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PRELIMINARI 


Nell’  anno  1056  la  città  di  Napoli  e l’ intero 
ex-llegno  furono  desolati  da  una  flerisssiina 
pestilenza,  che  fece  inorridire  ì contemporanei, 
trasmise  spaventose  tradizioni  , ed  oggi  non 
piu  trova  fede  in  chi  ha  il  coraggio  di  leg- 
gerne le  relazioni  sincrone.  Non  per  la  sola 
enormità  di  quell’  orribile  avvenimento  , che 
pur  sarebbe  una  ragione  sufTiciente  a suscitare 
un  legittimo  desidèrio  di  descriverlo  : ma  in 
nome  dell’interesse  sociale,  e per  ragioni  su- 
periori alla  meraviglia,  io  mi  sono  determina- 
to a narrarlo. 

Imperocché  questo  fatto  mi  sembrava  mol- 
to acconcio  a dimostrare  quanti  danni  deriva- 
no dal  sacrificare  i precetti  dell’  igiene  al  fa- 
natismo improduttivo , e quanti  pericoli  sor- 
gono da  alcuni  pregiudizi  e dagli  errori  di  una 
coscienza  mal  consigliata  e debole.  E però  mi 
parve  utile  pi'esceglierlo  per  presentarlo  come 
parlante  esempio  di  disordine  nella  ragione 
de’ popoli,  allorché  essi  sono  colpiti  da  grave 
sciagura;  e presentarlo  soprattutto  allagioven- 


lu  medica,  alla  quale  io  sono  chiamalo  a dimo- 
strare i pili  frutlileri  insegnamenti  della  sto- 
ria. Elo  prescelsi  altresì  perchè,  essendone  an- 
cor viva  la  memoria  nei  napolitani,  la  morale 
di  quel  fatto  mi  parve  acquistasse  maggior  va- 
lore, tanto  pei  medici,  onde  nelle  occasioni  non 
si  facciano  sopraffare  da  pregiudicate  paure  , 
(pianto  pel  popolo , onde  abbia  maggior  con- 
fidenza nella  scienza  che  nel  fanatismo. 

Nello  studiare  il  fatto  prima  che  andasse 
in  teramente  dimenticato  ho  creduto  esser  opera 
cittadina  raccogliere  tutte  le  reliquie  della  tra- 
dizione, e tutf  i documenti  salvati  dalla  vora- 
cità del  tempo  , nè  solo  per  Napoli  , ma  per 
tutte  le  provincie  dell'  ex-Regno.  Noi  stessi  og- 
gi siamo  appena  un  misero  avanzo  di  quel  ter- 
ribile naufragio;  e d'altronde  se  la  storia  èia 
scuola  dc’lempi,  non  ve  n’è  altra  più  istruttiva 
di  questa.  Imperocché  niun  fatto  più  di  que- 
sto è fecondo  di  utili  ammaestramenti , sve- 
lando i funesti  errori  e le  infamie  dei  tempi  vi- 
ceregnali,  i tremendi  effetti  delle  superstizioni, 
c le  orribili  conseguenze  della  ignoranza  dei 
popoli,  e dei  secolari  pregiudizi,  che  dominano 
le  moltitudini  abbrutite  per  difetto  di  educa- 
zione. Per  sola  virtù  della  scienza  i Medici  non 
andavano  soggetti  allora  a questo  tristissimo 
latto;  eia  medicina  sola  può  oggi  per  (piel  tem- 
po mettere  in  mostra  onorandi  modelli,  che 


rendono  rispettabile  la  scienza  e Y arte,  e che 
rinvigoriscono  Tanimo  a tali  virtù  civili,  delle 
(juali  non  sono  mai  superflui  gli  esempii. 

Queste  considerazioni  facevano  sentire  sem- 
j>re  più  forte  nell’  animo  mio  T amore  per  tal 
lavoro  , e con  la  importanza  di  esso  cresceva 
di  pari  passo  1’  obbligo  ed  il  desiderio  di  non 
risparmiare  diligenza  nè  fatica  per  raccoglierne 
tutta  esattameli  telastoria.  Maiale  impresa  non 
era  d’altronde  tanto  facile  e piana, per  quan- 
to sembrasse  a prima  vista.  E vero  che  di  ta- 
le avvenimenlo  si  hanno  gran  numero  di  sto- 
rie e molte  contemporanee:  magli  scrittori  an- 
cor paurosi  di  una  morte  imminente,  addolo- 
rati della  jierdita  dei  loro  parenti  ed  amici,  e 
della  pubblica  calamità  , sono  trascinati  più 
all’ iperbole  che  al  racconto,  dissociano  i fatti 
die  ne  potrebbero  spiegare  i funesti  effetti,  e 
lutto  attribuiscono  più  al  miracolo  che  al  cor- 
so dei  naturali  eventi,  ed  escono  da  una  cata- 
strofe orrenda  e generale  più  spaventati  che 
istruiti,  pili  schiavi  dei  pregiudizii  che  corret- 
ti. Chi  medita  sopra  tanta  mina  scusa  e com- 
piange i padri  nostri  immolati  a tante  sover- 
chierie, a tante  superstizioni,  a tanta  ignoran- 
za: ma  io  tloveva  mettere  da  banda  le  passio- 
ni delle  vittime  immediate  di  quella  sventura, 
e riprenderne  il  racconto  coi  sussidii  odierni 
della  storia , per  trarne  senza  le  concitazioni 


dello  spavento,  c senza  i naturali  eccessi  della 
pietà  o dell’ira,  le  lezioni  dell’  esperienza.  Laon  - 
de  doveva  prendere  tutte  le  precauzioni  per 
' chiarire  ogni  dubbiezza,  esenza  mostrarmi  cor- 
rivo a credere  ogni  esagerazione,  pur  non  do- 
veva nascondere  o coprire  gli  errori  di  alcune 
teoriche  di  schiavitù  o di  viltà,  ed  i danni  di 
ogni  maniera  che  vengono  dairabbandono  del- 
la dignità  umana  e dal  quietismo  alle  dottri- 
ne che  ancora  avanzano  dal  medio-evo.  Nè  do- 
vea  lasciare  questo  fatto  isolato  : ma  era  mio 
obbligo  collegarlo  alle  conseguenze  immedia- 
te o lontane,  e vederlo,  se  non  nel  grado,  al- 
meno nella  forma  , tante  volte  ripetersi  dopo 
e fino  ai  nostri  giorni,  per  trovarne  la  ragio- 
ne nella  coscienza  non  ancora  ralfermata  c mo- 
strare la  necessità  di  rompere  finalmente  con 
talune  dottrine,  d’ illuminare  con  forti  escm- 
piì  la  ragione  dei  popoli,  di  raddrizzare  gli  or- 
dini civili  per  non  vedere  risorgere  cento  vol- 
te le  stesse  cagioni  , delle  quali  taluni  si  fer- 
mano con  deplorabile  ingenuità  a compiange- 
re soltanto  gli  effetti  che  sono  passaggieri 
Laonde  nel  descrivere  questo  avvenimento 
ho  proccurato  di  fermarmi  a particolari  di  mag- 
giore importanza  e piii  significativi.  Imperoc- 
ché i contemporanci  si  sono  diffusi  nei  piccoli 
fatti,  che  movevano  la  sorpresa  o lo  spavento, 
e spesso  ne  bau  trascurato  alcuni,  ai  quali 
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progressi  delle  scienze  economiche  hanno  og- 
gi accordato  maggiore  importanza.  INè  io  so- 
no stato  contento  di  riscontrare  soltanto  Icopc- 
re,  clic  pur  molte  furono  e contemporanee: 
ma  ho  istituito  le  piii  diligenti  ricerche  negli 
Archivii,  nelle  Chiese,  ne’cimiteri,  ed  ho  pre- 
stato attenzione  alle  memorie  dei  Municipii,  c 
fino  ai  privati  ricordi  delle  famiglie. 

Ho  cominciato  dal  grande  Archivio  dello 
Stato,  e nulla  con  cpieste  indagini  vi  ho  potu- 
to trovare  di  nuovo  e di  singolare,  salvo  al- 
cuni brevi  cenni  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio Collaterale,  le  quali  o nulla  aggiungo- 
no, o tutto  al  pili  confermano  quel  che  già  per 
altra  via  si  conosceva.  Ilo  rivolto  allora  le  mie 
ricerche  all’  Archivio  municipale  di  Napoli  e 
nulla  mi  si  è detto  trovarvisi.  Non  cosi  presso 
l’Archivio  dell’ abolito  Magistrato  di  sanità, 
dove  esistono  intere  le  carte  appartenenti  al- 
l’antica Deputazione  di  sanità,  ed  in  quindici 
volumi  sono  raccolti  gli  ordini  viccregnali,  le 
deliberazioni  della  Deputazione  , ed  un  gran 
numero  di  documenti  piu  o meno  importanti. 
Mercè  la  cortesia  del  Cav.  Golia,  io  ho  stu- 
diato tutte  queste  carte,  c ne  ho  ricavate  non 
poche  notizie  che  ho  pubblicato. 

Mi  sono  rivolto  poscia  alle  trentanovc  anti- 
che Parrocchie,  che  comprendevano  la  intera 
giurcsdizionc  ecclesiastica  della  città,  e ne  ho 


vili  — 


percorso  il  maggior  numero  per  esaminare  i 
Registri  Parrocchiali  dei  nati  e de’ morti,  solo 
modo  che  adoperavasi  in  quel  tempo  per  con- 
servare memoria  del  movimento  del  la  popola- 
zione di  una  cosi  vasta  città.  Intera  cortesia  mi 
è stata  concessa  da’Parrochi,  i quali  quasi  tutti 
han  posto  a mia  disposizione  i Registri  ed  al- 
tri li  hanno  esaminati  essi  stessi.  Ma  sventu- 
ratamente tanta  condiscendenza  non  mi  ha  re- 
cato alcun  frutto  , nè  è stato  possibile  trarne 
alcuna  conchiusione.  Imperocché  alla  serie  di 
tali  notizie  non  aveva  pieseduto  alcun  deter- 
minato concetto  , ed  inoltre  non  in  tutte  le 
Parrocchie  tali  documenti  erano  stati  conser- 
vati per  lo  passato  con  tutte  le  necessarie  dili- 
genze. In  talune  Parrocchie  si  sono  trovati 
mancanti  alcuni  Registri  de’nali,  in  altre  al- 
cuni Registri  de’ morti  ; eie  interruzioni  di 
scrittura,  che  derivavano  dove  per  la  innume- 
revole mortalità , dove  perchè  si  pensava  più 
a seppellire  chea  denunziarei  morti,  dove  per- 
chè intere  famiglie  erano  distrutte,  dove  per 
la  morte  del  Parroco,  non  cominciavano  tutte 
nello  stesso  giorno , nè  tutte  finivano  in  pari 
tempo.  Per  questo  disaccordo  una  ricerca,  che 
io  aveva  intrapreso  con  tanto  amore  e con  tan- 
ta speranza,  mi  è riuscita  inutile  ed  ho  dovuto 
rinunziarvi. 

Mi  sono  rivolto  poscia  ad  alcuni  amici  dotti 
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o benevoli  eli  tulle  le  provincie  cleirex-Uegno, 
e li  bo  prepjati  di  raecogliere  cpianlo  ancora 
rimanesse  nelle  seritlure,  ne’monmnenli  e nel- 
le tradizioni,  ed  in  questo  sono  stato  piu  for- 
tunato, avendo  tutti  corrisposto  al  mio  invi- 
to, da  meritare  tutta  la  mia  riconoscenza. 

Quel  che  mi  è stato  assolutamente  impossi- 
bile di  trovare  è un  documento  qualunque 
die  provasse  il  numero  almeno  probabile  della 
popolazione  di  Napoli,  come  il  numero  proba- 
bile de’ morti  per  la  peste  c de’ superstiti.  Ed 
in  questo  bo  dovuto  contentarmi  di  ciò  che  ri- 
feriseono  gli  serittori  contemporanei,  essendo 
tale  il  loro  accordo  che  ognuno  si  persuade., 
che,  eccetto  leggiere  oscillazioni,  nel  resto  deb- 
bono lutti  esser  partiti  da  fatti  dimostrati  dal- 
r esperienza  c comprovati  dalle  iuflagini  con- 
sentite da’  tempi.  Ed  onde  il  Lettore  possa  , 
ove  lo  voglia,  verificarli  da  se,  io  non  solo  ho 
proccurato  esser  diligente  nelle  citazioni  : ma 
inoltre  bo  creduto  di  premettere  una  esatta  bi- 
bliografia di  tutte  le  opere  che  hanno  qual- 
che relazione  con  la  poste,  e dalle  quali  si  pos- 
sono raccogliere  tali  notizie. 

Ho  aggiunto  infine , come  parte  essenziale 
ed,  oso  dire,  importante  deiropera,  tutt’i  do- 
cumenti che  mi  è riuscito  raccogliere  dalle  so- 
praricordate indagini,  e li  bo  distribuiti  in  tre 
serie.  Nella  prima  serie  ho  riunito  tutt’i  do- 
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cumenti  pubblicali  , de’ quali  il  maggior  nu- 
mero è compreso  nelle  Prammatiche  sanzio- 
nate dal  Viceré,  come  leggi  dello  Stato.  Nella 
seconda  serie  sono  raccolti  i documenti  inediti 
ricavati  dalle  carte  che  ancora  esistono  nel- 
r Archivio  deir  antica  Deputazione  di  sanità. 
Ed  in  questo  bisogna  avvertire  che  io  non  pos- 
so guarentire  l’esattezza  della  dizione  di  quelli 
scritti  in  lingua  Spagnuola,  che  sono  i più  nu- 
merosi. Le  difficoltà  e le  irregolarità  della 
scrittura  , il  grande  numero  di  abbreviature  , 
e la  poca  consuetudine  con  una  lingua  stra- 
niera, han  potuto  ed  han  dovuto  farmi  com- 
mettere molti  errori  nella  interpetrazione  e 
nella  ricopiatura  di  quelle  carte.  La  terza  se- 
rie riguarda  i documenti  raccolti  da’ miei  Ami- 
ci ed  a mia  preghiera  da  molti  luoghi  del 
mezzogiorno  d’Italia.  E questi  come  i prece- 
denti sono  assolutamente  nuovi  ed  inediti  , e 
possono  essi  soli  costituire  una  Storia  quasi 
compiuta  (li  quel  terribile  avvenimento  nelle 
napolitano  proviucie. 

Io  spero  che  questo  racconto  dia  di  que’tem- 
pi  una  esatta  notizia  , e faccia  rilevare  le  ca- 
gioni che  resero  pili  grave  quella  sventura.  Io 
mi  li  volgo  massimamente  a coloro  che  seguono 

10  studio  della  medicina.  I Medici  assumono 

11  grave  mandato  di  tutelare  gl’interessi  della 
sanità  degli  uomini,  e per  loro  sono  grande- 


— XI  — 


niente  istruttivi  quei  lugubri  avvenimenti , 
che  dimostrano  con  maggiore  evidenza  quali 
cagioni  anche  morali  , anche  derivanti  dalla 
educazione  de’  popoli,  dalle  condizioni  civili, 
e da’  pregiudizii  di  ogni  genere,  possono  spin- 
gere al  sepolcro  popolazioni  teste  fiorenti  e 
numerose.  E come  eglino  hanno  l’obbligo  di 
non  risparmiare  fatica  per  imparare  a guarire 
le  malattie,  più  ancora  c loro  dovere  di  guar- 
dare con  maggiore  curiosità  e premura  que- 
ste gravi  vicende  della  vita,  e profittare  della 
sciènza  e piu  ancora  della  esperienza  per  dare 
utili  consigli  in  prò  delle  popolazioni  minac- 
ciate da  influenze  perniciose  , ma  spesso  cu- 
stodite dal  velo  misterioso  della  religione  : 


Tantum  rcligio  potuit  siiaclere  malorum  ! 

Questa  trista  narrazione  dimostrerà  loro 
quali  pericoli  vengono  dalla  ignoranza  e dai 
pregiudizii,  e forse  renderà  piò  istruttiva  que- 
sta storia,  che  riguarda  tanto  la  medicina  che 
la  civiltà,  tanto  la  nazione  che  la  umanità  io- 
le ra. 
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Capitolo  primo 


Decadenza  della  Monarchia  Spaqnuola  — Apparizione 
della  peste  nella  Spagna  — Pubblico  sgomento  in  Na- 
poli. • Predizioni  paurose  de'  preti  e de'  frati. 

I. 


Dopò  avere  aspettalo  con  grande  spavento  il  giu- 
dizio universale  ed  il  termine  del  mondo  nel  mille 
la  società  rassicurata  per  la  fallila  profezia,  comin- 
ciò a dubitare  della  infallibilità  del  clero  ed  a ere 
dere  a qualche  cosa  di  reale  sulla  terra.  Da  quel 
iiiomento  riapparve  l’amore  della  gloria  della  patria 
della  libertà  della  letteratura  greca  e latina  ed  a 
poco  a poco  crebbero  sempre  gli  sforzi  della  società 
europea  per  isvincolarsi  da’ ceppi  morali  e materiali 
co  quali  il  feudalismo  laico  e clericale  l’aveva  stret- 
ta da  ogni  parte.  E la  società  allora  era  distinta  in 

impero  e sacerdozio  ora 
ostili  fra  loro  ora  confederati  , e dall’altra  1’  intero 
popolo  : quelli  alteri  dispotici  e provocatori  , questo 
sommesso  ma  non  prostrato,  pronto  ad  insorgere  ma- 
nesco ed  immisericorde.  Pur  l’opera  ed  il  risulta- 
menlo  della  corruzione  del  medio  evo  non  poteva  es- 
sere in  un  istante  distrutta,  e lungo  tempo  durò  la 
lotta  in  quella  società  formata  con  tanto  artefizio  e 
che  era  tenuta  stretta  con  la  schiavitù  di  questo  mon- 
do,  e con  le  minacce  dell’ inferno,  le  paure  ed  i fan- 
tasimi dell  altro.  Di  mezzo  a tante  malinconie  traspa- 
riva un  sol  raggio  di  speranza,  un  sol  conforto  che 
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non  era  di  questo  mondo,  e del  quale  era  mediató- 
re il  frate  ed  il  prete,  custode  e dispensiero  il  papa: 
un  trionfo  d'oltre  tomba  riserbato  a chi  più  si  umi- 
liava, a chi  si  prostrava  più  basso  in  questa  vita.  Ma 
i titani  riapparivano  per  protestare:  ed  il  papa,  a sof- 
focare i titani,  loro  imprimeva  in  fronte  le  stimmate 
di  eretico  , e sosteneva  il  fanatismo  col  ferro  e col 
fuoco  per  distruggerli.  Ma  il  sangue  de’ caduti  dive- 
niva fecondo  di  nuovi  titani  , che  uscivano  di  sotto 
alle  rovine  più  forti  e più  agguerriti,  ed  oramai  non 
più  bastavano  i roghi  e gl’  inquisitori. 

Solo  la  Spagna  in  Europa,  per  le  singolari  condi- 
zioni in  cui  si  era  trovata  nel  riscattarsi  da’  mori  , 
aveva  elevata  con  più  fede  la  bandiera  del  papa,  da 
cui  aspettava  efficace  cooperazione.  In  tal  modo  s’in- 
vertì il  concetto  della  lotta.  Per  lo  innanzi  si  era  chia- 
mato ghibellino  chiunque  seguisse  il  partilo  dell’im- 
pero , e come  avverso  alia  supremazia  pontificale  , 
cosi  era  dal  papa  dichiarato  eretico.  Ora  la  Spagna 
per  tali  singolari  condizioni  era  divenuta  guelfa  , e 
però  il  papa  si  faceva  un  dovere  di  chiamare  eretici 
i nemici  di  Spagna  , e per  obbligo  religioso  li  con- 
dannava e li  perseguitava.  E cosi  mentre  tutta  la  Eu- 
ropa si  agitava  dal  decimoterzo  al  decinioseltimo  se- 
colo per  rompere  le  secolari  catene,  la  Spagna  qua- 
si sola  si  stringeva  a Roma  e Roma  alla  Spagna  per 
metter  puntello  ad  un  edilizio  vicino  a crollare.  Spa- 
gnuoli  erano  coloro  che  sostenevano  l’inquisizione  , 
e la  Spagna  co’ suoi  Filippi  ne  aveva  formato  il  co- 
dice criminale  degl’infelici  popoli  soggetti.  Spagnuo- 
la  era  la  istituzione  de’  gesuiti,  e Roma  gioiva,  e ri- 
meritava i re  di  Spagna  coi  titolo  di  callolici.  E pe- 
rò nelle  rivoluzioni  facevano  causa  comune. 

E così  fecero  nella  rivoluzione  che  si  era  mossa 
fra  la  plebe  napolitana  nel  164*T  , onde  la  reazione 
più  vigorosa  più  ordinata  più  efficace  più  crudele  era 


sostenuta  da’preli  e da’fratì.  l quali  battendo  il  fer- 
ro mentre  era  caldo  in  sei  o sette  anni  avevano  spa- 
ventala e prostrala  questa  popolazione,  la  quale  ora- 
mai aveva  smarrita  ooiii  idea  di  prosperità  della  vita, 
c sì  agitava  fra  le  galere  e le  forche  minacciale  dal 
viceré,  e l’ira  di  Dio  minacciala  dalle  milizie  papali. 

Ma  qucsii  concerti  avevano  prodotto  un  frulfo  ben 
diverso  da  quello  che  essi  aspeltavano,  e dallo  svol- 
gimento di  una  cospirazione  che  pareva  consolidare 
sopra  incrollabili  fondamenti  la  potenza  di  Spagna  de- 
rivava la  caduta  di  essa.  Ed  infalli  la  Spagna  gover- 
nata dalla  casa  d’Austria  e da’successori  di  Carlo  V, 
alla  metà  del  secolo  decimoseltimo  già  toccava  la  estre- 
ma decadenza:  nè  mai  altra  nazione  era  passata  con 
maggiore  rapidità  da  un  grande  potere  ad  un  grande 
avvilimento.  Se  non  fossero  stati  ciechi  e sordi  i de- 
spoti ne  avrebbero  potuto  trarre  una  lezione  proficua: 
ma  il  senno  mancò  c gli  ottenebrò  la  superbia.  Fi- 
lippo IV  principe  debole  e vizioso,  baloccato  da’  fa- 
voriti che  Io  adulavano  secondandone  le  inclinazioni 
a’ piaceri  sensuali,  aveva  assistilo  agli  ultimi  contra- 
stati ed  inonorati  anelili  della  potenza  spagnuola  nella 
Olanda  e nelle  Fiandre.  Aveva  perduto  il  Portogallo, 
che  era  ritornato  alla  casa  di  Braganza,  ed  ancor  com- 
batteva la  ribellione  della  Catalogna.  Aveva  contra- 
stato con  le  ribellioni  di  Palermo  e di  Napoli  , che 
svelavano  gli  umori  de’  popoli.  Aveva  esaurito  ogni 
espediente,  e con  la  popolazione  aveva  veduto  scema- 
re r agricoltura  l’ industria  ed  il  commercio  , e non 
v’era  più  alcuno  che  potesse  sostenere  ancora  l’ono- 
re delle  armi  Spagnuole.  E pure,  pare  incredibile! 
i nobili  Spaglinoli  che  allora  comandavano  in  Napo- 
li , non  chiamavano  diversamente  il  IV  Filippo  che 
el  Rey  nucstro  Senor  D.  Phelipe  Qnarlo  el  Grande  ! 

Tanta  decadenza  era  cominciata  c successivamente 
crasi  andata  aumentando  da  un  secolo:  ma  nel  tem- 
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j)0  (li  cui  parliamo  segnava  già  Testrcmo  termine,  e 
Ja  colossale  potenza  di  Spagna  si  ecclissava  in  una 
caduta  vergognosa  , ed  in  una  rovina  irreparabile. 

Tutto  in  questo  momento  era  cecità  e disordine  , 
ed  il  governo , divenuto  infermo,  era  soltanto  acer- 
bamente indispettito  della  umiliata  superbia;  ed  i po- 
veri popoli  , e quello  di  Spagna  il  primo,  ne  dove- 
vano sentire  il  peso  e lo  sconforto.  È legge  natura- 
le che  più  i potenti  sono  assoluti  e superbi  nella  for- 
tuna, più  nella  loro  umiliazione  trovano  ringhiosi  e 
ricalcitranti  i popoli.  Questo  medesimo  fallo  è riser- 
bato alle  potenze  che  si  appoggiano  solo  alla  forza , 
e costituiscono  gl’imperi  non  sul  progresso,  ch'è  leg- 
ge deirumanità:  ma  sulle  fragili  armi  di  una  subdola 
diplomazia.  E per  aggiunta  i successori  di  Carlo  V 
scontavano  con  le  umiliazioni  e con  la  decadenza  la 
distruzione  della  repubblica  di  Firenze  a vantaggio  di 
un  papa,  e pel  solo  scopo  di  col  legarsi  con  la  super- 
stizione, e per  dare  alle  loro  armi  il  pesligio  religioso. 

Le  rivoluzioni  dell’Olanda,  della  Sicilia,  di  Napoli, 
del  Portogallo  e fin  della  Catalogna  , e le  frequenti 
disfatte  degli  eserciti,  innasprivano  gli  animi  de' fa- 
voriti Spaglinoli  , i quali,  deponendo  ogni  sollecitu- 
dine di  governo,  divenivano  energici  solo  nelle  ven- 
dette. Riconoscendo  rinutilità  di  ogni  tentativo  di  con- 
ciliazione , poiché  una  lunga  serie  di  odi  e di  avvi- 
limenti li  divideva  da' popoli:  essi  erano  obbligati  a 
distruggere  per  sedare  le  sommosse,  a rendere  impo- 
tenti i nemici  che  ripullulavano  da  ogni  parte  , a con- 
federarsi fino  con  le  carestie  e con  le  pestilenze,  coi 
roghi  deir  inquisizione  e con  gli  orrori  del  S.  Ofil- 
cio  per  isvigorire  i popoli  e toglier  loro  ogni  sen- 
timento di  libertà  e di  nazionalità. 

Ma  la  provvidenza,  eh’ è la  necessaria  esplicazione 
dell’  ordine  naturale  e morale  dato  da  Dio  alla  suc- 
cessione delle  cose,  anche  questa  volta  faceva  sentire 


la  sua  manO.  Ed  il  generoso  popolo  spagnuolo  prova- 
va esso  il  primo  i danni  , che  il  suo  malvaggio  go- 
verno preparava  alle  nazioni  oppresse,  ed  esso  il  pri- 
mo era  desolato  dalle  guerre  dalle  persecuzioni  dai 
roghi,  e da  ultimo  dalla  umiliazione  dalla  spoliazio- 
ne e dalla  miseria  preparata  per  gli  altri. 

II. 

Ma  i dolori  dei  popoli  di  Spagna  non  potevano  egua- 
gliare quelli  sofferti  dalle  infelici  provincie  Napolita - 
ne:  imperocché  un  secolo  e mezzo  di  governo  vice- 
regnale  aveva  inaridita  ogni  sorgente  di  prosperità  , 
e la  penuria  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  ave- 
va gittato  nella  miseria  quasi  tutte  quelle  popolazio- 
ni. Per  mezzo  delle  usure  e de' soprusi  alcune  fami- 
glie spagnuole  erano  salite  a straordinarie  ricchezze 
spremute  dalle  mezzane  fortune,  le  quali  barattavano 
lutto  per  prolungare  con  estreme  privazioni  e stenti 
la  vita  de’ loro  figliuoli.  Il  bisogno  e la  miseria  spos 
so  sono  i primi  passi  al  delitto,  ed  il  delitto  diveni- 
va quasi  necessità.  La  sicurezza  pubblica  mancava  per 
lutto,  e le  campagne  si  popolavano  di  ladri  e le  città 
di  camorrisli.  I libertini  con  poca  moneta  eran  sicuri 
di  soddisfare  i loro  appetiti , e la  dignità  e 1’  onore 
delle  famiglie  non  avevano  pregio  , e la  contamina- 
zione non  provava  rossore.  La  mano  armata  del  ferro 
omicida  era  venduta  per  poco  prezzo  al  prepotente  ; 
ed  i bravi  , tremendo  portato  della  barbarie  e della 
ignobile  superbia  de'  feudatari!  e de’  ricchi  , funesta- 
vano le  famiglie  con  oltraggi  con  mutilazioni  e con 
omicidi.  Essi  seminavano  nella  società  il  veleno  della 
forza  brutale,  che  toglieva  ogni  vigore  alle  leggi,  in- 
troduceva la  paura  nell’animo  de’ magistrati  , il  ca- 
villo in  mezzo  ad  ogni  quistione,  c quando  a caso  tu- 
lor  trionfava  la  giustizia  venivano  i pugnali  a deci- 
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dere  1’  estrema  ragione.  I privilegii  de’feudatarii  laici 
ed  ecclesiastici , e le  immunità  de'  preti  , cd  il  foro 
speciale  concesso  agli  uomini  di  Chiesa,  erano  i mezzi’ 
di  prostituzione  sociale,  e la  prima  volta  si  senti  di- 
sonorare i cinque  sesti  della  socielà  col  titolo  di  pro- 
ìctarii  condannali  alla  vergogna  ed  alla  miseria.  A 
tanta  cancrena  sociale  non  rimaneva  altro  rimedio  che 
il  Chiostro:  ma  coloro  che  vi  si  andavano  a seppel- 
lire vi  portavano  il  dispetto  il  rammarico  V odio  , e 
tutte  le  passioni  innasprite  dalla  prima  educazione  , 
onde  essi  stessi  divenivano  carneOci  e vii  lime,  ed  in 
ragione  del  concentramenlo  aumentavano  le  sozzure 
e la  corruzione. 

La  scempiata  amministrazione  de' successori  di  Car- 
lo V,  non  poteva  conoscere  che  la  vita  de’ governi 
s’informa  dalla  vita  de’ popoli,  e più  questa  è scom- 
posta labile  e precaria  più  quelli  s’infievoliscono,  ed 
i vizii  e le  miserie  dello  socielà  segnano  i’  agonìa  e 
la  morte  de’ governi.  E tal  fu  di  quello  di  Spagna  , 
e tali  furono  i popoli  napolitani  che  gli  furon  sog- 
getti. La  rivoluzione  dell;\,  plebe  nel  J647  fu  suscitata 
dalla  pura  necessilà,  e fu  feroce  perchè  feroce  era  il 
governo.  Ma  quella  rivoluzione  non  poteva  far  frutto 
nè  il  fece  , perchè  trovò  contrarie,  oltre  il  governo, 
anche  le  due  classi  privilegiate  della  socielà,  il  feu- 
dalismo ed  il  clero. 

Il  risultalo  di  questa  creazione  spagnuola  e catto- 
lica, di  quest’ uomo  rifatto  dalla  educazione,  di  que- 
sta coscienza  plasmata  al  principio  di  autorità  fu  quello 
di  togliere  alla  socielà  napolilaua  lo  scudo  della  ra- 
gione, la  vita  della  libertà,  il  concetto  della  sua  di- 
gnità, e gittarla  disarmata  in  gola  a tutt’i  mostri,  al- 
l’inquisizione, al  feudalismo,  alla  peste,  alla  super- 
stizione, alla  ignoranza,  alle  brutalità  ed  a’vizi  inocu- 
lali dalla  razza  (xuniuistaLi’ice.  Questa  educazione  di- 
venuto bisogno , queste  prediche  divenute  abitudini , 


queste  insinuazioni  divenute  leggi  morali  e coscienza, 
vi  danno  rifgione  del  secolo  decimosettimo  e fino  dei 
fatti  di  un  secolo  e mezzo  dopo,  e fino  del  Cardinale 
llulTo  e de’ suoi  seguaci,  di  Mammone  e di  Fra  Dia- 
volo, de’  briganti  e dei  lazzari  del  1799.  La  rispou- 
sabilità  a dii  spetta! 

Dopo  questo  breve  quadro  di  quei  tempi,  vediamo 
ora  come  in  mezzo  a tanto  putridume  s' introdusse  la 
peste. 

III. 

Un  bastimento  carico  di  cuoi  e di  altre  pelli,  prov- 
veniente  da  Algieri  , portò  la  peste  in  Valenza  (1). 
Dindio  (2)  ci  lasciò  scritto  che  Celidonio  Arbecio  Spa- 
glinolo della  Compagnia  di  Gesù  , testimone  oculare 
gli  aveva  rilasciato  un  documento  scritto  col  quale 
assicurava:  die  mentre  nell’anno  1647  la  Spagna  era 
libera  dalla  peste,  nel  mese  di  Luglio  (nel  tempo  stes- 
so in  cui  Masaniello  iniziava  la  rivoluzione  in  Napo- 
li) si  fecero  sentire  alcune  febbri  sospette  in  un  bor- 
go della  città  di  Valenza  , che  producevano  rapide 
morti.  Poco  dopo  le  medesime  febri  si  manifestarono 
presso  alcuni  calzolai  della  città,  da’  quali  si  diffuse- 
ro  nella  città  intera,  e poiché  apparvero  chiari  i car- 
bonchi ed  i buboni  furono  riconosciute  per  peste.  In 
Valenza  morirono  in  quattro  mesi  più  di  ventimila 
persone,  vale  a dire  circa  la  metà  della  popolazione. 
Si  verificò  , dice  il  Gesuita  , che  il  male  era  venuto 
con  certi  cuoiami  portati  dall’  Affrica,  dove  era  la  pe- 
ste ; i quali  cuoiami  erano  stali  sparliti  per  varie  bot- 
teghe di  calzolai  della  città. 

(1)  Fra  ri.  Opera  citata. 

(2)  Loeniographiae  Centiimcollensis  etc.  a Io.  Bapt.  Dindio  Fe- 
refaiio.  Itoniae  lOiid. — Castaidi.  De  avertenda  et  p rolli gaiida  po- 
ste.— De  Biirgos  Alonzo.  De  la  peste.  Corduba  1661.  — Vitialba. 
Epidemiologie  d’ Espugno.  — Uomani.  Ricordi  snlta  pesto.  Napo- 
li 1816; 
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Nel  seguente  anno  1648  il  male  si  distese  per  tutta 
la  campagna  di  Valenza  , e verso  ponente  passò  ad 
£lche,  Oriliuela,  Alicante,  Mesquinenz,  Murcia,  Car- 
tagena,  Siviglia  e Cadice,  d’onde  fu  portato  nelle  Ame- 
riche dalla  flotta  (1).  E verso  levante  si  distese  a Mo- 
roctlro,  Tortosa,  Barcellona,  Girona  ed  a quasi  tutta 
la  Catalogna,  dove  per  cagion  della  guerra  durò  molti 
anni,  e fece  grandissima  strage.  « Vive  ancora,  dice 
« Fral  i,  (2)  fra'Castigliani  la  memoria  di  tant/j  gran- 
« de  sciagura.  » E poco  dopo  ripetendosi:  « Si  con- 
« serva  ancora  vivissima  fra  quelle  popolazioni  la  do- 
« lorosa  memoria  di  cosi  fiera  calamità,  la  quale  im- 
« portò  alla  Spagna  la  perdita  di  duecento  mila  per- 
« sone,  parte  vittima  della  peste,  parte  della  carestia 
« che  la  seguì.  » 

Dalla  Spagna  questa  tremenda  malattia  sì  ditTusc 
nella  Provenza,  in  Maiorca  e nella  Sardegna.  Nel  1649 
la  peste  era  in  Marsiglia  , d’  onde  passò  in  Aix  , 'in 
Arles  ed  in  tutta  la  Provenza.  In  Sardegna  penetrò 
nel  1650,  e vi  fece  grande  scempio  per  cinque  interi 
anni,  nò  si  ristorò,  dice  Frari  (3)  giammai  dalle  sue 
rovine,  evi  sussistono  anche  a’ nostri  di  monumenti 
tristissimi  di  sì  calamitoso  infortunio  (4). 

La  Sardegna  era  stala  posta  in  contumacia  da  tut- 
t’i  Governi  Italiani,  compreso  il  viceré  di  Napoli,  (5) 
tanto  aveva  fatto  spavento  la  strage  che  vi  faceva 
la  peste!  1 Napolitani,  nel  resto  spensierati  fino  alla 
imprudenza,  pure  erano  stati  ollremodo  solleciti  del- 
la custodia  della  lor  sanità.  Sì  che  delle  tante  pesti- 
lenze che  aulissero  l’Europa  ed  in  ispezial  modo  PI- 
CI) Dindio,  Opera  cif.  — Appendice.  Documenti. 

(2)  Opera  cilata  pag.  4,‘)7. 

(3)  Opera  ci  Cala. 

(i)  Gasfaldi.  ()|)era  cilata. — l'apon.  Clironologie  dos  iHìsles  ole. 
Ozanam  Matad.  Epideiii. 

(y)  Appendice  Documculi-Dccreti  dei  Viceré  u.®  I o 2. 

s. 
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talia  in  quei  secoli,  lo  provincic  napolitane  no  sof- 
frirono sempre  la  minor  parie.  La  deputazione  della 
saDÌti!i  di  Napoli  fin  dal  1G24  , per  le  cattive  notizie 
che  si  erano  ricevute  di  Francia,  aveva  già  stabilita 
la  più  severa  vigilanza  sulle  provvenienze  di  mare  , 
ed  aveva  ordinato  un  servizio  pubblico  più  esatto  an- 
cora di  quel  che  si  farebbe  oggidì  (l). 

Una  esperienza  di  Irentadue  anni  li  aveva  adde- 
strali a tali  precauzioni,  ed  era  da  confidare  che  non 
le  avrebbero  rilasciate.  E certamente  l’ intrigo  il  so- 
pruso e r infamia  potevano  solo  darle  la  peste.  Per 
conoscere  il  vero  interroghiamo  la  tradizione  e la 
storia. 

IV. 

Ho  detto  poco  innanzi  in  quali  condizioni  di  mi- 
seria efa  stata  ridotta  la  città  ed  il  regno  di  Napoli 
dal  mal  governo  degli  Spagnuoli,  massimamente  per 
j le  enormi  tasse,  delle  quali  avevano  sopraccaricato  gli 
I oggetti  indispensabili  alla  vita.  Pur  non  erano  ancora 
satolli,  ed  ogni  giorno  arrivavano  di  Spagna  nuove 
.diniande  di  danaro  ed  il  Viceré  poneva  nuovi  balzel- 
li. Si  arrivò  finalmente  a non  avere  più  dove  met- 
tere le  mani,  e ristretto  il  numero  dei  contribuenti, 
perchè  i nobili  gli  ecclesiastici  ed  i feudatarii , con 
le  loro  famose  immunità,  ridotto  avevano  le  gravezze 
dello  stalo  a peso  di  coloro  che  vivevano  del  lavoro 
giornaliero  e della  fatica,  si  spinsero  finalmente  a gra- 
vare di  dazi  le  frutta,  che  ne  erano  state  sempre  esenti 
i per  lo  passalo,  perchè  destinate  a principale  aliraen- 
I to  del  mìsero  popolo.  La  plebe  napolitana  , ridotta 
1 air  estremo,  inferocì,  e guidata  da  un  giovine  pesci- 

Ivendolo  Masaniello,  cui  la  natura  era  stata  larga  di 
molti  doni,  sparse  molto  sangue,  c forse  gli  Spaguuoli 

I 


(5)  Documenti  seconda  sede  l. 


sarebbero  stati  vinti,  se  non  fossero  stati  aiutati  dalla 
nobiltà,  e non  si  fossero  affidati  al  tradimento.  Ma- 
saniello fu  ucciso,  e con  l’appoggio  dei  nobili  e dei 
preti  la  plebe  fu  dissipata  e punita.  La  rivoluzione 
fu  dichiarata  delitto  di  lesa  divinità,  e le  oppressio- 
ni spaglinole  furono  poste  sotto  lo  scudo  della  re- 
ligione, Per  otto  anni  la  società  fu  con  le  forche  e 
con  le  galee  ri  purgata  da  tulli  coloro  che  erano  o 
erano  tenuti  per  nemici  di  Spagna,  finché  venuto  me- 
no ogni  altro  modo  di  distruzione,  al  Viceré  non  ri- 
maneva che  la  peste. 

E generale  corse  allora  la  voce  che  la  peste  nel 
1650  si  fosse  fatta  venire  dalla  Sardegna  a disegno 
per  distruggere  un  popolo,  che  otto  anni  prima  aveva 
fatto  tremare  la  Spagna  nè  ancora  era  interamente  do- 
mato. Fu  unanime  la  voce  fra’ Napolitani  cylli  , che 
fosse  stalo  un  vero  assassinio.  « Nell’ anno  infaustis- 
« sirao  1656,  dice  Celano  (1),  la  nostra  povera  città 
« (ingannala  dalla  propria  fidanza)  fu  assasstnafa  da 
• una  fierissima  pestilenza,  che  in  soli  sei  mesi  mietè, 
« con  orrori  da  non  potersi  scrivere  se  non  da  chi 
« r ha  veduta  ( com’  io  ),  quattrocento  cinquantaquat- 
« Iroraila  persone  per  lo  computo  che  in  quel  leni- 
« si  potè  fare  alla  grossa  Non  vi  era  più  luogo  da 
« seppellire,  nè  chi  seppellisse  : videro  questi  occhi 
« miei  questa  strada  di  Toledo,  dove  io  abitava,  cosi 
« lastricata  di  cadaveri,  che  qualche  carrozza  che  an- 
ce dava  a Palazzo  non  poteva  camminare  se  non  sopra 
« carne  battezzata  w. 

D’altronde  qualcuno,  senza  neppur  supporre  tan- 
ta indegnità,  spiega  l’infausto  avvenimento  in  altro 
modo  non  meno  criminoso,  ma  almeno  quasi  obbli- 
galo dalla  necessità.  La  Spagna  allora  era  impegnata 
in  una  fiera  guerra  in  Lombardia,  mossa  dal  duca  di 

(I)  Opera  citata.  Giornata  V.  pag.  o. 
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Modena,  e raccoglieva  soldati  da  tull’i  i suoi  posse- 
dimenti, massime  dalla  infetta  Sardegna.  I soli  porti 
di  Napoli  offrivano  maggiore  opportunità  per  riunirli 
ed  istruirli,  e le  navi  napoletane  erano  più  numerose 
e più  forti  per  evitare  o per  superare  gl’  incrociatori 
nemici,  e per  condurre  le  milizie  ne’porti  della  Liguria 
E però  il  Viceré  di  Napoli  aveva  l’ incarico  di  rac- 
cogliere e fornire  armati,  e di  Sardegna  no  arrivava 
sempre  il  maggior  numero,  sia  di  quelli  raccolti  nelle 
sue  valli,  sia  di  quelli  che  erano  spedili  direttamente 
di  Spagna.  La  peste  era  un  gravissimo  ostacolo:  ma 
la  peste  era  incerta,  i danni  della  guerra  sicuri;  e 
dovè  credere  essere  preferibile  un  male  solamente  pos- 
sibile ad  un  male  certo  ed  imminente.  Laonde  senza 
supporre  criminose  intensioni  può  spiegarsi  in  un  mo- 
do meno  perfido  f opera  del  Viceré,  ed  attribuire  me- 
no a volontà  che  ad  iiileressala  imprudenza  il  con- 
tinuo commercio  con  la  Sardegna,  infrangendo  egli 
stesso  le  sue  leggi,  èd  alterando  a disegno  le  paten- 
ti di  sanila,  ed  occultando  tutt’ i disastri,  che  pote- 
vano essere  avvenuti  nella  traversala.  Confesso  che 
anche  questa  spiegazione,  la  quale  non  é mia,  ma  ò 
suggerita  da  Storici  contemporanei,  presenta  un  gran 
numero  d’incognite,  delle  quali  non  é facile  trovare 
la  soluzione.  Ma  chi  può  penetrare  senza  ostacoli  ne- 
gli oscuri  labirinti  della  politica,  e procedere  con  si- 
curezza fra  gl’  intrighi  di  una  corte  allor  disperala  e 
sempre  senza  senno  e senza  fede? 

Abbiamo  una  relazione  sincrona  in  una  nota  nel 
LiOer  moriuorum  clomus  Sanctac  Mariae  Maioris , che 
ora  si  conserva  nella  Biblioteca  nazionale,  ed  in  quel- 
la si  espongono  le  varie  opinioni , che  vigevano  iu 

quel  tempo  , né  si  tace  quella  ora  indicata Alio- 

rum  vero  feri  opimo  navim  quendam  quae  ex  Ilispania 
appulerat,  ex  Sardinia,  secundum  alias.  Ultore  exposuis- 
se  infeclos  Ine  milites.  Id  vero  verilali  consenlancuni 
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no»  videlur,  cum  dkli  mililes  perpetua  sanitale  poUere 
visi  sint.  Aia  referunl  quendam  triremis  navarchum  ex 
Sardinia  vanisse,  ejus  domus  in  Lavinario  sila  crai.  De- 
iuleral  iste  supeUectilia  quaedam  putehra  et  curiosa , sed 
clanculo  nam  publicmos  eluserat.  Eius  uxor  et  /Uii,  ac 
subinde  ipse  brevi  fatis  concessit:  dieta  deinde  supellc- 
ctiiia  divendila  morbi  causam  dederunt.  Come  sì  vede 
Ja  prima  cagione  a cui  fa  allusione  il  Liber  mortuo- 
rum  è prccisameiile  quella  leslè  ricordala:  ma  la  scu- 
sa addotta  dallo  scrittore  di  (luel  libro  non  ha  alcun 
valore,  poiché  potevano  i soldati  lasciali  sul  lido  go- 
der perfetta  sanità,  e pure  con  le  loro  robe  portare 
il  tristo  fomite  delta  peste  dalla  Sardegna.  E poi  chi 
sa  che  cosa  era  avvenuto  per  via? 

V. 

Del  resto  in  Napoli  allor  si  viveva  in  grave  preoc- 
cupazione per  le  notizie  che  si  ricevevano  dalla  Spa- 
gna e dalla  Sardegna;  e tale  preoccupazione  e lo  sgo- 
mento del  popolo  erano  cresciuti  dalla  educazione 
che  allora  si  dava.  Ogni  fatto  politico  suggeriva  al 
clero  parole  di  sconforto  e di  minaccia,  ed  in  quel 
tempo  la  recente  rivoluzione  di  Masaniello  lo  faceva 
gridare  in  tuli’ i toni.  I frali  ed  i preti  dichiaran- 
dosi vindici  di  Dio  e della  Spagna,  dalla  rivoluzione 
in  poi  non  avevano  cessalo  mai  di  predicare,  avevano 
già  impaurilo  il  popolo,  gli  minacciavano  un  orren- 
do castigo,  per  aver  usato  di  commettere  T imperdo- 
nabile delitto  di  rivoltarsi  contro  il  Ile  cattolico.  L’a- 
nimo del  popolo  era  rimasto  abbattuto  dalla  stessa 
rivoluzione.  Gli  orrori  di  tanto  sangue  sparso,  le  atro- 
ci vendette  del  Viceré,  gli  sdegni  dei  nobili  che  gra- 
vavano iniquamente  le  mani  sul  volgo,  e lo  respin- 
gevano e lo  dannavano  alla  fame  ed  alla  morte,  man- 
tenevano le  plebi  sbigollitc  e tremanti.  Gl'  impavidi 


— It- 
erano caduti  sotto  la  scuro  od  il  nioscliotlo,  o Napoli 
era  colmo  di  sventurati , c quasi  tulli  vestivano  il 
bruno  per  aver  perduto  il  padre  il  figlio  o un  pa- 
rente vittima  della  rivoluzione  e più  ancora  della  rea- 
zione. Da  ciò  si  può  argomentare  come  quei  predi- 
catori abbiali  potuto  agevolmente  spingere  quella  so- 
cietà nell' avvil  imento  e nella  disperazione. 

In  tale  disposizione  degli  animi  i Teatini  i Gesuiti 
ed  t Preti  loro  aitìliali  niettevano  le  loro  bigonce  sul- 
le piazze  per  annunziare  il  finimondo.  Fra  questi  i 
padri  Gesuiti  ricorrevano  subito  alle  loro  rivelazioni, 
a’ loro  portenti.  Essi  dicevano  concitati  e paurosi:  nel 
mese  di  maggio  16^^3  l’ immagine  di  S.  Francesco 
Saverio  divenne  pallida  in  volto,  e si  vide  per  molli 
giorni  chiudere  el  aprire  gli  occhi  in  alto  supplichevole 
avanti  V immagine  della  Regina  degli  Angioli  espressa 
sulla  medesima  <cfa(l).E  subito  a questi  si  aggiugne- 
vauo  altri  miracoli,  ed  ognuno  la  contava  a modo  suo, 
e di  tutte  le  efiigie  delle  Madonne  e de’ santi  chi  sudava 
sangue,  chi  minacciava  estcrniinio,  clii  pregava,  non 
ve  n’  era  una  sola  che  fosse  rimasta  ferma  al  suo  po- 
sto. E le  pinzochere  raccontavano  queste  visioni,  ed 
ognuna  aveva  avuto  in  sogno  qualche  rivelazione  dalla 
Vergine  o da  S.  Gennaro,  e loro  mettevano  in  bocca 
orribili  minacce;  e Domineddio  infuriato  era  deciso 
di  volerla  finire  con  questa  creatura  diabolica;  c se 
aveva  mandalo  alle  orrende  carceri  dell’ infci’no  tan- 
ti Angioli  ribelli,  voleva  ora  creare  un  altro  inferno 
per  una  generazione  rea  del  gran  peccato  di  essersi 
ribellata  al  suo  diletto  Filippo  IV. 

E certo,  rispondevano  a coro  i preti,  merita  que- 
sto popolo  malvaggio  i più  tremendi  castighi.  Domi- 
neddio non  ne  può  più.  Consultando  le  viscere  dell» 
sua  misericordia  Io  lia  avvertito  tanto  volte  ed  egli 


(I)  PasqmJe  opera  citata. 
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Ila  fallo  il  sordo.  Lo  Spirilo  Santo  lo  aveva  avvisa- 
to che  propler  peccala  venianl  adversa,  e le  sventure 
venivano  ed  esso  continuava  a peccare.  Per  Ire  anni 
1619  1G20  1621  durò  la  passione  anginosa,  che  me- 
nò alla  tomba  tanti  bambini  ed  anche  adulti  , c gli 
ostinati  non  si  pentivano.  Nel  1625  una  febbre  pe- 
stilenziale spalancò  le  fauci  della  morte  , ed  i per- 
versi induravano  il  loro  cuore  alla  colpa.  Una  tremen- 
da eruzione  del  Vesuvio  nel  1631  seppelliva  sotto  la 
lava  le  ceneri  e le  case  diroccate  non  meno  di  tre- 
mila uomini,  nè  i popoli  protervi  si  volsero  a peni- 
tenza. Anzi  crescendo  V enormità  ed  i delitti , con 
un’empia  rivoluzione  si  volsero  contro  il  legittimo 
Re  rappresentante  dell’ autorità  di  Dio,  e si  sporca- 
rono le  mani  nel  sangue  , nè  poscia  si  pentirono  e 
piansero  i loro  peccali  alle  giuste  correzioni  delle 
carceri,  delle  persecuzioni  , degli  esili!,  delle  ruote 
e delle  forche.  Ora  la  misericordia  di  Dio  è stanca, 
e scaglierà  i suoi  fulmini  per  incendiarli  ! 

Oimè  ! sciamavano  frati  e preti  , ecco  i segni  che 
la  tremenda  ira  di  Dio  sta  per  iscoppiare  , quando 
nell’anno  1653  apparve  una  cometa,  che  descriveva 

tranquillamente  l’orbita  sua  (1) Ecco  ci  siamo  , 

esclamavano  di  nuovo  nel  di  12  agosto  1654,  quan- 
do avvenne  una  quasi  compiuta  ecclissi  del  sole.  Il 
sole  si  covre  la  faccia  stanco  di  più  vedere  la  terra 
insozzala  di  tanti  delitti.  Il  castigo  è imminente:  Dio 
disperderà  i peccatori,  e non  ne  rimarrà  memoria  sulla 
terra.  E quando  questo  succederà  ? Interrogavano  i 
predicatori.  Proprio  nell’  anno  1656  avverrà  questo 
grande  scoppio  della  divina  vendetta.  Perchè  nell’an- 
no 1656  della  creazione  avvenne  il  diluvio  universa- 
le , e quest’  anno  segna  il  limile  della  divina  pa- 
zienza (2). 

(1)  Androa  Argoli  di  Tagliacozzo  . professore  in  Padova,  De 
iiovis  slellis  nostro  aevo  geiiitis  aliisque  pliacuomenis. 

(2)  Pasquale.  Opera  citata. 
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Disegnalo  T anno  tutti  ne  furono  sconfortati.  Sì 
aspettava  per  lo  meno  un  altro  diluvio;  T attività 
de’ frali  e de’ preti  si  raddoppiò;  profeti  di  svenluro 
portarono  lo  scoraggiamento  nelle  coscienze  , la  di- 
sperazione negli  animi  e da  per  tutto  lo  spavento  e 
r orrore, 

La  teorica  di  un  Dio  prepotente  che  possa  esser 
mosso  dal  sentimento  di  vendetta;  e che  possa  tor- 
mentare ed  uccidere  gli  uomini  che  sono  la  più  bella 
opera  sua;  ed  uccidere  non  solo  i rei,  ma  anche  gli 
innocenti  , e coloro  che  non  ancora  possono  distin- 
guere per  età  il  bene  dal  male  , è teorica  antievan- 
gelica , e degna  soltanto  di  coloro  che  han  turbato 
il  senso  morale  della  religione,  e ne  han  fallo  un 
complice  delle  loro  passioni.  1 pagani  si  formavano 
un  concetto  troppo  basso  delle  loro  divinità;  e però 
era  lecito  a’ioro  poeti  di  descrìvere  i loro  Iddìi  co- 
me capaci  di  simpatie  e di  antipatie  per  proteggere 
uno  contro  di  un  altro  : 

Muìdber  in  Troiam,  prò  Troia  stabat  Apollo, 
e poco  sollevandoli  dalla  umanità,  muoverli  per  pas- 
sioni terrene,  ed  attribuir  loro  tino  lo  stupro  e l’a- 
dulterio  per  mezzo,  di  travestimenti  e d'intrighi;  e 
soddisfare  i più  sozzi  appetiti  fino  su’ loro  coppieri! 
Ma  che  'dall’  Evangelo  , allo  codice  di  morale  per- 
fezione, sì  possa  cavar  la  teorica  che  un  Dìo  essen- 
zialmente provvido  e benigno  possa  esercitare  la  ven- 
detta e possa  condannare  severamente  la  umanità  per 
soddisfare  le  passioni  e gl’interessi  di  alcuni  uomi- 
ni , questa  dottrina  riprovevole  e pagana  non  può 
convenire  che  solo  a coloro  , che,  usurpando  le  at- 
tribuzioni di  Dio,  guastano  il  Vangelo,  e se  ne  fan- 
no un'arma  delle  loro  violenze  e delle  loro  ambi- 
zioni terrene. 

Questa  educazione  aveva  fatto  gli  uomini  divolì  e 
sopraccaricati  di  scrupoli,  che  loro  imponevano  sileu- 


— le- 
zio: ma  (li  sotio  a questo  mantello  posto  k;ro  sulle 
spalle  dalla  educazione  prorompevano  con  violenza  le 
passioni  della  natura  , e lutta  ’la  vita  rappresentava 
una  lotta  fra  l’ uomo  artefatto  con  l' uomo  sponta- 
neo ; ed  era  un  contrasto  una  contraddizione  un  tu- 
multo morale,  una  ipocrisia.  La  società  allora  nascon- 
deva le  passioni  del  libertino  sotto  la  cocolla  del  frate. 

Pur  non  mancarono  anche  in  quel  tempo  uomini 
di  spirili  superiori  che  condannavano  tali  dottrine, 
nè  fra  questi  vi  fu  chi  avesse  saputo  meglio  di  Tom- 
maso Cornelio  di  Cosenza  metterle  in  derisione.  Egli 
era  contemporaneo  e dovè  indegnarsi  alle  sciocchezze 
delle  quali  fu  testimone.  Laonde  nella  celebre  sua  ope- 
ra scritta  in  quel  tempo  , e che  egli  pubblici)  solo 
sette  anni  dopo  la  peste  (1)  , con  un  sugoso  dialo- 
go (2)  nel  quale  suppone  che  Marco  Aurelio  Severi- 
no scriva  dall’  Averno  una  distinta  relazione  a Timeo 
di  Locri , esamina  con  molto  lepore  le  stravaganti 
opinioni  di  quel  tempo.  In  prima  dipinge  i rumori 
e gli  schiamazzi  de' Napolitani  sulla  palude  Stigia  , 
perchè  Caronte  loro  negava  il  passaggio  per  due  ra- 
gioni : perchè  erano  insepolti  e perchè  presentavano 
monete  rose.  E poscia  discute  la  opinione  di  coloro 
che  sostengono  ogni  cosa  avvenire  per  influenza  delle 
stelle,  Coelo  iribuunl  mox  eliam  quod  hibanl , meiant- 
que,  stellis  impulaluri.  La  quale  opinione  acremente 
deride,  c la  condanna  massimamente  ne’  medici,  nei 
quali  detesta  come  ribalderia  l'ipocrisia  ed  il  posporre  la 
contemplazione  della  natura  e la  cultura  dell’animo  aL 
l’afifeltazione  di  mostrarsi  grave  col  far  crescere  una 
barba  prolissa,  portare  un  abito  logoro,  c muovere  i 
passi  con  una  gravità  da  far  ridere.  Per  la  peste  poi 

(1)  Progyinnasinala  i)liysica.  Vencliis  1663. 

(2)  Murcus  Aiu’cUus  Sevcriuus  Cliralhigeiia  Timaco  LocreusL 
Municipali  suo  S.  pag.  l:>7. 
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afl'ernia  die  non  vi  sia  altro  presidio  più  eccellente 
di  quelli)  di  evitare  tutte  le  cosò  che  fossero  ingui- 
natc  del  suo  alito  letale;  e cosi  fa  giustizia  di  tutte 
le  pretensioni  de’ predicatori  di  sventure,  e de’ con- 
siglieri di  pratiche  assurde  e dannose.  Ma  Tommaso 
Cornelio  fu  muto  pe’  suoi  'contemporanei  ! 

Capitolo  secondo 

Apparizione  della  peste  in  Napoli.  — Coraggio  e sven- 
tura di  un  Medico.  — Asinità  di  un  Abbate.  — Or- 
dini insipienti.  — Errori  e pregiudizii  del  volgo. 

I. 

Sparso  il  mal  seme  di  sventure  e di  orrori  ; con 
gli  animi  depressi,  come  chi  sa  di  essere  condanna- 
to alla  morte  nè  conosce  il  come  ed  il  quando  de- 
v’  esserne  colpito  , ascoltando  paurosi  sermoni  ogni 
momento  nelle  chiese  sulle  vie  entro  le  case  , que- 
gli animi  già  indeboliti  dalle  superstizioni  e dall’  i- 
gnoranza  , si  volgevano  di  nuovo  alle  stelle,  esami- 
navano le  meteore  e le  stagioni  per  indovinar  qual- 
che cosa  , fin  da’  primi  giorni  del  temuto  165C.  Le 
prediche  intanto  si  rinnovavano  , e più  i preti  era- 
I no  invasi  da  religioso  furore  più  era  profonda  la  ma- 
linconia nel  popolo.  Ma  i giorni  parvero  più  lieti  di 
quel  che  si  aspettava  , e per  darne  un’  idea  trascri- 
verò pochi  versi  da  Nicolò  Pasquale  , conservando 
l’enfatico  stile  che  era  proprio  di  quel  secolo.  Ricor- 
diamoci che  correva  la  metà  del  1600.  « Non  aprì 
« r anno  , egli  dice,  le  porte  dell’oriente  giammai 
« a primavera  più  vaga  di  questa  ; di  cui  nel  pre- 
ce* sente  anno  , infiorando  il  mondo,  la  fa  precorre- 
« re  nuncia  delle  stagioni  ; fuor  dell’  usalo  la  serc- 
« nità  del  cielo,  la  temperie  dell’aere,  la  bellezza 
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c<  de*  campi,  la  rendevano  del  tutto  amabile,  c (an-  | 
« to  più  quanto  che  nella  fragranza  e molti  ludi  ne  I 
c(  non  ordinaria  de’  fìori  si  concepivano  le  speranze  I 
« di  una  raccolta  assai  fertile,  come  infatti  la  espe-  I 
« rienza  mostrò,  non  esserne  preceduta  alcuna,  che  I 
« r eguagliasse  nell'  abbondanza  • (1).  I 

11  popolo  napolitano  leggiero  ed  immaginoso  ope-  I 
ra  più  per  impressione  che  per  ponderazione,  e co-  i 
me  si  trasporla  nella  disperazione  cosi  eccede  nella 
sicurezza,  e quasi  che  avesse  dimenticato  prediche  e 
presagi  , allettato  da  quei  be'  giorni  , pronunziando 
il  suo  vieto  adagio  crepi  V astrologo^  già  si  abbando- 
nava alla  spensieratezza  ed  alla  gioia,  ed  il  carneva- 
le di  queir  anno  corse  festoso  ed  allegro.  Ma  si  fa- 
ceva allora  nel  regno  la  numerazione  delle  famiglie, 
detta  volgarmente  la  numerazione  de'fuochi  (2),  e gli 
Spagnuoli  che  in  q'uesto  erano  scrupolosi  perchè  af- 
far  di  Onanza,  cominciarono  a rimaner  sorpresi  dal  I 
gran  numero  di  morti  subitanee  che  avvenivano  nel- 
la plebe  di  un  rione  della  città,  detto  Lacinaio,  pres-  h 
so  il  Mercato  o Foro  Magno,  teatro  delle  scene  più 
tristi  e più  sanguinose  della  rivoluzione  del  1G47,  e \ 
della  tremenda  reazione  che  ne  segui. 

II. 

Venne  la  Quaresima  ed  in  quei  giorni  il  nostro  I 
popolo  correva  tutto  nelle  Chiese  ad  ascoltare  i qua-  l 
resimali;  e gli  Oratori  sacri  che  in  quell’  anno  ave- 
vano preparato  il  terreno,  seminavano,  come  essi  di- 
cono , la  parola  di  Dio  con  maggiore  carità.  E da 
ultimo  quasi  infiammati  delio  spirito  di  Geremia,  ec- 
co ci  siamo,  gridavano,  si  muore  improvvisamente, 
ecco  il  castigo  di  Dio  ! 

(1)  Opera  citata  pag.  10. 

(2)  Pasquale.  Opera  citata. 
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— Ma  si  muore  improvvisamente,  esclama  sdegno- 
so un  Medico  (un  buon  Medico,  di  quelli  del  popo- 
I lo  del  Mercato),  si  muore  improvvisamente,  ma  do- 
po l’arrivo  delle  navi  dalla  Sardegna;  si  muore  im- 
provvisamente, ma  dopo  la  morte  nell’Ospedale  del- 
r Annunziata  di  una  persona  venula  di  Sardegna;  si 
muore  improvvisamente,  ma  con  petecchie  e con  hu- 
boni  , ma  presso  1'  Ospedale,  ma  nelle  famiglie  che 
hanno  avuto  contatto  con  l’Ospedale. 

— E qui  gli  oppositori  al  Medico  cominciavano  i 
conienti  ; ma  chi  è morto  il  primo  nell’  Ospedale  ? 
Un  rivoluzionario  ostinato  , un  fuggitivo  del  1647  , 
un  capopopolo  de’  più  feroci.  E se  ne  declinava  an- 
che il  nome;  era  un  Masone,  officiale  del  popolo  nel 
1647,  poi  esule,  che  era  ritornato  allora  allora  dal- 
la Sardegna,  e che  nel  porre  il  piede  a terra  si  era 
infermato,  ed  entrato  nell’ospedale  dell’ Annunziata 
' vi  era  morto  in  due  giorni  tutto  sparso  di  lividori 
e di  petecchie.  Chi  era  il  secondo  ammalato?  Un  po- 
polano, un  servente  dell’  Ospedale,  Carlo  de  Fazio  , 
e chi  sa  costui  quante  ne  avesse  fatto  nelle  passate 
ribellioni  ! Egli  aveva  assistito  il  Masone  : ma  mo- 
ri in  casa  sua  in  venliquattr’ore.  E dove  era  la  casa 
di  costui  ? Nel  vico  Pero  , detto  Vico  Rotto  al  La- 
vinaio,  proprio  al  centro  di  tutte  le  scelleraggini  del 
1647  , nientemeno  che  il  Vico  dove  era  nato  Masa- 
niello !.  . . . E chi  era  stato  il  terzo  ammalato?  La 
Madre  di  Carlo  de  Fazio,  I’  autrice  di  un  popolano. 
Ed  il  quarto  ? Era  un  usuraio,  un  negoziante  di  ca- 
stagne e di  noci  , padrone  della  casa  del  de  Fazio  , 
che  si  aveva  preso  due  malerazzi  per  esser -pagato 
della  pigione  della  casa  , e vi  rifose  la  vita  sua  , e 
quella  de’ suoi  congiunti  e de’ suoi  aderenti. 

— Ma  questo  è un  bel  dire,  riprendeva  il  Medi- 
co . e non  vi  vedete  chiara  la  successione  la  vici- 
nanza il  contatto? 


— Eh  ! riprendevano  quelli  , volete  proprio  che^ 
Domineddìo  v enga  a dirvi  il  perchè  di  quello  che  fa.. 
Non  vedete  che  due  persone  non  sono  di  accordo) 
sullo  origini  di  queste  morti.  « Alcuni  accusano  Tin— 
c(  nocenza  degli  astri  , aifermando  che  il  veleno  cii 
« venisse  dato  a bere  con  1'  oro  della  luce  ; essere) 
((  dardi  micidiali  i benefici  sguardi  delle  stelle,  e lan> 
« ciarsi  questo  inferno  dal  paradiso  » (1).  Altri  il  pe- 
riodo degli  anni,  l'età  matura,  T immoderatezza  del 
cibo,  l’eccesso  del  moto,  l’umido  della  notte,  i bac- 
calari, le  salacche  , ed  altri  cibi  salsi  e guasti  usati 
dal  popolo  nella  quaresima,  o il  frumento  corrotto. 
Insomma  tutto  quello  di  cui  non  ci  siam  curati  fi- 
nora , e che  oggi  ìndifiTereutemente  la  giustizia  di 
Dio  presceglie  per  punire. 

— . E che  mi  stale  a farneticare  di  giustizia  di  Dio, 
ripigliava  il  medico  ; che  mi  state  a raccontare  di 
vendette  di  chi  è il  sommo  della  bonià  e della  cle- 
menza. Questa  è vendetta  non  di  Dio  , ma  de’ nostri 
tiranni  ; sentitevelo  chiaro  , questa  è la  Peste  , che 
gli  Spagnuoli  , sia  per  trascuratezza  sia  per  volontà 
ci  han  portato  dalla  Sardegna  per  distruggerci. 

— Misericordia!  esclamavano  gli  altri;  che  ne  sa- 
pete voi  che  sia  la  peste? 

— E se  non  sa  questo  che  volete  che  sappia  un 
medico  ? ripigliava  quello.  L’  uniformità  della  ma- 
lattia ; i buboni  i lividori  le  petecchie  ; il  principio 
da  uno  eh'  è tornato  da  Sardegna  ; la  progressione 
da  lui  al  servente,  dal  servente  alla  sua  madre,  da 
questa  a chi  ne  ha  preso  i materazzi.  ed  a' parenti 
e confidenti  di  costui  ; e quell’  attaccare  i vicini  ; e 
quel  non  dilatarsi  dal  primo  rione  attaccato. 

— Che  sciocchezze  state  eruttando,  dicevano  quegli 
altri.  La  peste  forse  ha  il  discernimento  di  fermarsi 

(!)  Pasquale.  Opera  citala  . pag.  16. 
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proprio  al  luogo  della  rivoluzione,  di  attaccare  solo 
lil  popolo  che  fu  il  rivoluzionario.  E perchè  rispar- 
mia i ricchi;  c perchè  non  attacca  i quartieri  dove 
stanno  i signori  e gli  Spagnuoli  ? 

— Che  r aspettassero  pure  , ripigliava  quel  medi  - 
co  che  si  ostinava  a non  credere  al. miracolo  ; che 
r aspettassero  , perchè  non  mancherà  di  visitarli. 
L’han  fatto  venire  per  noi  e ne  avranno  essi  pure 
la  buona  parte. 

— Ma  che  dicono  gli  altri  Medici,  ripetevano  quel- 
li, massime  quei  grandi  Medici  che  sono  dalla  mat- 
tina alla  sera  in  carrozza,  che  dalla  Casa  di  un  prin- 
cipe passano  a quella  di  un  marchese  di  un  duca  di 
un  conte;  che  visitano  sua  Eccellenza,  e che  fanno  da 
professori  e da  protomedici  ? 

— Eh  ! sciocchi , rispondeva  il  Medico  , e voi  da 
questi  aspettate  sentire  la  verità  ! Essi  sono  abituati 
a far  la  corte  a Sua  Eccellenza  ed  a' principi  ; essi 
tengono  la  carrozza  ed  accumolano  ricchezze  perchè 
adulano  , perchè  vanno  alla  caccia  di  una  meschina 
popolarità.  Essi  queste  cose  le  sanno,  ma  le  nascon- 
dono, perchè  non  vogliono  farsi  nemici  ; essi  vi  sa- 
criticherebbero  tutti  per  proccurarsì  un  sol  guardo 
benigno  di  Sua  Eccellenza.  Ma  in  quanto  a me  me  ne 
rido:  troppo  lo  so  che  sarò  punito:  ma  prima  di  mo- 
rire di  peste  voglio  svelare  tutta  la  magagna  armici 
concittadini.  Noi  siamo  in  preda  al  contagio , e se 
non  si  fa  qualche  cosa,  vieue  l’està  ed  allora? 

Questo  Medico  coraggioso  si  chiamava  Giuseppe 
Bozzuto  ; abitava  ne’  Quartieri  bassi  della  città  ; ed 
abituato  col  volgo  parlava  concettoso  e franco;  e con 
la  celia  e coll’ arguzie  correggeva  ed  istruiva.  E quan- 
do egli  parlava  si  concitava  e batteva  il  bastone  , e 
le  sue  pause  erano  segnate  dalle  prese  di  tabacco,  c 
tutta  la  gente  di  strada  si  affollava  intorno  a lui  per 
ascoltarlo.  Ed  in  mezzo  ai  crocchi,  nc’ quali  si  face- 


vano  i riferiti  dialoghi  , eravi  un  tale  che  era  stato 
Eletto  della  città,  inesscr  Donato  Grimaldi,  il  quale 
riferì  tutto  al  Viceré  , e sparse  subito  la  voce  che 
il  dottor  Bozzuto  aveva  dichiarato  esistere  la  peste  in 
Napoli.  « Chiamate  , dice  Pasquale  (1)  le  passioni  a 
c(  consiglio  del  traflìco  del  commercio  e del  guada- 
te gno,  le  risulte  erano  doversi  sopprimere  queste  vo- 
te ci  , nò  spaventarsi  con  questi  sogni  il  popolo.  » 
Ed  il  Viceré  vi  diede  subito  riparo,  e fece  chiudere 
r imprudente  Medico  in  oscure  prigioni.  Ivi,  sorpre-. 
so  dalla  peste,  ottenne  appena  la  grazia  di  andare  a 
morire  nella  sua  casa.  Ecco  il  destino  di  chi  predi- 
ca la  verità  nel  regno  della  oppressione  e della  men- 
sogua ! 

111. 

Abblam  parlato  di  un  Medico  , sentiamo  ora  un 
Prete,  ed  è un  pezzo  grosso,  è un  Abbate , un  Par- 
roco, un  Retlor  curato  di  S.  Sofia,  che  si  chiamava 
D.  Carlo  Francesco  Riaco,  e che  si  diletta  a farsi  chia-  I 
mare  anagrammaticamenle  Icaro  , del  quale  imita  il 
volo  c la  caduta.  (2)  Egli  spia  più  direttamente  le 
operazioni  di  Dio,  perchè  confidente  di  casa  ; spiega 
il  passato,  prevede  il  futuro:  sentiamo  le  sue  sen- 
tenze. Egli  vede  come  due  e due  fanno  quattro,  che 
sta  per  venire  il  giudizio  universale.  Isaias  ail , ad- 
venlum  Domini  fulurum  ea  ratione  qua  diluvium , et 
saepe  fìl  eomparaiio  dduvii  et  finis  mundi.  « Saranno 
« accolli,  esclama,  dal  diluvio  di  fuoco  i viventi  co-  1 
« me  già  a’  tempi  di  Noè  furono  sopragionti  dal-  ) 
« l'acqua.  Hoc  se  il  diluvio  avvenne  al  Mondo  ne- 
« gli  anni  suoi  1656,  qual  ragione  non  ammette  che 
« lo  stesso  numero  d’  anni  non  sia  anche  alla  gcne- 

(1)  Opera  citata  pai;.  21. 

(2)  Opera  citata. 
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« razióne  presente  fatalissimo , è convenevole  , die 
« liavendo  presaggito  resterminio  dell'universo,  fat- 
« tosi  di  nuovo  presente  , un  altro  non  meno  uni- 
« versale  dominio  presaggisca.  » Con  quanta  digni  - 
tà  , con  qual  sicurezza  e con  quanta  logica  declama 
questo  bravo  Abbate  Reltor  curato!  I suoi  argomenti 
sono  infallibili,  massime  quello  della  corrispondenza 
deH’anno  1656  della  creazione  con  l’anno  1656  della 
redenzione  1 

« Che  se,  egli  soggiugne,  quella  miseranda  strag- 
« ge  traesse  origine  da  qualche  sparso  veleno,  come 
« già  r intromesse  in  Venetia  una  strega  (è  un  pre- 
« te  che  parla),  ungendo  con  veleno  e medicine  le 
« chiusure  degli  usci  ; è credibile  abbia  permesso  la 
« severità  della  giustizia  divina,  che  s’imperversasse 
« il  cuore  di  un  nemico,  o estraneo  o domestico,  o 
« per  vendicare  le  sue  ire  , intendesse  aeremenie  il 
« veleno  le  sue  forze.  (1) 

« Né  vi  manca  chi  affermi,  come  quella  gente  con- 
« federata  (Spagna),  che  già  per  molti  secoli  ha  di- 
« latato  l’impero,  apportando  col  dominio  la  cognitio- 
« ne  della  vita  eterna  ai  popoli  iiiGniti,  la  stessa  resa 
« all’  ira  divina  attissimo  istromento  , avesse  inav- 
« veduiamente  e non  volendo  ampliato  i confini  della 
<c  morte  ». 

Le  sacre  Carte  descrivono  chiari  i segni  precursori 
del  giudizio  universale,  e questa  volta  niuno  ne  man- 
cò. « I fenomeni  celesti  mostravano  chiaro  che  non 
« tardabil  il  loro  ultimo  giorno  , et  prope  est  in  ia~ 
« nuis  quel  Dio  vendicatore  delle  offese.  L’ ecclissi 
« del  12  marzo  1655  fece  conoscere  nelle  tenebre  so- 
« lare  il  lutto  imminente  alla  più  lucida  parte  del- 
« r universo.  Più:  si  vide  la  sostanza  del  sole  tripli- 
« carsi , quasi  per  fare  I’  ultimo  sforzo,  mentre  do- 

(t)  Opera  citala  pag. 
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<(  veasi  spegnere.  Ed  io  mezzo  a (re  soli  un  cuore 
H trafitto  da  una  spada,  una  mano  quasi  assirdata  (sic), 
« ed  un  flagello.  La  luna  più  volte  ecclissarsi,  In  di- 
« cembro  una  cometa  di  color  pallido  segno  di  nior- 
« te,  ed  allo  sparir  della  cometa  entrò  saturno  nel 
« sogno  del  cancro  evidente  indillo  di  con  (aggio»  (1) 
Cile  più?  la  carestia  , l’ incendio  del  V’^esuvio,  i tre- 
muoti  sono  tutti  segni  precursori  del  giudizio  univer- 
sale cd^  il  furono  della  peste.  E perchè  nulla  man- 
casse vi  fu  anche  il  gens  conira  gentem.  « JSegaranno , 
egli  dice,  gli  huomini  al  loro  re  legilimo  il  dovuto  ho 
maggio.  Concepiranno  spirili  ai  decreti  regii  debellami 
(sic)  s' adopraranno  scuotersi  il  giiistissmo  peso  caricato- 
gli « (2)  E qui  mi  son  servilo  delle  sue  stesse  parole 
perchè  si  vedesse  che  il  molto  reverendo  era  tanto 
forte  nella  grammatica  quanto  lo  era  nella  logica. 
E per  mostrar  che  Napoli  fosse  reo  di  cosi  orrendo 
misfatto  « no7ì  occoi'rc,  dice,  mendicar  altrove  la  com- 
pi'obalione  di  questo  seggio  al  giudicio  di  Piapoli,  che  dai 
paesani  sopravviventi  alle  rovine,  egli  affermeranno  esser 
nata  in  Napoli , che  con  dominio  monarchico  si  regge, 
dissensione,  rebelUone , dissepar aliane  dal  legilimo  capo  ^ 
appunto  poco  mnanzi  soggiacesse  al  giudicio. 

E nulla  certamente  mancava  al  biblico  confronto. 
I Santi  padri  insegnano  che  il  giudizio  universale 
dev'  essere  preceduto  dalla  venuta  dell’  Anticristo  e 
r Anticristo  venne.  Ed  esamina  V Icaro  novello  tutt’i 
caratteri  che  gli  attribuiscono  i Santi  Padri  per  rico- 
noscerlo, e questi  caratteri,  senza  mancarne  alcuno, 

si  riscontrarono  in  chi? In  Masaniello  !...  Ed  a- 

vrei  qui  trascritto  questo  pezzo  di  badiale  eloquenza 
se  non  avessi  temuto  di  troppo  sporcare  la  penna. 

E bravo  Don  Carlo  Francesco!  Anche  luci  hai  la- 
ti) Opora  cilafa  pag.  20-211. 

(2)  Ojiora  citata  pag.  37. 


scialo  un  grande  insegnamento,  o ci  liai  fallo  cono- 
scere .dii  sono  stali  i confederati  degli  Spagnuoli  , 
chi  sono  siali  i nemici  del  popolo  c della  civiltà,  e 
da  chi  vennero  gl’ insegnamenti  c T educazione  del 
medio-evo. 


IV. 

Ma  il  Viceré  poi  non  era  tanto  dispotico  quanto 
lo  era  un  molto  reverendo  : egli  amava  sentire  la  ve- 
lilà,  ma  la  voleva  sentire  dagli  scienziati  , e questi 
non  potevano  essere  che  i suoi  medici  e protomedici 
cd  ì grandi  barbassori.  E li  fece  riunite  ed  essi  pro- 
nunziarono l’oracolo,  e francarono  la  coscienza  del 
Viceré,  che  voleva  spedire  soldati  per  la  guerra  di 
Lombardia.  Dissero  non  essere  contagio,  c prescris- 
sero i mezzi  per  dissipare  ogni  sospetto  e fugare  la 
presente,  cd  ogni  altra  futura  epidemia  ».  Dalle  con- 
sultazioni mediche,  dice  Pasquale  (1),  non  altro  si  ot- 

! tenne  che  il  bando  di  una  (pmntità  di  animali  immondi 
alle  selve  e la  mondezza  degli  angoli  delle  strade.  E vi 
volle  un  grande  coraggio  : imperocché  allora  I Mo- 
i naci  di  S.  Antonio  abbate  , o 5.  Antuono  , possedè - 
; vano  grandi  mandrie  dì  porci,  i quali  per  la  inimii- 
j nilà  ecclesiastica  vagavano  liberi  per  tulle  le  vie  della 
t città  , vi  ricevevano  1’  alimento  per  divozione  , ed 
i erano  abbracciali  come  cosa  sacra.  Ed  il  popolo  do- 
li veva  tanto  più  tollerarli  , perché  li  venivano  im|o- 
I sii  da  Roma  , formando  parte  della  provisione  dei 
.1  Cardinal  Barberini  , che  era  abbate  di  S.  Antuono. 
« E.  poi  si  osava  dir  male  dell’ Egitto!  Almeno  (megli 
i animali  non  erano  tanto  sozzi  quanto  il  porco  di  S. 
i Antuono  1 E pure,  vedete  coraggio  e sa|>ienza!  i porci 
(|  de' monaci  furono  provvisuriameiilCH-acciali  dalia  città 


(t)  Opoia  filata  pa^.  23. 
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il  (lì  12  giugno  J6o6,  e furono  mandati  sul  monte  Ti-  | 
fata  ncirAbbadìa  della  di  S.  Angelo.  Ma  (luesla  irri-  I 
vercnza  ai  sacri  porci  neppure  restò  impunita,  perchè  | 
njoriroiio  tuli’  i conduttori  con  il  loro  capo,  che  fu  I 
D.  Giovai!  Domenico  d’  Angiolo.  E per  verità  (luesta  I 
volta  i beali  porci  erano  innocenti  ! I 

Tuttavia,  malgrado  un  espediente  cosi  radicale,  la  i 
inalallia  continuava  c la  epidemia  usciva  da’cancelli  II 
plebei.  Bisognava  trovare  un’  altra  cagione  , purché 
non  fosse  la  vera  , e si  trovò  e fu  questa  : I fran- 
cesi e’I  Duca  di  Guisa  volevano  profittare  per  conto 
loro  della  rivoluzione  del  1647  malgrado  non  aves- 
sero saputo  far  nulla,  e fossero  stali  dispersi  da’no- 
bili  napolitani  e dagli  Spagnuoli  , pure  in  quello 
stesso  anno  1656  erano  ritornati  con  una  flotta  , si 
erano  impossessati  di  Castellammare  e minacciavano 
Napoli.  Quale  migliore  pretesto  per  dire  che  i fran- 
cesi fossero  gli  autori  della  peste?  Qual  migliore  di- 
versivo per  evitare  il  furore  del  popolo,  che  ancora  t 
faceva  paura  , dopo  ap|fena  otto  anni  dalla  rivolu-  I 
zione  e dai  Iriontì  di  Masaniello  ! Laonde  si  predicò 
per  ovunque  , che  la  malattia  fosse  prodotta  dalle  | 
polveri  velenose  sparse  da’ nemici  del  Regno,  massi- 
me da’  francesi.  Si  diceva  che  questi  diabolici  con- 
giurali spargessero  le  polveri  nell’  acqua  benedetta 
delle  Chiese  e sulle  monete  , le  seminassero  su  le  | 
piazze  e ne  spargessero  su’ cibi.  Da  questa  novella  | 
derivarono  uccisioni  feroci  ; bastava  esser  forestiere  I 
per  esser  reo.  Il  non  essere  stato  veduto  per  1’  ad- 
dietro, r accento  di  una  voce  straniera  , un  picciol 
segno  di  abito  da  forestiere,  bastava  per  esser  vitti- 
ma del  popolo,  « Caddero  vittime  innocenti  di  mille 
mani  sacrileghe  (è  Pasquale  che  parla)  non  solo  sve- 
nate, ma  da  crucieltà  dissumana  con  sanguinosi  sceni- 
pii  fatte  in  pezzi  e sparse  fuori  della  città  per  pasto 
ai  cani  (1)  ». 

(l)  Opera  citata  pag.  2). 
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c Una  donna  in  liabito  straniero,  che  aveva  llgalo 
al  petto  un  bambino  ( è sempre  lo  stesso  Pasquale  ) 
per  non  so  qual  differenza  col  venditore,  perchè  ri- 
getbà  dal  seno  nella  massa  comune  alcune  ciriege  , 
appresa  con  queste  aver  gittato  il  veleno  nel  polve- 
re artitizioso,  per  seminarlo  con  questo  artificio,  stra- 
I scinata  col  parto,  e fatta  in  pezzi,  fu  precipitata  dal 
ì ponte  della  Maddalena  !1  Molti  forestieri  posti  in  car- 
cere, ed  uno,  Vittorio  Angeluccì  , fatto  morir  sulla 
ruota  nel  foro  del  popolo,  detto  volgarmente  il  Mer- 
cato. 

Mentre  il  popolo  si  sbizzarriva  in  modo  cosi  osceno 
e barbaro,  aveva  sempre  al  fianco  chi  lo  consiglias- 
se. E questa  volta  gli  fecero  intendere  che  quegli 
avvelenamenti  finalmente  eran  cessati  , avendosi  il 
popolo  fatto  giustizia  , e gli  avvelenatori  o estinti  o 
fuggiti.  Una  immensa  soddisfazione  successe  nell’animo 
del  popolo  per  quelle  opere  da  cannibali , e si  con- 
fortò nella  idea  che  i suoi  nemici  fossero  i francesi, 
e che  bisognasse,  per  carità  di  patria  , distruggerli. 
Anzi  alla  paura  successe  la  più  grande  confidenza  e 
l’allegrezza « Vana  allegrezza,  esclama  Pasqua- 

le (1)  , conceputa  da  vana  opinione  che  trovala  la 
origine  , la  peste  era  stata  già  estinta.  Si  cantò  il 
pean  dell’  immaginario  trionfo  ; ed  al  cielo  , come 
propitio  a’ nostri  voti,  si  presciolsero  gratie  solenni 
con  sacrifizii  agli  altari,  e come  di  segnalata  vittoria 
e singolar  beneficio  , se  ne  commise  il  lieto  annun- 
lio,  con  carte  incendiarie,  alla  fama  ». 


V. 

E pur  si  moriva  , ed  era  divenuto  impossibile  di 
più  nascondere  le  morti  , e fu  d’  uopo  ritornare  al 


(1)  Opera  citata  pag.  2!) 


vecchio  argomentò  , che  fu  promulgato  , seminando 
lo  spavento  nella  coscienza  ; ed  insegnando  che  la 
peste  fosse  stata  mandata  da  Dio  nè  più  nè  meno  I 
che  per  punizione  del  popolo  , che  si  era  ribellato 
nove  anni  innanzi  al  legittimo  possessore  del  dritto 
divino,  al  cattolico  nostro  padrone,  al  quale  Dio  mi- 
sericordioso ci  aveva  dato  in  pastura.  Qual  migliore 
occasione  per  confermare  nell’ animo  della  plebe  la  ' 
santità  della  schiavitù,  ed  in  ciò  i preti  facevan  da 
trombe  da’  confessionili  da'pulpiti  delle  Chiese  e dello 
piazze.  Somministrò  la  materia,  dice  Pasquale  (1)  la 
propria  coscienza,  cliè,  suscitando  spettri,  riempi  l'a- 
nimo  di  horrore.  Diede  a divedere  vivamente  gli 
enormi  eccessi  di  crudeltà  commessi  nelle  passate 
stragi  de’ tumulti  popolari;  1 dilacerati:  Gli  uccisi: 

Le  membra  sparse:  l.e  vie  di  sangue:  L'  aria  con  eie-  i 

chi  globi  di  fumo  e fiamme  offuscata:  Il  ciel  di  mac-  ] 

chic  c de’  falli  esecandi  iiisordidalo.  Intanto  spargersi  I 
questa  pesto  artificiosa  per  vendicare  le  Madri  i fi- 
gli ; i parenti  gli  eredi  ; i congiunti  il  lor  sangue  , j 
invece  del  quale  fece  scorrere  le  viscere  putrefalle 
degli  uccisori:  ed  occupandoli  con  mucchi  di  corpi 
estinti,  cancellare  le  memorie  esecrande.  « E Domi- 
neddio che  comanda,  diceva  Fiorio.  Si  vede  chiara- 
niente  la  sua  mano.  Egli  sia  pe' guasti  alimenti  , sia 
V>er  gli  uomini  malvagi,  sia  per  la  polvere  pestilen- 
ziale, sia  pei  militi  venuti  dalla  Sardegna  , sia  per 
gl’  Italiani  venuti  da  Livorno  , queste  cose  tutte  altro 
non  rappresentano  che  i ministri,  de’quali  I’  ira  divina 
si  serviva  per  fare  le  sue  vendette.  Lo  stesso  P.  Kir- 
cluM’  gesuita  allora  in  Roma  nel  Collegio  Romano  non 
manca  di  predicare  con  piena  sicurezza  che  la  peste 
era  un  castigo  di  Dio  a punizione  delle  colpe  degli 
uomini;  cd  inserisce  nella  sua  opera  (2)  Duo  un  ca- 

(1)  Opera  citata  pag.  2(5. 

(2)  Scrutiuinin  i>c;9lis.  llomac  IGatJ. 


pitolo  col  titolò  : De  peste  arli/iciosa  el  magica , seu 
diabolica  arie  procurala!  Ecco  la  società  educata  dal 
faDatismo  ! 

E quei  che  predicavano  questa  ignominiosa  senten- 
za trovavano  un  grande  argomento  in  loro  favore 
nella  predilezione  che  mostrava  la  morte  per  la  ple- 
be, dalla  quale  furono  scelte  tutte  le  prime  vittime, 
che  in  generale  erano  stali  autori  o istrumenli  della 
rivoluzione.  E gli  storici  che  dovrebbero  illuminare 
i ^popoli,  pur  troppo  accreditavano  questo  ignominio- 
so errore,  osservando  che  la  cieca  morte  non  può 
scegliere  le  sue  vittime,  e che  la  scelta  non  poteva 
derivare  che  dalla  volontaria  vendetta  o dall’ arte  e 
che  doveva  essere  assolutamente  la  sentenza  di  Dio, 
che  tutto  discerne,  quella  che  colpiva  gli  autori  della 
rivoluzione. 

Da  queste  sentenze  cosi  generalmente  , con  tanta 
I peregrina  dottrina  , e con  tanta  singolare  eloquenza 
I predicate  dai  preti  ne  venne  la  conchiusione  che  non 
j si  poteva  sperar  salvezza  da  alcuna  provvidenza  uma- 

!ua,  e che  bisognava  contìdarsi  al  fato  o provocare  un 
miracolo,  invocare  la  intercessione  della  Madonna  e 
I de’ Salili  e pentirsi  de’ passali  trascorsi.  Mettere  la 
I preghiera  nella  bocca  degl’innocenti  delle  vergini  dei 
1 fanciulli  , e mettere  gli  strumenti  di  penitenza  nelle 
I inani  degli  adulti,  fu  la  sentenza  universale,  e da  ogni 
[ parte  si  gridò  : alla  preghiera  alla  penitenza.  Ricor- 
li  daronsi  allora  che  dopo  la  pestilenza  , che  distrusse 
I r armata  francese  capitanata  da  Lautrec,  e che  tolse 
t a INapoli  sessantamila  cittadini,  una  donna  aveva  avu- 
1 lo  la  rivelazione,  che  una  eflìgie  della  Madonna  tra- 
1 fugala  da  Costantinopoli  nella  persecuzione  degli  Ico- 
I noclasti,  si  trovava  sepolta  presso  le  mura  della  cit- 
I la  , e che  ricercala  allora  e trovata  , fece  a’  Napoli- 
li  talli  grandi  miracoli  ; onde  fu  fabbricata  la  Chiesa 
t detta  di  Santa  Maria  di  Costantinopoli  con  un  magni- 
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fico  Conservatorio  , e lutto  il  popolo  accorreva  in 
quella  (’hicsa  dal  sorgere  al  tramonto  del  sole,  e le 
donne  vi  andavano  scalze  e scarmigliate,  ed  uno  sto- 
rico (1)  dice  che  imitavano  i cori  delle  undicimila 
vergini  dirette  da  S.  Orsola.  Alle  quali  seguivano  in- 
numerevoli coorti  di  matrone,  e turbe  di  uomini  co- 
verti di  sacelli  con  cilicii  ed  altri  istrumcnti  di  pe- 
nitenza. » Vedresti  in  ogni  giorno  , dice  Florio  (1), 
dal  nascere  al  tramontar  del  sole,  sciami  di  persone 
pie  che  corrono  a visitare  questa  Chiesa.  Di  qui  i 
cori  di  undicimila  vergini  , che  esprimevano  quella 
beata  società  di  S.  Orsola  verginee  martire;  le  quali 
co’capelli  sciolti,  cosperse  di  cenere,  squallide,  coi 
piedi  nudi,  con  gli  occhi  fissi  a terra,  che  rigavano 
il  suolo  con  gocce  di  lacrime  , pregando  Dio  che  si 
degnasse  perdonare  il  suo  popolo.  Di  là  innumere- 
voli coorti  di  matrone,  che  rinunziando  allo  pompe 
ed  alle  lusinghe  dei  mondo  , lacrimanti  pregar  Dio 
co’suffragii  dei  clamori,  perdono  e pace.  E fra  que- 
ste molti  involti  in  rozzi  sacelli  con  tutti  gli  stru- 
menti di  penitenza  , che  si  flagellavano  fino  a fare 
scorrere  il  sangue,  che  movevano  il  pianto  in  chi  li 
vedeva. 

• Tutte  queste  pubbliche  manifestazioni  continua- 
rono per  quaranta  giorni  e poscia  per  altri  otto  gior- 
ni feriali  si  celebrava  con  solennità  il  santo  sacrifi- 
zio della  messa,  al  quale  spesso  intervenne  il  Viceré 
co’ suoi  cortegiaiii  e magistrati.  Ma  più  delle  altre 
tenerissima  fu  la  divozione  per  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  a piazza  che  si  vuole  fondata  da  Costantino  , 
e nella  quale  si  adora  un  antico  Crucifisso  , che  fu 
allora  portato  in  processione  fino  alla  Chiesa  di 
Costantinopoli  , e fu  riportato  per  alcune  spaziose 

(1)  Florio,  (^(adis  opidcmicae,  ctc.  Vcron.  1661. 

C2)  Opera  cifata  pag.  17. 


vie  alla  Chiesa  donde  era  venuto,  con  Io  slcsso  or- 
dine e culto.  E tale  era  Io  strepito  delle  orazioni  , 
delle  voci  unanimi  e de' gemiti  e sospiri  per  implo- 
rare la  divina  misericordia,  che  si  sentivano  da  tutte 
le  parti  della  città  , dove  se  qualcuno  ancora  fosse 
rimasto  in  casa  « si  gittava  col  viso  a terra  a gri- 
dare aneli’  egli  pietà  » (1). 

Ogni  senno  civile  è spento  in  un  popolo,  nel  cui 
animo  sia  penetrata  tanta  paura.  Quando  la  sventu- 
ra è fatale  ed  inevitabile,  niuno  più  pensa  a preve- 
nirla e combatterla.  Cosi  si  prepara  la  più  triste  pre- 
disposizione alla  peste  : lo  scuoraraento  e la  dispe- 
razione ! Nè  la  terribile  cospirazione  è ancora  rive- 
lata e cessata.  Essa  si  predica  ancora  come  arma  po- 
litica ogni  volta  che  aspirazioni  troppo  terrene,  o 
interessi  troppo  profani  sono  minacciati,  e fra  il  po- 
polo si  trova  sempre  chi  le  crede;  nè  mancano  cam- 
pioni dell’c  scuranlismo,  che  imbrandiscono  armi  reali 
per  bisogni  immaginari!.  E cosi  si  corrompe  il  sen- 
so morale,  e Tuomo  si  affatica  a spegnere  nella  sua 
coscienza  le  passioni  più  nobili  e più  sante  , tino 
quella  della  patria.  Oggi  che  scrivo  corre  il  mese  di 
settembre  dell’  anno  1866,  e per  la  quarta  volta  Na- 
poli è sotto  l’incubo  della  epidemia  colerica,  e sono 
testimone  di  un  fatto  che  si  riattacca  a’  fatti  di  due 
secoli  fa.  In  una  pubblica  diligenza  ( vettura  ) otto 
persone  si  trovarono  insieme  per  passare  in  una  villa 
prossima  alla  città  , ed  alcuni  amici  deploravano 
fra  loro  le  sventure  di  questa  città  pel  ritorno  del- 
la epidemia.  A tale  racconto  si  sente  un  profondo 
sospiro  e poscia  una  voce  entusiasta,  ed  era  voce  di 
un  giovane  sconosciuto,  che  esclamava  come  ispira- 
lo: « Ecco  il  frutto  della  rivoluzione!  Se  l’ban  pre- 
te sa  col  papa  ed  ban  rinnegalo  Dio,  e Dio  si  fa  ve- 
« dere  anche  a'ciecbi.  Il  colera  ha  desolalo  la  Fran - 
« eia  dopo  la  convenzione  di  seliembre  , c molle  mi- 


« gìiaia  (li  ciltadini  muoiono  ogni  giorno  in  Parigi 
« e sono  coverli  col  silenzio  ; ventotto  mila  pcrso- 
« ne  sono  morte  in  breve  tempo  fino  nella  Svezia, 

« ed  i giornali  che  spacciano  tante  bugie,  bau  cela - 

• to  (|uesta  verità  istruttiva  ; la  Prussia  e tutte  lo 

« terre  dei  protestanti  nella  Germania  sono  spopola- 
« te  dal  colera  , mentre  predichisi  i profani  trionfi 
« della  guerra  fratricida.  Marsiglia  ha  veduto  ripro- 
« durre  il  morbo  ferale,  e Genova  Milano  e Napoli 
« prenunziano  quel  che  fra  breve  avverrà  nella  nuo- 
« va  Babele  di  Firenze.  In  Ungheria  la  fame  semi- 
« na  le  vie  di  cadaveri;  le  Indie  sono  spopolate  (lai- 
ci la  carestia;  e nell’Affrica  le  cavallette  sonosi  mol- 
« tiplicate  in  modo  che  oscurano  l’aria,  e ne  muore 
« e ne  imputridisce  uu  tal  numero  in  quei  vasti  de- 
ci serti,  diesi  ha  fondato  timore  della  peste Ed 

c<  a questo  non  guardano  i persecutori  (lei  Papa!  lo 

• vengo  da  un  viaggio  in  Francia  e nel  Belgio,  ed  ho 
c(  potuto  conoscere  la  buona  fede  degli  eretici  mo- 
« derni.  Prudhom  muore  ateo  e consiglia  che  le  sue 
« figlie  fossero  educate  nel  cattolicismo;  Renan  pri- 
c(  ma  cattolico  , indi  luterano  , poi  calvinista  , poi 

. c(  razionalista,  finisce  col  divenire  istraelita  , per 

c(  poscia  passare  a negare  la  divinità  di  Cristo 

c(  Ma  chi  potrà  sopravvivere  avrà  ben  da  vedere!  » 
Queste  voci  erano  1’  eco  delle  pastorali  di  Monsi- 
gnor Dupanloup,  ed  erano  emanazioni  del  cuore  dei 
Vescovi;  e quel  giovine  ripeteva  quel  che  aveva  ap- 
preso nella  Francia  maestra  di  civiltà.  Cosi  si  ragio- 
nava nel  decimosettimo  secolo  , così  si  ragiona  nel 
secolo  decimonono.  Tutto  mula  sulla  terra  , solo  i 
pregiudizi  non  si  correggono.  Intanto  queste  tristi 
suggestioni  fan  presa  sugli  animi  deboli  , e quando 
sopragiugne  una  sventura  naturale  tutto  è perduto , 
c solo  è santificato  chi  ne  lia  la  colpa  maggiore. 


(1)  Opera  citala  i>ag.  20. 
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Mei  (ìecimosellìmo  secolo  , dopo  quella  tremenda 
lezione,  si  pose  giudizio:  nel  dcciinonono  non  abbiani 
bisogno  di  tanto  per  correggere  gli  ostinati  e gl’im- 
peuitenli.  Allora  erano  passali  appena  trentaquattro 
anni  dalla  sventura  del  1636  , quando  nel  cader  di 
settembre  1610,  da  Cattaro  dalla  Dalmazia,  cou  un 
barcone  di  mercanzie  penetrò  la  peste  in  Polignano 
in  Conversano  ed  in  Monopoli,  d'onde  in  altre  terre 
vicine,  e fin  presso  Bari,  desolando  e giltando  nella 
miseria  gran  parte  di  quella  provincia.  Ma  il  fresco 
esempio  del  fatale  anno  1636  , e le  efficaci  disposi- 
zioni adottate  in  tutto  il  regno  e massime  nella  città 
di  Napoli,  e l’energia  spiegata  prima  dal  Consigliere 
Carlo  Brancaccio  , indi  dal  Preside  Marco  Garofalo 
Marchese  della  Rocca  , mostrarono  chiaramente  che 
queste  tremende  sventure  sono  prodotte  da  imprevi- 
denza degli  uomini  e non  dall'  ira  divina  ; e si  evi- 
tano preferendo  i cordoni  i sequestri  e le  più  severe 
contumacie  alle  processioni  ed  alle  fabbriche  votive  ; 
e che  valgono  presso  Dio  e presso  gli  uomini  più  le 
opere  preservative,  che  i cilicii,  le  prediche  , le  vi- 
sioni delle  pinzochere  e la  oltraggiosa  credenza  di  do- 
versi rassegnare  ad  un  castigo  del  cielo  ! (1). 


(l)  Ragguaglio  Insto rico  del  contaggio  occorso  nella  provincia 
di  Rari  negli  anni  1690,  1691  e 1692.  Composto  da  D.  Filippo 
ile  Arrieta.  Napoli  1691. — Che  la  saviezza  eia  energia  del  1690 
fosse  stata  ispirala  dalla  espeiàenza  e dalla  memoria  del  1666  lo 
dice  lo  stesso  Arrieta  nelle  prime  linee  della  dedica  del  suo  li- 
bro : « Erano  pur  troppo  fresche  le  infauste  memorie , e quasi 
« dissi  non  ancora  saldate  le  cicatrici , che  a questa  più  bella 
« parte  d’ Italia  lasciò  impresse  il  malore  del  1666,  etc.  » 


Capitolo  terzo 


La  peste  è officialmenle  dichiarata  in  Napoli  dopo  quat- 
tro mesi. — Superstizioni. — Profezie  di  Suor  Orsola 
e costruzioni  dell’  Eremitaggio. — Disinganni  funesti. 

I. 

Si  erano  esaurite  tutte  queste  opere  di  pietà  reli- 
giosa , e quattro  mesi  erano  passali  in  tanti  tentati- 
vi. Il  popolo  non  voleva  credere  alla  peste  ed  i suoi 
tutori  la  negavano,  e quelle  morti  non  per  peste  di- 
cevano avvenire,  ma  per  questa  o per  quelTaltra  ra- 
gione, per  capriccio  degli  astri,  per  colpa  degli  uo- 
mini o per  vendetta  di  Dio.  Ma  a misura  che  pro- 
cedeva la  stagione,  e veniva  il  caldo , la  moria  cre- 
sceva in  proporzioni  enormi.  Sette  persone  compo- 
nevano una  famiglia  , e sette  cadaveri  si  trovarono 
in  casa  verso  la  metà  di  maggio  nel  rione  del  Lavi- 
naio.  (1)  A questo  spettacolo  che  tulli  seppero  nella 
città , lo  spavento  divenne  universale,  die  cosa  più 
aspettare  per  dichiarare  la  peste?  gridava  l’Arcive- 
scovo, gridavano  gli  Eletli  della  città,  come  ci  fa  sa- 
pere Giannone  (2),  ed  il  Viceré  si  scosse  e fece  por- 
re i cartelli , co’  quali  si  permetteva  , senza  rischio 
di  esser  chiuso  nelle  seccete , di  credere  che  in  Na- 
poli stesse  la  peste:  ma  le  carte  officiali  si  guarda- 
vano di  pronunziare  questa  parola  ; e fino  a lutto 
r anno  IGoO  non  si  parlò  che  di  morbo  corrente,  for- 
mula che  perennava  1’  equivoco.  Inoltre  si  disse,  ed 
anche  gli  storici  promulgarono,  che  vi  fosse  appar- 
sa verso  la  metà  di  maggio.  Ma  ascoltisi  il  dottor 


(1)  Gatta.  Opera  citata. 

(2)  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli.  Libro  XXXVII.  cap.  6. 
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I Geronimo  Gatta,  che  era  un  Modico  della  città  di 
'Sala  nella  Lucania,  sul  fare  del  Medico  Giuseppe  Boz- 
iznto,  e che  non  essendo  nè  protomedico,  nè  medico 
.aulico,  non  era  obbligato  di  nascondere  la  verità  e 
dire  ; 

Scusale , errammo  , ci  ha  bagnalo  il  sole  ! 

II  Gatta  esaminando  la  opinione  alla  quale  si  cer- 
cava dar  credilo  da’  regii,  che  la  peste  per  mezzo  di 
alcune  mercanzie,  di  furto  introdotte  nella  città  , si 
era  sviluppata  verso  la  metà  di  maggio  , ci  fa  testi- 
monianza che  egli  si  trattenne  in  Napoli  dal  mese  di 
gennaio  fino  al  di  22  marzo  , e che  a lui  costa  che 
fin  dalla  seconda  metà  di  gennaio  erano  di  già  avve- 
nute frequenti  morti  subitanee.  (1)  Imperocché  al- 
cuni , dopo  istantanea  alterazione  febbrile  , e dolori 
negl’inguini,  morivano  in  venliqualtr’ ore  , altri  in 
trenta,  altri  in  tre  o quattro  giorni,  del  che  non  si 
fece  alcun  conto.  Soggiugne  che  egli  fu  chiamato  da 
un  gentiluomo  aquilano  carcerato  nella  Vicaria  come 
conlrabbandiero,  il  quale  ammalatosi  ne'primi  giorni 
di  febbraio,  con  dokr  sotto  l’orecchio  sinistro , febbre 
acuta,  ed  urina  nera  come  inghioslro , d’  onde  prono- 
sticò la  morte,  e per  quanti  medicamenti  avesse  da- 
to , r infermo  se  ne  mori  al  quarto  giorno  col  dolor 
nella  gola  e petecchie  nere.  Quattro  compaesani  del  de- 
funto , carcerati  per  la  medesima  causa  , 1’  un  dopo 
r altro  infermatisi  con  i medesimi  sintomi  successi- 
vamente ^morirono,  onde  egli  il  Gatta,  avendo  conce- 
pito grave  sospetto  della  malattia,  non  volle  più  as- 
sisterli, e scrisse  alla  sua  famiglia  in  Sala  che  in  Na- 
poli vi  era  una  mezza  peste.  Ed  intanto  le  morti  su- 
bitanee continuavano  ne’ quartieri  bassi  fino  a’22  marzo, 

m 


(i)  Gatta.  Opera  citata. 


epoca  della  sua  partenza  da  Napoli.  Egli  assicura  die 
in  Sala  arrivavano  frequenti  notizie  per  le  quali  si 
seppe  che  quelle  morti  improvvise  andarono  crescen- 
do al  cader  di  marzo  e principio  di  aprile  , e negli 
ultimi  giorni  di  quello  (aprile)  e ne  'primi  giorni  di 
maggio  un  gran  numero  di  gente  passava  per  la  ci  Uà 
di  Sala  , che  s' incamminavano  per  diverse  provincie 
fuggitive  di  Napoli,  e da  queste  s’ intese  che  in  Napoli 
si  era  scoverta  la  peste , per  il  chè  tutti  fuggivano  fo- 
restieri  e napolitani,  di  ogni  età  sesso  e condizione.  E 
- che  ciò  era  accaduto , dicevan  quegli , per  opra  di  ne- 
mica gente  con  polveri  ed  altri  magìsterii  apposti  nelle 
fonti  delle  acque  benedette  delle  Chiese,  e che  gl’  inimici 
predetti  incognitamente  e vestili  da  pezzenti  avevano  opra- 
to nel  predetto  modo  per  introdurre  in  Napoli  la  peste. 

Il  buon  Girolamo,  mentre  corregge  l'errore  o l’in- 
ganno che  la  peste  abbia  avuto  origine  alla  metà  di 
maggio  1656,  dimostra  con  docunìenti,  che  essa  già 
esisteva  da  quattro  mesi  (1) , e che  non  solo  nulla 
si  era  fatto  per  arrestarla  o per  ispegnerla,  ma  che 
in  contrario  tutto  si  era  fatto  per  aggravarla  e per 
estenderla.  E sopraltulto  deplora  l’errore  e si  rac- 
capriccia nel  pensare  alle  grandi  stragi  che  sarebbero 
derivate  dalla  grossolana  credenza,  che  la  peste  po- 
tesse essere  diffusa  ad  arte  per  mezzo  di  polveri.  K 
ricordando  che  simili  fandonie  si  raccontassero  an- 
che nella  peste  del  1348,  siccome  afferma  Guido  da 
Chauliac,  attribuendo  simili  misfatti  agli  Ebrei  , in- 
genuamente si  meraviglia,  come,  dopo  più  di  tre  se- 
coli , in  pieno  secolo  decimosesto  , che  si  diceva  il- 
luminato , potevausi  ripetere  errori  cosi  grossolani  , 
appena  perdonabili  a’ contemporanei  di  Guido,  quan- 
do il  volgo  era  ancor  barbaro.  Dal  che  si  vede  che 
oggi  la  scienza  sicuramente  ha  progredito  : ma  che 
il  buon  senso  è antico  ed  è patrimonio  della  umanità 
non  guasta  da  superstizioni  e pregiudizi  ! 
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Intaiilo  la  peste  era  stata  finalmente  promulgata  , 
nè  vi  era  più  ragione  da  dissimularla.  Il  cicaleccio 
tacque  , e successe  uno  spaventevole  sgomento.  Fu 
osservato  che  le  prime  morti  improvvise  erano  co 
ininciale  in  uomini  robustissimi  , indi  stendendosi  la 
moria  attaccava  un  gran  numero  di  donne  e di  fan- 
ciulli. Il  morbo  cominciava  con  violento  dolor  di  ca- 
po e delirio,  seguiva  il  vomito  ed  una  febbre  inten- 
sa con  sete  inesauribile,  e s’ingorgavano  tutte  le 
glandole,  apparivano  i buboni  negl’  inguini  o sotto  le 
ascelle,  e si  mostravano  pustole  sulle  cosce  e sui  fe- 
mori. In  pari  tempo  si  mettevano  in  moto  i ciarla- 
tani. Un  prete  che  si  spacciava  per  chimico  , aveva 
(imposto  un  farmaco,  che  si  diceva  miracoloso  con- 
tro i veleni  : ma  si  vide,  soggiugnc  Fiorio  , che  af- 
frettava la  morte.  Un  uomo  di  Malta  spacciava  un 
suo  portentoso  medicamento,  che  produceva  lo  stesso 
clTelto.  Ed  in  ogni  angolo  in  ogni  trivio  si  spaccia- 
\ vailo  i miracoli  de’ preservativi,  ed  ognuno  se  ne  prov- 
i vedeva. 

! II. 

1 

) Si  posero  in  moto  con  lodevole  intento  molti  ric- 
chi e molli  preti,  quelli  a preparare  soccorsi,  questi 
a svegliare  1’  entusiasmo  religioso  , provvedendo  alle 

' (I)  iNon  mancano  altri  Storici  contemporanei  che  dicono  esser 

^ vernila  in  marzo  ItiiiG.  » Nel  mese  di  marzo  dell' anno  16Ì5G  ven- 
il  ne  in  così  bel  teatro  del  mondo  pestilenza  crudele.  Itelatione  del- 

Ìle  sollenni  feste  etc.  del  R.  P.  R.  Antonio  Rossa  di  Diano  Mi- 
nore Conventuale. — Oggi  alibiamo  un’alfra  teslimonianza  contem- 
jioranea,  ritrovata  da  me  nell’ esame  che  ho  fatto  de’ Registri  Par- 
j rocchiali.  Il  Parroco  Rettor  curato  di  S.  Sofia  nella  Chiesa  di 

!|  S.  (ìiovanui  a Carbonara,  clic  era  l’immediato  predecessore  di 
IRaco,  ha  scritto  queste  parole  nel  Registro  de'  morti,  al  princi- 
piar del  mese  di  Maggio  Incominciò  la  peste  in  questo  qumrliero, 
P ci  basso  (nel  Quartiere  di  Basso)  un  mese  prbnot 


confessioni  ed  all’ amministrazione  del  Viatico,  alle 
penitenze  , al  digiuni  , al  le  processioni  , al  giubileo 
ordinato  dal  papa  con  molte  indulgenze  (1).  E pure 
alcuni  istruiti  uomini  gridavano  contro  queste  pra- 
tiche solo  capaci  a diffondere  rapidamente  il  conta- 
gio : ma  le  superstizioni  furono  cosi  potenti  che  non 
si  osò  ragionare,  e si  diffuse  la  credenza  che  il  mo- 
rire in  quel  tempo  era  il  mezzo  per  andare  sicura- 
mente in  paradiso.  La  maschera  era  stala  tolta,  e la 
realtà  viva  di  quella  società  apparve  nuda,  ed  era  la 
miseria  T ingiustizia  il  delitto  e la  peste  , che  col- 
mava i sepolcri.  Coloro  che  avevano  ridotta  la  società 
a gregge,  e se  n’  erano  dichiarati  pastori,  non  pote- 
vano presentare  senza  orpello  forme  cosi  detestabili 
cosi  turpi,  e chiamarono  con  maggiore  ostentazione 
la  divinità  in  mezzo  a tanta  sozzura,  e proclamarono 
la  sventura  come  una  manifestazione  della  indegna-  ii 
zione  di  Dio  contro  la.  immoralità;  e la  morte  acqui-  li 
sto  i pregi  del  lavacro  delle  sozzure,  il  mezzo  da  ri-  i 
generare  V uomo,  ed  il  crogiuolo  d'onde  usciva  pura 
c redenta  la  umanità.  Laonde  non  contenti  delle  messe 
solenni,  che  celebravansi  nella  Chiesa  di  Costantino-  i 
poli,  dove  il  popolo  era  stipato  in  modo  incredibile, 
e vi  assisteva  anche  il  viceré  e lutti  gli  ordini  del  ' 
Governo  ; non  contenti  delle  non  mai  interrotte  ed  i 
affollatissime  processioni  fra  S.  Maria  a Piazza  a S.  I 
Maria  di  Costantinopoli  , e fra  questa  a quella  , le  i 

(l)  Cmn  Neapolitana  Oivitas  inter  omnes  Orbis  Urbes  excellit  | 
pietate,  devotioue  antecellit,  coepit  animo  unimas  a peccatoruyi  pe- 
stilentia  primnm  purgare,  crimiiia  rescindere,  scelera  evellere.  sa- 
cramento Corporis  Cbristi  sic  munire,  lacrymas  fnndere,  pectns  tini-  i 
dere,  precibns  coelnm  ver])erare,  pietatis  opere  enixe  extrcere,  cor- 
poralibns  alìlictionibus,  abstinentiis,  offensnm  Nnmen  placatum  red- 
dere,  Ecclesias  adire,  prò  lucrandis  indulgenliis  in  forma  Jubilei 
G,  SS.  Domino  nostro  Papa,  de  thcsauris  Ecclesiac  largitcr  jiro- 
fusis,  insignemqne  animi  demìssionem  in  cnnctis  piis  operibus  humi- 
liter  declarare,  Fiorio  Opera  citala  pag.  lo. 
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Chiese  tutte  le  Cappelle  ed  i privati  Oratoiii  formi" 
colavano  da  mane  a sera  di  genti,  le  quali,  aspetta- 
vano assolutamente  un  miracolo,  e disperavano  saper 
provvedere  alia  loro  salvezza  se  non  dal  giubileo  or- 
dinato dal  papa. 

HI. 

In  questo  sconforto  degli  spiriti  ed  innanzi  alla 
morte,  un  Frate,  del  quale  Celano  scrittore  contem- 
poraneo non  dice  il  nome,  escogitò  un  nuovo  modo 
per  sacrilicare  il  popolo  ad  un  nuovo  genere  di  su- 
perstizione. Questo  frate  aveva  scoverto  che  una  donna 
hizocca,  chiamata  Suor  Orsola  Benincasa,  che  dicono 
verginella  (1),  morta  trentotto  anni  prima,  cioè  nel 

Idi  20  Ottobre  1618  , in  uno  de’ colloquii  che  soleva 
tenere  faccia  a faccia  con  Domineddio  , e propfia- 
? mente  nel  giorno  della  Purificazione  di  Maria  dell’anuo 
1616,  le  fu  fatta  una  paurosa  rivelazione,  che  aveva 
confidala  proprio  a quel  religioso.  11  quale  mandò 
attorno  una  carta  stampata,  che  rivelava  la  profezia, 
che  s’  asseriva,  come  dice  Gelano  (2),  essere  della  delta 
serva  di-  Dio  , la  quale  diceva  che  il  suo  Romitorio 
doveva  esser  fabbricato  nel  fervore  di  una  grande  di- 
sgrazia che  sovrastar  doveva  alla  nostra  città. 

Si  racconta  che  costei  con  elemosine  raccolte  aveva 
costruito  sulla  sommità  della  città,  sotto  S.  Martino, 
un  Conservatorio,  nel  quale  aveva  riunito  alcune  fan- 
ciulle, che  le  davano  il  nome  di  Madre  sotto  la  tu- 
tela ed  il  regime  de’  padri  Teatini  custodi  del  S.  Of- 
ficio, dove  menava  una  vita  angelica,  secondo  le  re- 
gole che  Dio  le  dettava  a voce,  insieme  con  una  so- 


ci) Qua  cum  fiore  vi rginilatis  , caeterarumqiic  vÌL'lutiim  odor 
mirifice  floruissot.  Florio  Opera  citata. 

(2)  Opera  citala  Giornata  V.  pag.  I2t. 
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Fella  vidua  e due  nipoti  , oriunde  , come  lei  , della 
città  di  Cava.  Questa  donna  affermava  esserle  stato 
rivelato  che  ad  maiorem  Dei  gloriam  , si  sarebbe  co- 
struita sulla  sommità  di  quel  monte,  alquanto  distac- 
cato dal  Conservatorio  un  Eremo  di  vergini,  alle  quali 
sarebbe  stata  dettata  da  Dio  slesso  la  regola,  ed  il  me- 
todo di  vita  da  serbarsi  da  quelle  Eremite,  le  quali 
chiudendosi  in  quell’  Eremo  , come  le  vetustissime 
sante  donne,  sarebbero  vissute  nascose  in  quelle  sa- 
cre mura  lontane  da  ogni  consorzio.  Ouasicchè  non 
■vi  fosse  nè  vi  potesse  essere  perfezione  in  chi  senza 
allontanarsi  dal  mondo  , vi  vive  onestamente  , senza 
insozzarsi  ne’  vizii  e senza  alimentare  la  supersti- 
zione ! 

Ma  poiché  il  frate  ci  ha  narrato  con  molta  inge- 
nuità i drammatici  soliloquii  sarà  bene  trascriverli 
da  uno  storico  pio  che  li  ricopia  (1),  perchè  entran- 
do nella  educazione  e nello  spirito  di  quei  tempi  , | 
si  possa  meglio  concepire  l’effetto  che  dovevano  prò-  i 
durre  e produssero  in  realtà.  Ecco  il  discorso  di  Suor 
Orsola,  come  ce  lo  narra  il  Religioso,  che  lo  rivelò. 

« Le  Santo  vergini,  esclamava,  che  saranno  accolte 
io  questo  sacro  Eremitaggio  , con  le  loro  continue 
preghiere  , placheranno  Dio  ; imperocché  Dio  onni- 
potente ha  concepito  una  grande  ira  contro  la  città 
di  Napoli  e contro  l’ universo  Orbe  cristiano.  Co- 
storo faranno  la  sentinella  contro  le  insidie  de’ de- 
moni per  tutelare  la  città  e l'orbe  cattolico.  » — 

E non  di  rado  tratta  dallo  spirito  divino,  si  vol- 
geva alla  città  ed  esclamava  : Se  sapessi vo  , o Na- 
politani , quanti  doni  di  Dio  da  questo  sacro  luo- 
go verranno  profusi  sopra  di  voi  , converreste  in- 
sieme ad  edificarlo  , e gli  stessi  più  distinti  cittadi- 
ni porterebbero  sulle  proprie  spalle  legne,  sassi,  ce- 

(1)  Florio  Opera  citata  pag.  25  e seg. 
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mento  ed  ogni  altro  strumento  doirarto  del  fabbri- 
care, e si  alTretterebbero  a costruire  quest’arca  san- 
ta con  le  proprie  mani.  Sarà,  o Napoli,  questo  luo- 
go la  corona  splendente  della  tua  fronte!  Beate  quel- 
le anime  che  adopreranno  le  proprie  mani  per  un 
opera  così  grande  ! Non  è possibile  di  spiegare  le 
prerogative  che  Dio  ha  serbate  a coloro  che  aiute- 
ranno quest’opera;  ma  guai  e ripetutamente  guai  a 
quei  che  le  fanno  ostacolo,  guai  alle  anime  loro!  » 
In  tanta  estasi  di  entusiasmo  racconta  lo  storico, 
che  quella  donna  ringraziava  di  continuo  1’  Onnipo- 
tente per  aver  concesso  tanti  segnalati  favori  , per 
sua  divina  munificenza  a questo  gran  tempio  , e lo 
chiamava  Chiesa  Santa  , eletta  di  Dio,  che  I’  Eterno 
aveva  prescelto  a sua  propria  dimora. 

Soggiugneva  poscia  quell’ inspirata.  « Questa  Chiesa 
sarà  il  rifugio  della  città  e del  mondo  intero  perchè 
in  essa  avverrà  la  conversione  di  molte  anime,  e sa- 
rà mitigata  la  giustissima  vendetta  di  Dio.  » 

E mentre  ciò  diceva,  volti  gli  occhi  alla  città,  escla- 
mava: « Figliuoli,  affrettatevi  all’area,  nella  quale  po- 
tete ottenere  le  grazie  celesti.  » Più  spesso  ancora 
oppressa  dall’ afflizione  e soffogata  da  amare  lagrime, 
eccitava  tutti  a piangere  e diceva:  Guai  a te,  Napoli, 
se  quest’ Eramo  non  sarà  costruito  al  più  presto  pos- 
sibile , la  volontà  divina  non  soU're  impedimento  ed 
il  benché  lieve  ritardo.  Se  i Napolitani  ed  i loro  pro- 
ceri potessero  conoscere  i flagelli  che  verranno  dal 
cielo  versali  sul  loro  capo  ove  quell’opera,  non  sor- 
ga subito  dal  suolo,  non  vi  sarebbe  alcuno  che  nou 
si  aflrettasse  a dar  mano  all’ opera  non  ostante  do- 
vesse negare  il  ])ane  quotidiano  ai  proprii  Agli,  e si 
V(>drebbero  gli  stessi  magnali  portare  viiilinente  sulle 
])roprie  spalle  i cofani  di  terra,  il  c('inento,  le  pietre, 
le  tegole  per  coadiuvare  quest’  opera  di  paradiso.»  E 
soleva  esclamare:  » che  questo  Eramo  si  dovesse  eri- 


gerc  dalla  città  in  quel  momento  in  cui  si  vedesse 
involta  in  una  delle  più  grandi  Iribulazionì  , nella 
quale  si  potesse  incorrere  in  questo  mondo  ». 

Mettete  queste  parole , che  io  ho  trascritto  fedel- 
mente dallo  storico  Fiorio,  nella  bocca  de’ preti  e dei 
frati,  in  un  momento  in  cui  tanta  gente  diveniva  ca- 
davere, e ciascuno  si  vedeva  minacciato  da  morte  im- 
minente; adornatele  con  le  solite  frasi  della  eloquen- 
za del  pulpito;  fatale  predicare  da  tuli’  i punti  della 
città  a genti,  che  se  avevano  ancor  qualche  senno  lo 
perdevano  innanzi  alla  irreparabile  sventura  , dalla 
quale  si  vedevano  colpite,  e sarà  facile  di  vedere  il 
frutto  che  ne  dovevano  ritrarre.  Parere  bensì  il  contra- 
rio, dice  Botta  (1)  ma  dire  no,  perchè  il  popolo  ti  avreb- 
be fatto  a pezzi.  Quest’era  una  napolitana  furia,  pie- 
tosa si,  ma  imprudente. 


IV. 

I Napolitani  , dice  Celano , desiderosi  di  mitigare 
l’ira  divina,  che  cotanto  loro  flagellava,  uscirono 
quasi  lutti,  e infermi  esani,  che  fino  in  quell’ora  si 
erano  mantenuti  cautelati  (1)  ; e si  portarono  circa  la 
metà  del  mese  di  giugno,  nel  luogo  principiato  dalla 
madre  Suor  Orsola  chi  colle  pietre  sulle  spalle,  al- 
tri con  travi  ed  altro  legname  per  la  fabbrica  ; chi 
guidava  i somari  colla  calce;  chi  cavava  i terreni;  e 
si  vide  che  non  vi  restò  pezzo  di  legno  o tavola  nei 
magazzini,  dove  simile  legname  si  vende;  tull’i  fab- 
bricatori colli  loro  aiutanti  vi  si  portarono  a fabbri- 
care senza  mercede.  Fu  tanta  la  frequenza  che  lo  stes- 
so conte  di  Castrino  Viceré  vi  si  portò,  e con  le  pro- 


(1)  Peste  di  Napoli  del  16I5G.  Estratta  dalla  sua  Storia  da  11. 
Mastriani.  Napoli  1856. 

(2)  Opera  citata.  Giornata  V.  pag.  121. 


43  — 


i 

prie  mani,  per  divozione,  cavò  dodici  cofani  di  ter- 
ra; vi  si  portarono  anche  i signori  Eletti  in  forma 
di  magistrato  municipale.  Anzi  il  libraio  Parrino  che 
nel  Teatro  del  Viceré  , opera  che  gli  ha  fatto  gran 
nome,  benché  descritta  rozzamente,  ed  in  varie  parti  con 
poca  verità  • però  è la  sola  storia  che  ci  presenta  gli 
avvenimenti  pairii  del  XVI  e del  XVII  secolo  (1)  molto 
più  precisamente  ci  dice  ( ed  era  contemporaneo  ) che 
il  primo  esempio  venisse  dall’alto.  » 11  primo  che  vi 
accorse,  dice  Parrino,  fu  il  medesimo  Viceré,  il  qua- 
le volle  cavarvi  di  propria  mano  dodici  cesti  di  ter- 
ra d’onde  presero  esempio  gli  eletti  della  città  e tut- 
1 fi  cittadini,  di  concorrervi  non  solo  con  le  borse, 

I ma  anche  con  le  persone...  Ma  pare  che  siastata  que- 
\ sta  l’ultima  bravura  del  Viceré,  il  quale,  come  lasciò 
i scritto  il  Rota  (2)  si  ritirò  e chiuse  nel  palazzo  con 
tutta  la  sua  corte,  e riceveva  le  ambasciate  da  so- 
' pra  un  palco  guardato  da  cristalli. 

Fu  allora  cosa  straordinaria,  prosegue  il  Parrino, 
il  vedere  uomini  e donne  , giovani  e vecchi,  nobili 
) cittadini  e plebei  , spogliarsi  di  tutto  il  meglio  che 
1 avevano  ed  impiegarlo  in  limosina  di  questa  fabbri- 
) ca  con  una  liberalità  cosi  grande,  che  si  vedevano  le 
i botti  intere  piene  di  moneta  di  rame  di  argento  e 
) di  oro  , oltre  le  anella  i gioielli  ed  altri  adorna- 
I menti  di  prezzo  , che  le  donne  si  contentavano  di 
1 rubare  alla  vanità  ed  al  lusso  per  sacrificarli  ad  una 
opera  cotanto  pia.  Ma  quel  che  reca  maggior  mera- 
viglia  fu  che,  correndo  ciascuno  a gara  a mescolarsi 
I ne’  più  vili  esercizi  , si  videro  le  persone  più  quali- 
i ficaie  della  città  , chi  con  un  cesto  di  chiodi  , chi 
!i  con  un  fascio  di  funi  , chi  con  un  barile  di  calce  , 


(1)  Memorie  storielle  degli  Scrittori  nati  noi  Ilcgiio  di  Napoli, 
compilato  da  Camillo  Mitiicri  Riccio  Napoli  18H  pag.  2;>8. 

(2)  Parteaoiic  languente. 
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chi  con  pietre  , chi  con  una  trave,  e chi  con  altre 
materie  simili  sopra  le  spallo,  salmeggiando  e reci- 
tando orazioni  e rosarii  , servire  di  manovali  di  voti 
air  innalzamento  del  Romitorio.  (1)  Pure  questa  na- 
pulilana  furia  avesse  prodotto  almeno  un  bel  monu- 
mento d'  allei  Tante  vite  imolate,  tante  fortune  dis- 
sipale, tanta  divozione,  tante  generose  limosino, 
tanto  concorso  di  magnati  di  dotti  di  artisti  di  di- 
voli , e pur  non  ne  usci  che  un  ingombro  di  fab- 
hriche  , senza  ordine  e senza  bellezza  , umide  , ad- 
dossale ad  un  monte,  oscure,  senza  prospetto  ester- 
no , senza  interna  comodità,  barbare  ignobili  spre- 
gevoli indegne  non  i)ur  di  una  città  popolosa  gran- 
de e bella  , ma  rifiuto  fin  di  un  nido  di  Saraceni. 
Kra  mancala  la  noliillà  del  concetto  e l’estetica  fal- 
li ! Ed  oggi  die  la  civiltà  ha  penetralo  in  quei  co- 
vili elevati  da’  viceré  dalle  pinzochere  e da’  preti  , 
non  per  uomini  destinali  a godere  di  un  cielo  sere-  | 
no  e di  una  natura  privilegiata,  ma  per  delinquen- 
ti , condannali  alle  sofiVrenze  e alla  privazione,  ha 
dovuto  dissipare  fin  la  memoria  di  tanta  abiezione 
della  umanità,  c diroccare  quel  sozzo  ingombro  per 
restituire  quelle  colline  alla  bellezza  ed  agl’ incauti 
della  terra  del  mare  e del  cielo  ! 

V. 

PSella  descrizione  di  questo  fallo  è ammirabile  la 
concordia  degli  storici  , onde  è inutile  più  ricorrere  i 
ad  autorità.  Tuttavia  mi  si  permetta  di  frapporre  al-  i 
la  malinconia  del  racconto  alcune  poche  sentenze  co-  | 
mico-tragiche  del  tante  volle  citalo  Pasquale.  « In-  I 
sorse  una  voce  egli  dice,  essere  ciò  divino  flagello 
per  le  promesse  non  adempite  della  coslrullione  di 


(t)  Opera  citata. 
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un  Inmpio  a sacro  vergini  consacralo.  E si  vitltlero, 
non  conio  nella  coslrnlliono  di  T(l)0  , correre  ani- 
imati  dal  canto,  ina  impennali  dal  timore  volare  i 
sassi  : Tulli  divenuti  fabbri  , anebe  il  più  delicati 
gioire,  e sottoporsi  il  collo  a quel  peso.  E come  a 
I chi  è in  tenebre  e sollecitudine  ogni  aura  ogni  om- 
bra è al  suo  sospeso  cuore  per’guida,  cosi  fra  quel- 
le incertezze  bastava  alzar  la  mano  per  inalberar  sten- 
dardi ; et  ogni  tenue  sibilo  era  classico  e tromba  ad 
assaltare  eserciti  interi.  Non  accorgendoci  , miseri  , 
che,  mentre  in  aria,  non  meno  con  la  mente,  che 
con  la  mano,  invano  architettavamo,  eramo  veri  fab- 
bri delle  proprie  rovine:  mentre  degni  di  pietà  e di 
riso  davamo  la  caccia  alle  farfalle,  reslevamo  preda 
dei  lupi:  cercavamo  la  ragione  della  morte,  erava- 
mo noi  di  noi  medesimi  gli  homicidi:  il  (iato,  i sguar- 
f di  , il  seno  n’  erano  i seminarii  ; Qocir  unione  era 
di  quelle  mure  la  vera  calce;  ma  allresi  la  calcina 
de’  cadaveri;  che  mentre  animava  moli,  disfaceva  ani-  • 
me;  componeva  Tempii,  dissipava  una  città;  oppres- 
sa ne’ sogni,  che  fabbricava  l’errore,  e nel  sonno 
perpetuo  della  morte.  Quanti  già  havevano  composte 
pietre,  indi  a poco  giacevano  come  sassi  prostrati  i 
drizzatori  delle  moli.  Quegli  che  co  ’l  contano  et  ap~ 
li  prossiinalione  di  nuova  materia  havevano  cretto  mura-' 
li  glie,  havevano  co’l  contagio,  et  approssimatione  pesti- 
> fera,  l un  l’altro  contaminato,  dissipali  se  stessi:  va- 
I'  riavansi  con  momenti,  con  gli  artefici  i sassi,  etera 
li  la  nuova  materia  non  edificio  , ma  mina;  aumento 
1 il  rimedio  al  male,  et  in  tal  guisa  seminavasi  sopra 
i la  strage  di  una  vera  Tragedia  favole  d’  intermezzi , 

I e su  di  un  caos  di  errori  ergevansi  precipiti!:  <iuali 
I ha  vesserò  servito  almeno  , opprimendoci,  per  sepol- 
(;  ero  ! » (i). 


(1)  Opera  citata  pag.  29. 
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la  lai  modo  la  peste  assumeva  proporzioni  enor- 
mi, e mentre  seminava  la  città  di  stragi  pur  non  era 
ancora  creduta.  Adeo  lues  illa  dice  un  Gesuita,  elnm 
primum  sub  alio  nomine  sese  insinuans,  et  vicatim  alias 
ex  aliis  plaleas  profligans,  pestjs  tandem  nomen  sibi 
fedi,  cuin  in  excelsiora  quoque  capila  saevire  coepit.  (1) 

Or  va  a credere  alle  profezie  delle  pinzochere  ! 

Evvi  certamente  in  siffatta  educazione  una  fitta 
atmosfera,  che  tutto  modifica,  e prepara,  una  natura 
artefatta  che  assidera  ogni  forza  naturale  , e quelle 
della  scienza  , e fin  delle  leggi.  E noi,  che  non  vo- 
gliara  rinunziare  al  Vangelo  ed  alla  religione  di  Cri- 
sto , grideremo  sempre  sulla  necessità  di  modificare 
r educazione  , di  sottrarre  la  morale  dalla  influenza 
delle  superstizioni  e de'pregiudizii,  d’ispirare  un  nuo- 
vo concetto  della  virtù,  che  s’informa  in  principi! 
più  di  accordo  con  la  dignità  umana  , e per  formare 
cittadini  e non  schiavi,  uomini  e non  bruti.  Niuno 
'dubita  oggi,  che  tutte  le  sventure  sofferte  nella  metà 
del  deci mosett imo  secolo  non  siano  state  la  conse- 
guenza necessaria  degli  errori  e delle  superstizioni 
lentamente  insinuate  nella  società  cattolica  di  quel 
tempo.  Ma,  oimè!  e chi  non  raccapriccia  al  pensie-  ‘ 
ro  che  sono  trascorsi  oltre  due  secoli , e pur  sussi-  i 
stono  ancora  molti  pregiudizi!,  che  abbiam  biasimalo  ! 
per  quel  tempo,  e pesa  ancora  sulle  società  moderne 
la  maggior  pa^^’e  de’  difetti  che  imputiamo  a tempi  i 
meno  civili , e vediam  meno  corrette  le  nazioni  più  i 
fidenti  nel  papa-re.  Ma  il  destino  de’ popoli  si  com- 
pie loro  malgrado,  e soprattutto  malgrado  i despoti, 
che  voglion  fare  i generosi  ed  i protettori. 


(I)  Alegambe.  Opera  citata  pag.  fi  12, 
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Capitolo  quautò 

{Diffusione  della  peste  e voci  diverse  — Rivoluzionari  e 
vendette  viceregnali.  — Avvelenatori.  — Arcivescovo  e 
Nunzio.  — Deputazione  di  sanità.  Ospedali  e Lazza- 
retti. 

I. 

É sorto  il  tempio  meraviglioso  in  pochi  giorni  ; 
!!’  ira  divina  ha  ottenuto  il  chiesto  compenso;  la  città 
lò  salva:  in  che  modo?  Lasciamo  che  prima  il  nostro 
•solito  Fiorio  Iodica:  « Il  morbo  frattanto,  cheavreb- 
ìbe  dovuto  mitigarsi  per  tanti  spirituali  aiuti  , nel 
«calore  estivo,  per  occulta  disposizione  di  Dio,  furiosa- 
imente  aumcnlaudo  e sensibilmente  incrudelendo  ogni 
.giorno,  immolava  molte  migliaia  di  vittime.  » Le 
[ promesse  del  Religioso  e de’ suoi  compagni,  in  nome 
e parte  di  Suor  Orsola  , non  furono  sanzionate  da 
IDio,  e non  solo  fallirono  , ma  il  corso  naturale  de- 
.gli  eventi  ne  risentì  relTelto  ordinario,  cioè  cresciuti 
i i contatti  crebbe  la  malattia  , e le  stragi  furono  in- 
r numerevoli. 

Ed  il  Celano  canonico  e storico  diligente?  « Ma  al 
r Signore  Iddio,  dice,  non  piacque  di  mitigare  il  suo 
flagello,  anzi  maggiormente  lo  adoperò,  perchè  prin- 
cipiato questo,  per  cinque  giorni  continui  arrivarono 
a morire  fino  a trentamila  persone  al  giorno  (l)  cosa 
^ da  non  potersi  credere  se  non  da  chi  la  vide.  » F^d 
? egli  che  lo  narra  era  un  testimone  oculare.  Ed  il 
Parrini  altro  testimone  oculare,  l’ appassionalo  pana- 
. girisla  de’ Viceré  ? » Tulle  queste  azioni,  egli  dice, 
furono  parti  ben  degni  della  pietà  cristiana  del  po- 
I polo  Napolitano:  ma  per  giusti  giudizìi  della  Prov- 

I (I)  Opera  citata.  Giornata  V.  pag.  121, 


videnzì  divini  alnìrliroiio  in  ao(;r(‘sciiu(;nlo  del  malo, 
die  nell’ unione  e concorso  di  lauta  ^enle  coniinciò 
a dilatarsi  e comunicarsi  di  mano  in  mano,  di  (jiiar- 
lìere  in  quartiere  » (1)  Ed  il  Ciannone  , lo  storico 
accorto,  che  nato  in  quel  tempo,  aveva  dovuto  sa- 
pere i falli  da  chi  li  aveva  veduti  ? *<  Menlre  1’  ope- 
ra ferve  , egli  dice  , assai  più  si  accende  e si  dilata 
il  malore  : 1’  unione  di  tanta  gente  , che  a gara  (ut- 
l’ ansante  si  sollecita,  si  travaglia  e si  affolla,  con- 
correndo da  tutt’  i quartieri,  fa  sì  che  il  morbo,  che 
prima  era  ristretto  in  poche  contrade,  si  spanda  dap- 
pertutto. Cosi  mentre  l’editizio  è quasi  infine,  la  città 
rimane  poco  men  che  desolata.  » (2) 

E che  diciam  noi  , che  viviamo  due  secoli  dopo  , 
e che  essendo  fuori  di  ogni  pericolo  e di  ogni  pau- 
ra, pure  compiangiamo  il  tristo  destino  de’ padri  no- 
stri ? Che  avveniva  quel  che  le  leggi  naturali  deter- 
minavano , e che  Napoli  era  vittima  della  supersti- 
zione più  grossolana  , e che  la  straordinaria  morta- 
lità (li  questa  peste,  e la  desolazione  di  una  grande 
e nobile  città  deve  pesare  sulla  coscienza  de’fanalici, 
che  guidavano  il  popolo  come  mandria  in  lutto  ci(> 
che  gli  toglieva  la  dignità  la  libertà  e la  vita. 

n. 

Ma  tutti  forse  i Napolitani  erano  ignoranti  o illu- 
si ; tutti  si  facevan  tirare  pel  naso  da'  fanatici  ? Non 
lutti  , e vi  fu  chi  gridò  elio  in  tempo  della  peste  i 
peccati  mortali  sono  le  processioni  ed  ogni  riunione 
dì  popolo.  — Altri  più  disperati  ed  arditi  dicevano  : 
Che  cosa  volete  ricavare  da  queste  pratiche  supersti- 
ziose? Sono  i soli  Spagnuoii  gli  autori  de’ nostri  ma- 

(t)  0])cia  (‘ilata  pag.  lUì. 

(2)  Oi)era  citata  Libro  XXXVI.  cap.  7. 
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lì  ; essi  han  fatto  venire  a disegno  la  peste  dalla  Sar- 
degna ; e se  vi  sono  polveri  che  possono  diffonderla, 
ì propagatori  delle  polveri  non  possono  essere  ch« 
questi  eterni  nostri  nemici. 

l primi  ragionavano  come  il  Medico  Girolamo  Gat- 
ta, il  quale  scrisse  poco  dopo  che  il  seminio  pesti- 
lenziale non  ha  colore  veruno,  nò  note  apparenti  da 
potersi  riconoscere  , e dovevasi  ragionevolmente  so- 
spettare che  anche  gli  uomini  validi  c sani  potessero 
comunicarla,  da’  quali  con  il  commercio  gli  altri  sani, 
maggiormente  disposti,  la  ricevono  e s' infettano  in  istan- 
te. Che  perciò,  esclama  D.  Girolamo,  nel  tal  tempo  de- 
vono i congressi  proibirsi  eziandio  di  poca  genie , e di 
domestici  fra  essi  per  il  sospetto.  Anzi  a maggior  con- 
ferma di  questo  precetto  ricorda  un  aforismo  del  dotto 
Saiìtorio  Santorio  , il  quale  proibisce  la  celebrazione 
delle  messe , ed  i divini  officii  nelle  Chiese  e ne’  luochi 
racchiusi.  (1)  Cur  diu  durat  peslis?  quia  non  prohi- 
bent  populi  cursum  ad  Tempia:  sub  dio  enim  res  sa- 
crae  sunt  exercenda. 

Ed  i secondi  chi  erano,  che  cosa  dicevano?  I se- 

Ì condi  erano  i rivoluzionarii,  vale  a dire  quella  gente 
indegnata  del  mal  governo,  e che  avrebbe  voluto  col 
( proprio  sangue  liberar  Napoli  dallo  straniero,  il  quale 
1 era  peggiore  di  tutte  le  pesti,  ed  era  cagione  di  quel- 
I la  che  flagellava  la  città  in  quel  tempo.  Essi  predi- 
li cavano  ; liberatevi  dagli  SpagnuoU  che  finiranno  tutte 
I!  le  vostre  calamità.  E qui  fo  parlare  il  Botta,  scrilto- 
> re  energico  e diligente:  « Avvertissero,  dicevano  i fa- 
I venatori,  avvertissero,  quello  essere  un  misfatto  de- 
1 gli  Spagnuoli  ; per  disegno  e di  proposito  deliberato 
f avere  loro  portata  la  peste  a’  napolitani  per  vendi- 
f carsi  delle  passate  rivoluzioni  ; da  Sardegna  essere  ve- 
I nuta,  da  navi  e soldati  Spagnuoli  appiccata;  a bella 


(l)  Opera  citata. 
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posta  avere  il  Viceré  permesso  la  pratica  delle  navi 
infette;  lunga  pezza  lui  avere  negato  il  male,  carce- 
ralo il  medico  elio  lo  annunciava  , ricusati  i rimedi 
che  il  potevano  o guarire  o frenare  ; la  malattìa  e 
la  morto  non  nelle  fortezze,  non  nei  luoghi  alti  della 
città  , dovè  gli  Spagnuoli  abitano  , incrudelire  , ma 
ue’ bassi,  umile  ricovero  del  misero  popolo,  sbranato 
prima  dal  ferro  ora  distrutto  dal  morbo  , vedersene 
i miserabili  segni  non  ne’ ricchi  edifizii  di  chi  viene 
da  lunge  a succiarsi  le  sostanze  di  Napoli,  ma  in  La- 
vinaio,  in  Conceria,  in  Mercato  , in  quei  quartieri  , 
dove  non  si  lussureggia  e trionfa,  ma  dove  si  lavo- 
ra e, si  soffre.  » (1) 

Per  verità  oggi  molti  sono  divenuti  increduli  di  si- 
mili ragionamenti  fatti  in  mezzo  al  pericolo,  e loro 
sembra  impossìbile  che  possa  capire  tanta  enormità 
in  cuore  umano  , e d’  altronde  gli  Spagnuoli , per 
atroci  ed  implacabili  che  fossero  , si  può  supporre 
che  non  avrebbero  mai  adoperalo  un  mezzo , che 
avrebbe  posta  in  pericolo  la  loro  propria  vita.  Dopo 
due  secoli,  oggi  le  passioni  sono  spente,  e si  ha  ri- 
pugnanza a supporre  una  cosi  orrenda  premeditazio-  | 
ne,  e si  tiene  maggior  conto  del  caso,  o tutto  al  più 

della  imprevidenza Con  luttociò  non  possiamo 

dissipare  interamente  il  sospetto  dell’  animo  , e più  | 
si  esaminano  i fatti,  più  si  confrontano  i diversi  pe-  i 
riodi  di  questa  breve  e dolorosa  storia,  e più  sorge  j 
grave  il  dubbio  nell’animo  nostro,  e ci  sentiamo  in-  i 
cl inali  a credere  , che  la  peste  fosse  stata  portata  a 
disegno,  e che  tanta  rovina  ci  sia  venuta  dalla  ntal- 
vaggità  e dalla  vendetta  politica  e non  dal  caso  o i 
dall’  imprevidenza. 

D’ altronde  che  cosa  fecero  gli  Spagnuoli?  Ai  pri-  i 
mi  risposero  col  disprezzo,  ai  secondi  con  la  forca.  i 


(I)  Opera  citata. 


Dopo  die  gli  aderenlì  degli  Spagnuoli  nvevan  diffu- 
so la  frottola  , che  i francesi  nemici  di  Spagna,  se- 
minassero lo  nialeflchc  polveri,  poscia  sparsero  altra 
frottola  , della  quale  ci  lasciò  memoria  il  Parrino 
aderente  degli  Spagnuoli.  E la  notizia  fu  in  parte 
accolta  anche  dal  Giannone  (1),  che  in  questo  seguì 
troppo  fedelmente  le  pedate  del  Parrino.  Egli  ci  di- 
ce : « In  questa  guisa  ( cioè  facendo  quella*  cagnara 
per  fabbricare  il  Romilorio  ) operavano  le  persone 
dabbene;  ma  le  cattive  tutt’ all’ opposito  , perchè  vi 
furono  dieci  o dodici  già  colpevoli  do’ popolari  lumulti 
dell'anno  4647  , li  quali  essendo  tornati  in  Napoli 
gravidi  dell’antica  perfidia,  presero  occasione  de’ su- 
surri  di  pestilenza  , per  eccitare  una  nuova  sedizio- 
ne nel  popolo.  A questo  effetto  assembraronsi  nella 
bottega  di  un  tintore  nella  strada  de’ ferri  vecchi  , 
dove  incolpando  l’origine  di  quelle  infermità  al  go- 
' verno  , 1’  attribuirono  ad  alcune  polveri  velenose  , 
I che  a bella  posta  si  facevano  seminare  per  estermi- 
nare  la  plebe,  e prendere  da  essa  vendetta  delle  ri- 
' voluzioni  passate  senza  contravvenire  al  perdono.  » 


IH. 

Io  ho  detto  qualche  cosa  della  faccenda  delle  poi - 
\ veri  , inventata  dalle  persone  del  governo  per  infie- 
• rire  contro  i nemici  di  Spagna,  ora  è necessario  ri- 
r prendere  il  racconto  per  mostrare  come  il  malvaggio 
' governo  ne  profittò  per  punire  gli  uomini  della  pas- 
E sata  rivoluzione  coverti  della  fede  dell’  amnistia.  Si 
I disse  che  questi  rivoltosi  cercassero  di  dar  credito 
I aH’affar  delle  polveri  per  incolparne  gli  Spagnuoli, 
t come  quelli  che  le  spargevano  per  prender  vendetta 
) del  popolo.  « Ciocché,  prosegue  il  Parrino,  non  fu 

(1)  Opera  citata.  Libr.  XXXVII.  cap.  VII.  pag.  70. 
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loro  difiicilc  (li  persuadere  a' compagni,  dando  loro 
per  contrassegno,  che  non  erano  infetti  di  contagio- 
ne  i quartieri  superiori  della  città  , nè  le  fortezze 
gucrnite  di  presiclio  Spagnuolo,  ma  solamente  i rioni 
del  Lavinaio,  Conciaria  e Mercato,  ed  altri  quartie- 
ri (li  quei  contorni  quasi  lutti  abitali  dalla  gente  mi- 
nuta. Cosi  deliberarono  di  andare  in  traccia  di  que- 
sti sognali  avvelenatori , per  vedere  se  una  impres- 
sione di  questa  sorte  negli  animi  della  plebe , par- 
torisse loro  la  congiuntura  di  pescare  nel  torbido. 
Ed  infatti  la  mattina  del  26  del  mese  di  maggio  , 
giorno  dedicato  alla  solennità  di  S.  Filippo  Neri,  fu 
dato  addosso  a due  poveri  soldati  del  torrione  del 
Carmine  , sopra  de’  quali  avendo  fatto  questi  mal- 
vaggi  ( è Parrino  che  parla  ) ritrovare  non  so  che 
polvere  , corsero  grandissimo  rischio  di  essere  im- 
mantinente sbranati.  Ma  la  Provvidenza  divina  , la 
quale  non  voleva  castigare  in  un  medesimo  questo 
povero  regno  con  la  pestilenza,  e con  la  guerra  ci- 
vile , fè  ritrovare  un  mercatante  dabbene  , al  quale 
con  soavi  parole,  e moderali  consigli  sorti  di  persua- 
dere coloro  che  gli  avevano  imprigionati  a dargli 
nelle  mani  della  giustizia,  per  sapere  da  essi  l’anli- 
doto  di  tale  veleno  » (1). 

Intanto  gli  Spagnnoli  non  ismenlirono  il  tentativo  | 
di  avvelenamento  ; non  dissero  al  popolo  : non  es- 
sere quella  una  sventura  provocata  da  criminosi  ten- 
tativi ; ma  essere  malattia  di  propria  indole  conta- 
giosa , e per  sua  natura  diffusibile;  e che  per  libe- 
rarsene bisognava  evitare  il  contatto,  e non  crescer- 
lo con  queste  deplorabili  insurrezioni No-,  non 

dissero  nulla  di  lutto  questo;  anzi  per  accreditare  la 
mala  voce  pubblicarono  che  uno  di  quei  soldati  fos-  i 
se  francese  ed  un  altro  portoghese,  nazioni  in  quel 

(I)  Parrjiio.  Opera  citata.  Il  Duca  di  Castrillo, 


tempo  nemiche  di  Spagna:  soggiugneudo  che  v’ era- 
no cinquanta  persone  che  In  abiti  mentili  andava- 
no seminando  le  polveri  velenose.  E fecero  anche  di 
più  , se  vuoisi  prestar  fede  a Riaco  contemporaneo, 
aderente  degli  Spagnuoli  e prete,  cioè  scelsero  alcu- 
ni sciocchi,  i quali  a loro  rischio  e pagali,  andava- 
no seminando  alcune  polveri  per  accreditare  le  male 
voci.  Questi  peraltro  sapevano  farlo  con  arte,  e d’al- 
tronde evitavano  la  punizione;  ma  i poveri  forestie- 
ri la  passavano  male;  poiché  bastava  portare  1’  abi- 
to le  scarpe  il  cappello  la  cappa  o qualche  altra  cosa 
differente  dall’uso  comune  de' cittadini  per  correr 
pericolo  della  vita.  All’uscir  dalla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Costantinopoli  v’inciampò  Vittorio  Angelucci. 
molti  preti  e diversi  mendichi , e fra  questi  un  in- 
fermo uscito  poche  ore  prima  dall’Ospedale  dell’An- 
nunziata,  che  a colpi  di  bastone  perde  la  vita.  Una 
jpovera  donna  , la  quale  in  mercato  si  contrasiò  con 
un  fruttivendolo  , fu  fatta  in  pezzi  insieme  con  un 
bambino  che  aveva  in  braccio,  come  ho  dello  innan 
zi.  Ed  un  soldato  Borgognone  che  carico  delle  sue 
bagaglio  ritornava  da  un  Casale  di  Aversa,  dove  gli 
era  morto  il  cavallo,  interrogato  da  una  squadra  di 
ribaldi  se  avesse  polvere,  ed  immaginandosi  che  par- 
lassero della  polvere  di  archibugio,  appena  disse  di 
averne  un  fiasco  , che  gli  fu  rotta  bene  la  testa  , e 
sarebbe  stato  parimenti  ammazzato  se  non  v’accorre- 
vano opportunamente  gli  sbirri.  Bisognò  dunque,  per 
acchetare  la  plebe  , far  morire  sopra  una  ruota  il 
mentovato  Vittorio  Angelucci  , trovalo  reo,  come  si 
disse  , d’altri  delitti,  facendolo  pubblicare  dal  ban- 
ditore per  dispensator  delle  polveri,  e comecché  gli 
inventori  di  questa  favola  nou  vollero  astenersi  dalla 
impresa  già  cominciala,  fu  necessario  che  il  Beggen- 
jc  della  Vicaria  comparisse  con  cento  persone  arma- 
le in  mezzo  al  Mercato,  dove  avendo  imprigio'nalo 
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undici  di  costoro  ne  fece  morire  cinque  sopra  le  for- 
che ! Ed  ecco  quel  che  volevano  gli  Spagnuoli:  ele- 
var le  forche  e farsi  complici  della  peste!  Francesco 
Fracanzano  pittore  di  maniere  gravi,  e maestro  e buo- 
no conoscitore  di  antichità  e medaglie,  imputato  dei 
medesimo  fallo  d' istigatore  del  popolo  , fu  chiuso 
nel  Castelnuovo,  dove  nel  corso  della  contagione  fu 
fatto  avvelenare  » (1). 

Ed  il  Giannone  raccoglie  queste  notìzie  dal  Parri- 
no,  e si  mostra  credulo,  dicendo;  « che  alcuni  mal- 
contenti , misero  avanzo  de’  passati  tumulti , i quali 
per  risvegliar  nuove  sedizioni  andavano  disseminan- 
do nel  popolo,  venir  questo  flagello,  non  già  da  giu- 
sta ira  di  Dio  mandala  a correzione  dé’miseri  mortali, 
ma  procedere  dalle  vendicatrici  mani  degli  Spagnuoli 
per  esterminar  la  plebe  e prender  vendetta  delle 

passate  rivoluzioni E qui  Giannone  ricorda  egli 

pure,  quasi  con  le  stesse  parole  la  morte  deU’Ange- 
lucci  , ed  i giustiziati  del  Mercato  (2). 

Se  però  noi  consultiamo  le  memorie  contempora- 
nee troviamo  che  questo  avvenimento,  d’altronde  non 
nuovo  nella  Storia  delle  pestilenze,  avesse  avuto  al- 
lora una  ben  altra  spiegazione.  Michele  Fiorio  dice: 
ma  meglio  ponderalo  il  fatto  si  conobbe  essere  questa  una 
invenzione  deila  Deputazione  di  sanità  per  covrire  la  pro- 
pria negligenza,  e persuadere  il  volgo  che  il  contagio  non  vi 
fusse  arrivalo  per  la  poca  custodia,  ma  da  umana  mali- 
gnità (3).  Dal  che  si  ravvisa  chiaro  che  quelle  ese- 

(t)  Parrino.  Opera  citata  ])ag.  191. 

C2)  Oper.  cit.  Lil)ro  XXXVII  cap.  VI. 

(3)  Sed  rei  verilato  perspecta  priidciitiores  aliqui  rem  altius 
coiisiderautes , id  qiiod  divulgabatur  de  pulvere  Deputatorum 
sanitatis  fnisse  i)oljticnm  inveiilnm  opinati  sunt,  ne  iam  orla  de 
contagio  sospicione  seipsos,  quasi  negligeiitia  reos  , in  commer- 
cio coimodendo  ex  locis  morbo  snsi»ectis  venientibus,  adscribereiit, 
et  inlerini  buinsmodi  locis  piieriliter  cives  detiiiereiitiir  ; pnlvis 
nainque  ab  aliquibus  iimiiixtus  hirido  canibus  proiectus  uulli 
coriim  uocumeutiim  ailulit.  Opera  citata  pag.  3. 
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I cuzioDÌ  e quelle  forche  furono  per  veudella  politica, 

I aggiuguendo  alle  innumerevoli  >iUime  della  peste  , 
j quelle  de’  liberali  sacrificati  dalla  tirannide.  La  qual 
cosa  è confermata  anche  dal  Riaco,  il  quale  con  uii 
gergo  non  molto  misterioso,  e con  evidente  celia  chia- 
ramente dice:  « e perchè  si  disse  per  tutto  che  il 
« Viceré  per  qualche  grosso  interesse  o crassa  inavver- 
« lenza,  s’intromesse  nella  città  (municipio)  allora 
« diè  prattica  (contro  il  parere  de’zelanti)  alle  genti 
« venute  da  Sardegna,  quindi  pensò  con  astutezza  po- 
.«  litica  rifonderne  la  colpa  nelle  polveri,  e non  per- 
« suadevasi  il  prudente  Signore  che  il  popolo  doves- 
« se  incolparne  la  confermala  pietà  per  secoli  interi 
« degli  Austriaci  , e la  paterna  proleliione  de’  nobili 
j « verso  la  plebe  e popoli  napolitani  , solo  pretese 

!«  ingerire  (sic)  negli  animi  le  macchine  francesi  , a 
« peggiori  delitti  inchinatissimi,  c perciò  non  solo 
« permise  la  slragge  in  simili  persone,  che  anche, 
« data  opera  invìavansi  parecchi  semplicioni  a cor- 
>(  « rompere  fintamente  i fonti,  o delle  Chiese  o delle 
( « piazze,  i quali  a tradimento  sorpresi  pagavano  colla 

< « vita  quella  colpa,  che  per  solamente  obedire  have- 

« « vano  fintamente  commessa.  » (1)  Vedete  quali  arti 
« « oneste  e quale  fede  di  probo  governo  ! 

Popoli  apprendete  ! E chi  dominava  allora  in  Ispa- 
s gna  ? 1 successori  di  Carlo  V. 

Furono  queste  le  vere  ragioni  per  cui  quella  rea 
' pestilenza  assunse  quelle  enormi  proporzioni,  che  sem- 
' brano  oggi  incredibili.  Ed  incredibili  furono  anche 
pe' contemporanei  : imperocché  un  Gesuita  che  allora 
i si  trovava  in  Roma  ci  assicura  che  i ragguagli  che 
i si  ricevevano  da  Napoli  riuscivano  incredibili,  e scri- 
vendo di  queste  cose  gli  pare  più  di  trascrivere  una 
I tragedia  di  Seneca  che  una  Storia  di  fatti  realmente 

(1)  Oi)era  citala  pag.  3. 
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succeduti.  (1)  1 veri  confederati  delta  peste  erano  sen- 
za dubbilo  la  superstizione,  l' ignoranza  ed  il  mal  go- 
verno , e forse  e senza  forse  la  volontà  del  Viceré. 
Successe  allora  negli  animi  quell’  universale  scuora- 
mento  che  tanto  influisce  a preparare  la  disposizio- 
ne a’ morbi  di  tal  natura. 

IV. 

Si  pensò  allora  ad  assicurare  la  salute  spirituale, 
non  potendosi  assicurare  la  corporea.  Solo  il  23  mag- 
gio apparvero  i primi  decreti  o prammatiche  del  Vi- 
ceré , dopo  poco  meno  di  cinque  mesi  di  colpevole 
silenzio.  (2)  De* Medici  allora  vi  eran  rimasti  pochis- 
simi, erano  morti  fino  gl’ infermieri  i flebotomi,  gli 
erbolai,  i cerretani  ; anche  de’  Preti  eran  morti  mol- 
tissimi, ma  in  proporzione  ve  n’ era  rimasto  tal  nu- 
mero da  poter  supplire  a’  bisogni  religiosi.  Pur  molti 
di  essi  eran  fuggiti  fin  da’  primi  giorni.  Il  cardinale 
Arcivescovo  dovette  trovar  modo  da  impedire  che  tutti 
si  fossero  posti  in  salvo  (3)  , e pubblicò  un  ordine 
severissimo,  corroboralo  cosi  da  blandizie  spirituali, 
che  da  gravissime  pene  pei  contumaci.  Con  quest’or- 
dine prescrisse  a’  Parrochi  di  risedere  nelle  loro  Par- 
rocchie e diede  loro  per  coadiutori  tult’  i frali  esi- 
stenti nella  rispettiva  giurisdizione  ; diede  facoltà  a 
tutt’i  sacerdoti,  ancorché  regolari,  di  ricevere  le  con- 
fessioni , e di  assolvere  anche  da’ casi  riservati  alla 
Sede  apostolica,  e destinò  dodici  penitenzieri  pe'casi 
più  gravi.  Ordinò  l’esposizione  della  Eucaristia  in 
tutte  le  Chiese  per  quarantotto  ore.  E dopo  aver  rac- 
colto per  sovvenzioni  ed  elemosine  grosse  somme  per 


(1)  Aleganibo.  Opera  citala  pag.  311. 

(2)  Appendice. 

(3)  Fiorio.  Opera  citata. 
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farle  distribuire  a’  poveri  , provvide  santamente  alla 
propria  sicurezza,  ritirandosi  a pregare  fra’ Certosini 
posti  in  luogo  emiueule  e distaccato  della  Città.  Brut- 
tissimo esempio  per  un  Cardinale  Arcivescovo  dopo 
quello  dato  in  Milano  da  Carlo  Borromeo  aneli’  egli 
Cardinale  Arcivescovo  ! 

Anche  il  Nunzio  apostolico,  ch’era  allora  un  Giu- 
lio Spinola  Genovese  , mostrò  molto  zelo  , e questa 
volta  con  maggior  sapienza  dell’ Arcivescovo,  mentre 
i pochi  Medici  superstiti,  ricordando  la  sventura  del 
Bozzuto  , ed  avendo  più  paura  del  Viceré  che  della 
peste,  proseguivano  a sostenere  che  il  morbo  non  fos- 
se contagioso  , ma  eran  febbri  maligne  prodotte  dal 
fomite  di  cibi  di  pessima  qualità  divorati  dalla  plebe, 
il  Nunzio,  spregiando  le  inette  consultazioni  ed  i vani 
consigli  , premurava  il  Viceré  a chiudere  finalmente 
la  bocca  alla  ignoranza  ed  alla  codardia,  e dare  op- 
portuni provvedimenti  per  evitare  maggiori  sventu- 
I re.  E nel  principio  di  Giugno  presentava  al  Viceré 
una  istruzione  calcata  sopra  quelle  adottate  in  altre 
città,  ove  si  era  manifestata  la  peste;  ed  il  Viceré  nel 
di  otto  giugno  la  trasmetteva  alla  Deputazione  di  sa- 
nità perchè  l’avesse  adottata.  (1)  In  queste  per  la  pri- 
3 ma  volta  si  legge  la  sentenza  « essere  necessario  in 
« tale  circostanza  profondere  il  danaro  senza  alcuna 
, « economia:  imperocché  cosi  viene  a guadagnarsi  una 
« volta  per  sempre  l’affetto  del  popolo,  il  quale,  soc- 
« corso  ne’suoi  bisogni,  quelli  cessali,  ne  rimborza  il  prin- 
« cipe  anche  con  usura,  e nella  forma  eh' egli  più  deside- 
ri ra.  » Ed  anche  da  Roma  provvenivano  le  bolle  , 
con  le  quali  il  Viceré  era  eccitato  a più  savi  ordina- 
menti. 


(1)  Documenti,  Seconda  Serie  n.*  2, 

I 
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V. 

Vediamo  clic  cosa  fecero  gii  Eletti  della  Città,  che 
erano  allora  Fabio  Rosso,  Andrea  de  Ponte,  Geroni- 
mo Capece  Piscicello  , ed  Alonzo  de  Angelis.  Essi  , 
come  dice  Giannone  (1),  vedendo  che  non  solo  il  ma- 
le spopolava  la  metropoli,  ma  che  si  spandeva  anco- 
ra nelle  provincie  fecero  calda  istanza  al  Viceré,  per- 
chè lor  fosse  permesso  di  porre  in  uso  i più  forti  e 
risoluti  rimedi,  e dopo  essersi  più  volte  sopra  ciò 
ragunato  il  Consiglio  Collaterale,  venne  il  Conte  nella 
risoluzione  di  comandare  alle  Piazze  che  creassero  una 
Deputazione  particolare  , alla  quale  egli  dava  tutta 
r autorità  necessaria,  assegnandole  ancora  per  capo 
don  Manuele  Agylar  reggente  della  Vicaria.  Laonde 
a’ 23  di  Maggio  soltanto,  quando  erano  divenute  inu- 
tili e intempestive,  si  prescrissero  alcune  misure  pre- 
servative, le  quali,  comunque  non  mostrassero  il  som- 
mo della  sapienza,  pure  eran  molto  per  le  condizio- 
ni governative  di  questo  sciaugurato  paese.  Da  allo- 
ra in  poi  non  vi  fu  giorno  in  cui  il  Viceré  non  aves- 
se date  nuove  disposizioni  , delle  quali  ricorderò  or 
ora  le  principali  : 

Nel  di  27  Maggio  gli  Eletti  andarono  in  forma  pub- 
blica a tener  cappella  nella  Casa  professa  de’Gesuìti, 
innanzi  all’altare  di  San  Francesco  Saverio,  portan- 
dogli il  tributo  delle  torce,  come  a patrono  novella- 
mente eletto. 

Nel  di  12  Giugno  fecero  il  voto  di  difendere  F Im- 
macolata Concezione  della  Vergine  , e ne  promulga- 
rono un  Editto  per  le  stampe  , il  quale  svegliò  una 
grande  emulazione  in  tutte  le  città  e luoghi  del  Regno. 

Nel  dì  16  Giugno  ordinarono  di  porre  sopra  cia- 

(l)  Opera  citata  libro  XXXV,  cap.  6. 


j scuna  porta  tìtMIa  città  l’ immagine  della  Immacolata 
I Concezione  col  bambino  in  braccio  e di  sotto  S.  Gen- 
{ naro,  a dritta  S.  Francesco  Saverio  ed  a sinistra  S. 
1 Rosalia,  e ne  fecero  intagliare  un  rame  con  analoga 
^ iscrizione. 

Le  misure  sanitarie  poi  furono: 

1. °  Innanzi  tutto  ed  a consiglio  del  Nunzio  si  pre- 
scrisse la  chiusura  di  ogni  casa  in  cui  fosse  un  appe- 
stalo, ponendola  sotto  la  più  stretta  ed  assidua  vigi- 
lanza. 

2. ®  Ai  parenti  di  morti  di  peste,  che  dovevano  ri- 
maner chiusi  in  casa , e che  non  avevano  altro  mezzo 
da  vivere  che  V industria  o la  faliga,  si  decise  darsi  gli 
alimenti  a spese  pubbliche. 

3. “  Si  fecero  bruciare  tulle  le  suppellettili  e gli  abiti 
degli  appestali. 

4.  Ai  conduttori  degl’  infermi  negli  Ospedali  fu 
assegnato  fuori  della  città  un  ediCzio  segregato  per 
loro  dimora  , onde  cosi  evitare  il  contatto  col  pub- 
blico. 

0.  Venne  interdetto  a’ Frati  di  seppellir  cadaveri 
entro  le  loro  Chiese,  ed  ove  alcuno  ne  avessero  sep- 
t penilo  venne  loro  ingiunto  di  chiudere  subito  a fab- 
i brica  i sepolcri. 

j 6.  Si  fecero  bruciare  sull’  isoletta  di  Nisida  i bacca- 
Ij  lari  ed  altri  pesci  salali;  e molli  altri  se  ne  fecero  git- 
* tare  in  mare  alle  bocche  di  Capri, 
j 7.  In  nome  del  Papa  si  spedirono  encicliche  a tutti 
I gli  ecclesiastici  del  regno,  ammonendoli  a dimostrarsi 
|i  pietosi  verso  gli  appestati,  a non  far  mancare  i Sagra- 
ti menti,  a consigliare  il  popolo,  e ad  essere  di  accor- 
ti do  col  Viceré,  salva  nondimeno  clericorum  vel  liber- 
H late,  vel  Lcclesiarum  immunilale. 

8.  Si  prescrisse  la  giornaliera  riunione  del  Consi- 
glio  Collaterale  presso  il  Viceré,  per  disporre  subito 
I ijuanlo  venisse  ordinato  dai  Medici  e sembi'£tsse  op- 
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portuno.  Ed  in  esecuzione  di  questo  provvedimento 
il  Consigiio  Collaterale  prese  le  ferie  dal  dì  10  luglio 
fino  ai  18  agosto  ! Ma  comunque  il  Consiglio  Colla- 
terale, per  malattia  o per  paura  de' suoi  Componenti 
I>er  molto  tempo  tacesse,  pure  il  Viceré  non  cessava 
ogni  giorno  di  spiccar  ordini , entrando  forse  in  cose 
molto  più  minute  di  quel  che  sarebbe  stato  conve- 
niente con  una  Deputazione,  che  era  incaricata  di  ve- 
dere ogni  bisogno  e provvedervi. 

9.  Si  permise  a’ baroni  di  portarsi  a’ loro  feudi, 
certamente  per  dimostrare  che  essi  fossero  di  altra 
natura  della  vile  plebe  , che  si  faceva  chiudere  in 
casa. 

10.  Fu  rimosso  Alfonso  de  Angelis  dalla  carica  di 
Eletto,  perché  avesse  maggior  tempo  di  occuparsi  con 
zelo  soltanto  dell'  annona  ; e cosi  si  diedero  le  fun- 
zioni di  eletto  a Giuseppe  Volturara  presidente  della 
Regia  Camera  dalla  parte  del  popolo  , uomo  molto 
lodato  , il  quale  quando  poi  fu  impedito  per  malat- 
tia, fu  sostituito  da  Felice  Basile,  che  era  stato  eletto 
più  volte. 

11.  Si  nominò  una  Deputazione  di  sanità,  alla  qua- 
le venne  confldata  la  esecuzione  delle  deliberazioni 
prese,  e se  le  diede  il  carico  di  esaminare  quel  che; 
occorresse  fare  in  quell’  estremo  frangente.  La  De- 
putazione fu  composta  da 

Fabrizio  Capece  Bozzuto 
Conte  di  Santangelo 
Annibaie  Capece 

Marchese  di  Brienza  principe  di  Atina  Caracciolo.. 

Luigi  Maria  Macedonio 

Duca  di  S.  Teodoro 

Carlo  Caracciolo  di  Antonio 

Francesco  Dentice 

Marchese  di  Pisciotta  Pappacoda 

Ignazio  de  Majo 
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Placido  Dentice  •• 

Francesco  Antonio  de  Liguoro 

Camillo  Sanfelice 

Tommaso  Guindazzo 

Gennaro  Muscettola 

Michele  Muscettola 

Giulio  Cesare  Moccia 

Dalla  parie  del  popolo 

Francesco  Antonio  Galluccio 
Giovan  Tommaso  di  Palma 
Tellurio  Sparano 
Vincenzo  Manna. 

Questa  Deputazione  diede  incarico  a’ Medici  più  ri- 
I nomati  di  que’ tempi  che  osservassero  non  meno  gli 

Il  infermi  , che  i cadaveri  , facendone  esatta  notomia. 
Onde  a ciò  i Medici  ragunatisi  insieme,  presiedendo 
loro  il  famoso  Marco  Aurelio  Severino  cotanto  cele- 
bre al  mondo  per  le  sue  opere  (morto  dappoi  ancor 
I egli  di  peste),  fu  conchiuso  che  il  male  fosse  pesti- 
lenziale. La  sezione  de’ cadaveri  fu  eseguita  da  Seve- 
rino e da  Felice  Martorella  rinomato  chirurgo  (1). 
Quasi  tutl’i  componenti  della  Deputazione  raoriro- 

Jno  vittima  della  peste  , e furono  surrogati  da  altri  , 
fra’  quali  si  distinse  un  Pietro  Carrata.  Costoro  si  riu- 
)i  nivano  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  per  deliberare  so- 
I pra  quel  che  credevasi  più  opportuno  in  tanta  vicenda 
1 di  sventure  e per  tanto  popolo.  Gli  Storici  non  ci  han 
I lasciato  compiute  notizie  di  quel  che  fecero  gli  Eletti 
i e di  quel  che  fece  la  Deputazione,  e sol  poche  cose  ap- 
|i  pariscono  dalle  Prammatiche  e dalle  notizie  scritte  : 
ti  ma  certo  si  affaccendarono  molto,  ma  il  frutto  fu  poco. 
Il  perchè  il  male  non  aveva  più  rimedio,  tuttavia  è ob- 

(l)  Veggasi  il  Rapporto  nell’Appendice  N.®  6 della  prima  Serie. 
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bligo  delia  storia  di  tributare  alla  memoria  di  quegli 
egregi  cittadini  una  parola  <li  gratitudine  e di  enco- 
mio. Si  occuparono  de’  pubblici  bisogni  e non  della 
custodia  della  loro  ¥11*^  , e se  non  riuscirono  non  fu- 
rono per  questo  meno  benemeriti.  Gli  Eletti  di  città 
si  preoccup  irono  di  alti  religiosi,  e gli  Storici  non  bau 
trascurato  di  ricordare  i seguenti  provvedimenti. 

1. ®  Decretarono  non  esservi  altro  mezzo  ebe  rifu- 
giarsi sotto  il  patrocinio  della  Vergine,  e si  era  ar- 
rivato a tal  punto  che  era  divenuta  inutile  ogni  ope- 
ra umana. 

2. "  Fecero  solenne  e pubblico  voto,  confermato  in 
nome  della  intera  città,  di  sostenere  costantemente,  ed 
ogni  volta  che  ne  venisse  l’occasione  l’ Immacolato 
Concepimento  di  Maria  Sempre  Vergine,  ed  adoperare 
luti’  i mezzi  per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice,  che  la 
festa  della  Immacolata  Concezione  sia  imposta  per 
precetto  alla  Chiesa  universale  con  la  precedente  vi- 
gilia ; e se  tanto  non  si  potesse  ottenere,  almeno  che 
tal  precetto  sia  imposto  alla  città  di  Napoli  ed  al  Re- 
gno ed  a tutte  le  regioni  sottoposte  al  Re  cattolico. 

3. ®  Poiché  in  ogni  pubblica  sventura  si  aveva  l’uso 
di  scegliere  un  nuovo  protettore  presso  Dio,  che  fa- 
cesse da  avvocalo  per  rimuovere  quella  sventura  , i 
rappresentati  di  Napoli  scelsero  il  bealo  Gaetano  Tie- 
ne, istitutore  de’ Chierici  regolari,  delti  Teatini  e po- 
scia ne  chiesero  la  sanzione  dal  l’apa.  I cittadini  e gli 
eletti  di  Napoli,  per  proccurarsene  la  proiezione,  si  ob- 
bligavano con  decreto  degli  Eletti  stessi  di  farne  esegui- 
re una  statua  a pubbliche  spese. 

4. ®  Decretò  ancora  di  eleggere  a patrono  di  Napoli 
anche  S.  Francesco  Saverio  (1)  apostolo  delle  Indie, 
al  quale  dicevasi  dover  la  loro  salvezza  Malaga  Bo- 
logna ed  altre  terre. 

(1)  Rasigilaalio  flolla  iiiira(;olosa  iir  ili'/àom'  di  S.  Francesco  Sa- 
verio ii(!l  coalagio  delia  posic. 
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5. °  Fecero  il  voto  di  costruire  nella  CiUà  una  casa 
[per  alimentarvi  gli  arlegiani  vecchi  poveri  ed  inca- 
ppaci di  lavorare.  (1) 

6.  Di  sollecitare  la  carità  pubblica  e di  raccogliere 
da  per  tutto  danari  per  le  spese  che  occorressero  in 

( quel  doloroso  frangente. 

7.  Abblam  poco  da  dire  per  la  peste,  imperocché 
non  disposero  quasi  nulla  , e permisero  appena  , come 

• si  è detto, che  alcuni  anatomici  ed  alcuni  medici  esami- 
inassero  due  cadaveri,  uno  di  maschio  e l’altro  di  fem- 
mina per  istruirsi  della  malattia;  e da  questo  esame 
arguirono  che  il  morbo  pestilenziale  fosse  letale  (gran- 
de scoverta!),  e ne  potettero  indicare  i preservativi  (2). 

E questi  furono  di  bruciarsi  nelle  case  e nelle  vie  per 
1 mólti  giorni  consecutivi,  e specialmente  di  notte,  ra- 
imoscelli  di  lauro  di  ginepro  di  rosmarino  di  rose,  con 
(Ottimo  incenso,  ed  altre  piante  aromatiche  per  iugom- 
1 brace  Tatmosfera  di  vapore  odoroso. 

8.  Si  ordinò  che  niun  Medico  Chirurgo  o Barbiere 
potesse  uscire  dalla  città,  ma  attendere  alla  cura  degli 
infermi  secondo  la  distribuzione  che  ne  sarebbe  stata 
fatta  dalla  Deputazione. 

9.  Si  proibi  di  far  girare  per  la  città  cani  o altri  ani- 
I mali  immondi. 

10.  Si  crearono  alcuni  Deputati  di  secondo  ordine, 
che  verificavano  le  malattie  , ed  anche  con  la  forza 
strappavano  gli  ammalati  dalle  proprie  case,  e fino  i 
più  teneri  bambini  dalle  braccia  delle  madri  e co’ coc- 
chi o con  portantine  segnate  di  color  rosso  e provve- 

I p)  A.tloi*a  fu  fondato  l'Ospizio  de’ vecchi  detto  di  5'.  Gennaro 
de'  poveri. 

(2)  Cor  pulmonem  iechorem  slhomaciim  afri  coloris  maenlis  iii- 
fo(  la  repevierunt,  fellis  vescicam  bilis  alrae  replctam,  crassae  iiiniis 
viscidae  iiimisque  pertiiiaeiter  illiiis  mcmbraiiae  coii»liitinalae, 
cordis  jKTirardiura  sanguine  grumoso  nigroque  replcf^nu.  Fiorio, 
Opera  citata. 
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dule  di  c.impanelli  per  dislinfjuerlc  dalle  altre,  onde 
si  evitassero  da  chi  passava,  e così  li  portavano  negli  I 
Opedali  c ne’ Lazzaretti.  Distaccavaiisi  cosi  le  sorelle 
da’ fratelli,  da’mariti  le  mogli,  i genitori  da’ figli,  sul  U 
principio  senza  proprie  coverlure  e poscia  con  le  I 
loro  coverlure  di  lino  di  cotone  o di  lana  e con  ogni 
altra  suppellettile,  delle  quali  si  provvedevano  a pub-> 
bl ielle  spese  coloro  che  ne  mancassero  Da  una  testi- 
monianza giurata  di  Filippo  Dura,  governatore  del 
Lazzaretto  di  S.  Gennaro,  sappiamo  che  solo  quell 
Lazzarelto  teneva  raccolti  non  meno  di  settemila  am- 
malati , de’  quali  morivano  non  meno  di  settecento' 
al  giorno  , ed  altrettanti  nuovi  ne  rientravano.  | 

l rimanenti  congiunti  sieno  uomini  sieno  donne  , | 
che  rimanevano  nelle  proprie  case,  ed  anche  gli  am-  I 
malati  ricchi  , che  intendevano  curarsi  in  famiglia  , | 
si  chiudevano  con  forti  chiavi  dal  di  fuori  e quando  I 
erano  poveri  venivano  sovvenuti  dalla  carità  pubbli- 
ca per  quaranta  giorni.  E cosi  si  spese  molto  dana- 
ro sia  del  pubblico  erario,  sia  de’ Monti  della  Pietà 
e della  Misericordia  non  che  di  molti  ricchi  , fra  ì 
quali  si  distinse  il  principe  di  Cellamare  Giovan  Ca- 
millo Cacace  Reggente  , e molti  altri  tanto  nobili  che 
mercanti. 

E per  non  tacere  alcuna  delle  nobili  memorie  ar- 
rivate fino  a noi  ricorderò  quella  di  un  Sansone  Car-  j 
novale  di  Stilo  , versatissimo  nelle  lingue  orientali  , 
e fondatore  delle  missioni  apostoliche,  il  quale  occu-  i 
pandosi  con  istraordinario  zelo  in  soccorso  degli  ap- 
pestali, fu  collo  dal  contagio,  e n’  ebbe  la  morte.  Ma  dii 
un  altro  ancor  più  benemerito  di  costui  , sebbene  piùi 
disgraziato,  ancor  non  parlano  le  memorie  contempo-  j 
rance,  poiché  per  lui  alla  riconoscenza  prevalse  la  in-  ' 
vidia  c la  malignità.  Era  costui  un  GioselTo  Mezzo-Mo-- 
naco  nato  in  Napoli  da  famiglia  del  popolo  oriunda  di 


Il  Rossano  in  Calabria  (I)  Uomo  pieno  (l’ingegno  ed  indu- 
I slriosissimo,  il  quale  datosi  a’ negozi  ed  al  commercio, 
i e favorito  dalla  fortuna,  seppe  con  la  sua  perspicacia 
1 acquistare  incredibili  ricchezze.  Prodigo  più  che  gene- 
iroso  nclTanno  della  peste  profuse  tesori  a sollievo  del 
ipopolo,  e quando  seppe  che  il  contagio  si  eraintrodot- 

Ito  in  Genova  e che  ivi  pativasi  penuria,  mandò  subito 
in  dono  a quella  repubblica  un  riccocarico  di  granaglia. 
Ma  egli  non  era  nè  potente  nè  nobile,  e sminuita  la 
sua  fortuna  per  tanta  generosità,  appena  cominciò  nel 
commercio  ad  incontrare  qualche  ostacolo,  si  scatena- 
rono contro  di  lui  tutti  gl’invidi  speculatori,  gli  proc- 
curarono  traversie  da  ogni  parte,  e ridotto  a fallire,  e 
I privatosi  di  tutto  per  conservare  l’onore,  fu  lungo  tem- 
I po  nelle  carceri  di  Lucca  e di  altre  parti  d’Italia,  e ca- 
lunniato ed  abbandonalo  divenne  esempio  della  inco- 
I stanza  della  fortuna  e morì  nella  miseria.  Sebbene 
g inutile  abbiti  almeno,  o anima  generosa,  questo  tardo 
I risarcimento!  Se  invece  di  pensare  a’poverì,  avessi  con 
I l’avarizia  aumentate  e conservate  le  tue  ricchezze,  la 
ij  tua  famiglia  sarebbe  passata  fino  a noi  con  i mali  ac- 
li  quistati  titoli  di  nobiltà,  e con  la  potenza  che  dà  la  in- 
ii  fluenza  ed  il  danaro.  Ma  allora  non  avresti  meritato 
I il  sincero  elogio  di  chi  ha  provato  anch’egli  le  male 
I arti  della  calunnia,  ed  ha  avuto  il  coraggio  di  vendi- 
1 carsene  col  disprezzo. 

Coloro  che  erano  portati  negli  Ospedali  riceveva- 
► no,  oltre  le  cure  del  corpo,  anche  quelle  dello  spi- 
I rito,  e venivano  subito  circondati  da  sacerdoti  rego- 
I lari  e secolari  che  li  disponevano  al  Viatico,  sia  con 
i:  confessioni  auricolari,  sia  con  semplici  segni.  E per 
verità  furono  mollissimi  i frati  ed  i preti  che  si  pre- 
J slarono  a quest’opera,  convinti  di  benemeritare  innan- 
I zi  agli  uomini  e(J  a Dio;  e mollissimi  ancora  vagava - 

(I)  Manlogria  G.  Tlislrollo  islorioo  citalo. 
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no  per  la  città  in  cerca  di  chi  avesse  bisogno  di  soccor- 
si religiosi.  Il  Viatico  si  portava  senza  pompa  ed  ap- 
pena con  due  o tre  faci,  e si  apprestava  alla  punta  di 
una  canna,  e si  videro  preti  macerati  dalla  malattia  o 
dalla  fatica  , che  appena  reggevansi  in  piedi , morire 
nel  momento  che  apprestavano  i Sacramenti. 

E qui  è utile  porre  mente,  che,  finché  il  Clero, 
ispirandosi  nel  puro  ascetismo , e non  aspettando  che 
il  miracolo,  e dando  a Domineddio  un’indole  feroce  e 
vendicativa,  emettendo  Tagitazione  de’ popoli  pel  mal 
governo  fra’  peccati  mortali,  che  Dio  dovesse  c volesse 
vendicare,  esso  guastò  la  mente  ed  il  cuore  de’napoli- 
tani,  e commise  il  grave  fallo  d’ispirare  e dirigere  tutti 
quegli  atti  dissennati  e superstiziosi,  che  tanto  contri- 
buirono alla  diffusione  del  la  peste.  Ma  quando  poi  si 
accorse  che  il  miracolo  era  nelle  nostre  mani,  e Dio  lo 
aveva  già  fatto,  quando  aveva  concessa  la  ragione  al- 
r uomo,  lasciò  le  inutili  e pericolose  ciarle,  e diede 
opera  ad  atti  di  generosa  carità,  c sacrilicò  la  propria 
vita  per  iscemare  la  sventura  del  popolo  in  ogni  modo 
possibile,  allora  soltanto  rifulse  la  sua  benemerenza,  e 
si  mostrò  degno  cooperatore  di  chi  venne  a redimere 
l’uomo  col  proprio  sangue.  E se  indegnalo  di  un’ope- 
ra irreligiosa,  io  ho  con  tanto  calore  condannato  le  su- 
perstizioni del  clero,  e gli  alti  suggeriti  dal  fanatismo, 
e la  fabbrica  di  un  Eranio,  c le  male  voci  sparse  con- 
tro gl’infelici  popoli,  ora  tanto  piu  volentieri  piego  il 
capo  per  venerare  quel  clero  benefico  clic  non  aveva 
ripugnanza  di  versare  negli  Ospedali  e ne’Lazzaretli  per 
portarvi  il  conforto  della  religiosa  parola,  e profonde- 
re i soccorsi  della  pietà  fra’morenli  e gli  addolorati. 

Riprendendo  il  racconto  fo  osservare  che  la  maggior 
parte  delle  precedenti  cose  ho  compendiate  da  Fiorio, 
che  ne  dà  la  descrizione  più  esalta.  Sappiamo  da  Ria- 
co  che  gli  Ospedali,  ne’ quali  furono  raccolti  gl’infer- 
mi, furono  quelli  delTAnnunziata,  degl’incurabili,  di 
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I S.  Giacomo,  di  S.  Elisio,  della  Pace  , di  S.  Angelo  a 
Nilo,  della  Trinità  do’ pellegrini,  di  S.  Maria  della  pa- 
zienza Cesarea,  della  Vittoria,  di  S.  Nicola,  di  S.  Ma- 
ria e della  Misericordia. 

Due  furono  i maggiori  Lazzaretti  aperti  in  quell’oc- 
casione, quello  di  S.  Gennaro  extra  moenia,  e quello 
del  Borgo  di  Loreto,  a’quali  poscia  se  ne  aggiunsero 
molti  altri,  e fino  si  ridusse  a Lazzaretto,  per  uso  dèi 
Tabcllionarii,  la  vasta  casa  di  Ccllamarc  presso  la  por- 
ta di  Ghiaia. 

Sappiamo  altresì  da  Pasquale,  che,  oltre  i Medici 
gTinfermieri  ed  i Preti,  si  raccolsero  olii,  unguenti, 
polveri,  ferri,  liquori,- sedie  portatili,  strati,  carri  e 
quanto  si  credeva  necessario  a’ sani  agl’infermi  ed  ai 
morti. 

Da  ultimo  con  pieno  convincimento,  dopo  più  di 
due  secoli,  mi  appresto,  cosi  come  ho  fatto  pel  Mez- 
zo-Monaco ad  un  omaggio  di  giustizia  e di  riconoscen- 
za alla  memoria  di  Filippo  Dura.,  giovine  non  curan- 
te della  sua  vita  e zelante  Governatore  del  Lazzaret- 
to di  S.  Gennaro.  Fino  a noi  è arrivato  benedetto 
il  suo  nome  e fresca  la  memoria  della  sua  pietà.  La 
diligenza  con  cui  adempiva  a’  diflìcili  suoi  doveri,  la 
ferma  sua  fede  nella  religione  di  Cristo  , la  serenità 
dell’animo  in  quei  giorni  di  dolore  e di  morte  , la 
I pubblica  riconoscenza  arrivata  fervida  e spontanea  fi* 
t no  a noi, ci  obbligano  a congiugnere  il  caldo  nostro 
P suffragio  , al  suffragio  vivissimo  della  pubblica  opi- 
k ninne. 

Sarà  bene  qui  ricordare  , che  se  dal  princìpio  sì 
il  fosse  prestato  orecchio  al  medico,  che  dichiarava  il 
I morbo  per  peste  , e F avessero  severamente  circo- 

; scritta  ne’ punti  dove  si  era  manifestala,  non  si  sa- 
rebbero deplorate  tante  sventure.  L’averlo  dovuto  cre- 
dere tutt’ altro  che  contagio,  l’aver  permesso  che  gli 
I ammalali  si  mischiassero  co’  sani  nelle  processioni  c 
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nelle  fabbriche  votive,  fecero  passare  la  pesle  dal  po- 
polo in  tutti  gli  altri  ceti  e dalla  città  nel  Regno  ! 

Capìtolo  quinto 

Credulità  del  popolo  ^ tumulti,  e mortalità.  — Ingom- 
bro de'  cadaveri  e difficoltà  del  seppellimento.  — »■  La- 
crimevoli episodi. 

I. 

A queste  pubbliche  cure  si  aggiugneva  lo  studio 
de’ privati.  A consiglio  dei  più  saputi  ciascuno  cam- 
minava o con  grosso  ventaglio,  o portando  in  mano 
una  face  di  pece  accesa,  e ciascuno  aveva  in  bocca 
del  cibo  senza  ingoiarlo.  Si  spruzzava  I’  aceto  sopra 
tutte  le  cose,  e non  si  riceveva  moneta  senza  lavarla 
nell’  aceto.  S’  inghiottivano  boli  di  pietre  preziose  ; 
si  parlava  da  lontano:  si  disinfettavano  con  la  calco 
viva  le  carte  stampate;  le  lettere  si  lasciavano  stare 
ne’  forni  prima  di  leggerle,  e spesso  la  scrittura  era 
cancellata  dalle  precauzioni;  e poiché  la  combustio- 
ne delle  piante  odorose  non  aveva  prodotto  alcun  be' 
ne  , si  bruciavano  materie  puzzolenti  , come  corna  , 
unghie  di  bovi  e lìmo  di  cavalli  , c ciascuno  porta- 
va addosso  carraflìne,  amuleti,  divozioni,  abitini  per 
fugare  la  peste. 

Tuttavia  non  ostante  questo  athiccendarsi  della  De- 
putazione di  Sanità  e de’  particolari  cittadini  , non 
ostante  questa  benemerenza  de’ sacerdoti,  la  mortali- 
tà cresceva  ogni  giorno,  per  modo  che  si  perde  ogni 
confidenza  ed  ogni  disciplina.  Cominciò  il  popolo  a 
negarsi  alle  prescrizioni  de' Deputati  di  sanità,  sue 
cesse  la  confusione,  e gli  editti  non  furono  più  ub- 
biditi. Niuno  voleva  essere  rimosso  dalla  propria  ca- 
sa , nè  voleva  essere  condotto  al  Lazzaretto  , onde 
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le contese  erano  frequenti  , succedevano  violenze  c 
risse  sanguinose,  e molli  ministri  furono  uccisi.  Ed 
arrivò  a tal  punto  lo  sgomento  e la  disperazione,  che 
mentre  continuava  la  fabbrica  dell’  Eramo  di  Suor 
Orsola  ricominciarono  con  empito  le  processioni  di 
penitenza  , per  modo  che  allo  stesso  Viceré  parve 
dovere  interdire  le  Chiese  ed  ordinarne  la  chiusura. 
Ma  fu  dichiarato  empio  1’  Editto  e si  negavano  di 
ubbidire  , ed  il  popolo  nuovamente  affollandosi  in 
quelle  , vi  si  accalcavano  vivi  e moribondi.  E qui 
ricominciarono  le  profetiche  rivelazioni  de’  santoni  e 
delle  santarelle,  le  quali  predicavano  che  chi  moris- 
se in  quei  giorni  sicuramente  andasse  in  paradiso  , 
c però  non  si  pensò  più  alla  salvezza,  ma  ad  affret- 
tare la  morte. 

In  tali  momenti  , spregiate  le  prescrizioni  sanita- 
rie ciascuno  si  diede  alla  fuga.  « Nobili  e plebei  , 
dice  Pasquale  (1)  , poveri  e ricchi,  uomini  e donne, 
discinto  il  crine  e le  vesti  , portando  nelle  braccia 
i loro  pargoletti,  trafelati  dalla  polvere  e dal  caldo, 
spesso  privi  di  cibo  e di  ogni  conforto,  affrettavano 
la  morte  col  disagio  e con  l’inedia.  » Le  città  tutte 
ed  i villaggi  del  Regno  erano  severamente  custoditi, 
e respingevano  i fuggitivi  , ed  appena  da  lontano  si 
salutavano  i congiunti  i conoscenti  e gli  amici.  In- 
tanto sotto  la  nuda  sferza  del  sole  di  luglio  , senza 
cibo  e senza  ricovero,  fra  la  polvere  e lo  spavento, 
tollerando  disagi  , a’  quali  non  erano  abituati,  aven- 
do 1’  uno  paura  degli  altri,  nelle  nude  campagne  am- 
inalavansi,  e poi  svolgendosi  la  peste,  morivano  sen- 
za soccorso  e senza  compianto.  Ed  avvenivano  falli 
che  crescevano  la  disperazione  della  morte!  Era  ge- 
nerale la  credenza  che  il  contagio  fosse  operativo  solo 
fra  <]uaranla  giorni  ed  alcuni  de’  fuggitivi  , mentre 


(t)  Opeia  cifa(a. 
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s’  inebbrìavano  di  contento  nel  vedere  avvicinarsi  il  ! 
sospirato  termine,  per  colmo  di  sventura  erano  sor- 
presi dalla  morte  al  trenlottesimo  o al  trentanovesi- 
mo giorno. 

Nella  città  intanto  continuava  la  strage.  I più  for- 
ti , dice  Pasquale,  (1)  morivano  istantaneamente  , e U 
spesso  uno  sternuto  segnava  il  termine  della  vita. 
Àllri  cadevano  in  un  respiro.  Altri  presi  da  forti  ver-  > 
tigini  morivano,  come  avvenne  al  celebre  Marco  Au- 
relio Severino.  Altri  presi  da  delirio  si  andavano  a k 
gittare  nel  mare.  Altri  erano  presi  da  subito  pallo- 
re sudore  e tremore , e , mancando  le  forze  , spira- 
vano. Altri  si  davano  a rapida  fuga  , come  se  fos- 
sero inseguiti,  e si  gittavano  ne’ precipizii.  Altri  fu- 
riosi si  precipitavano  dall’  alto;  altri  si  gittavano  nei 
pozzi;  altri  malinconici  c tristi  passeggiavano  lenta- 
mente , si  accasciavano,  si  rialzavano,  finché  cade- 
vano sfiniti,  nè  si  rilevavano  più.  Altri  oppressi  da 
forte  sonno  si  gittavano  sul  letto  , e vi  restavano 
cadaveri  ; ed  altri  sorpresi  da  strani  delirii  passeg- 
giavano su’ tetti,  e si  reggevano  su’ merli,  si  arram- 
picavano alle  muraglie  , d’  onde  spesso  precipitando 
morivano.  ■ 

Lo  spavento  aveva  invaso  gli  spiriti  ; si  temeva  di 
tutto,  si  aveva  sospetto  del  cibo,  dell’  arrivo  di  una 
lettera,  c fin  l’appoggio  di  una  mosca  sul  viso  fa- 
ceva rabbrividire  per  la  paura.  Un  piccolo  cambia- 
mento di  viso,  dice  Pasquale  (2);  un  occhio  alquan- 
to turbato  ; 1’  aria  di  una  fronte  non  si  serena  era 
non  solo  inditio  c presunzione,  ma  sentenza  di  mor- 
te , precedendo  1’  csiglio  , 1’  abbandonamento  e la 
fuga.  » 


(t)  Opera  citata. 

(2)  Opera  citata  pag.  5ii. 
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IS’ arrivò  (iDaliiuinle  al  punto  ciiu  coininciaròuo  a 
mancare  i mezzi  per  raccogliere  e trasportare  i ca- 
daveri , e si  vide  Napoli  ingombra  di  carretti  e di 
molti  carri  trasportali  da’ bovi.  Nello  stesso  tempo  si 
vedevano  giacere  nelle  case,  nelle  piazze,  ne’chias- 
i suoli  , nelle  pubbliche  vie  , negli  atrii  , sulle  porte 
t delle  chiese  , moltissimi  nudi  e sozzi  cadaveri  , che 
Il  muovevano  la  pietà  di  chi  passava  , li  mettevano  in 
:j  pensiero  sulla  loro  sorto,  mentre  per  rimmcnso  nu- 
li mero  non  vi  era  chi  seppellisse  quei  cadaveri  , non 
i solo  per  assoluta  deticienza  di  becchini , ma  anche 
per  la  rotta  disciplina  , non  essendovi  chi  sapesse 
imporre  di  torre  via  dal  pubblico  sguardo  Torrendo 
spettacolo  di  cadaveri  di  due  e tre  giorni  e semi- 
corrotti, e puzzolentissimi.  I discepoli  di  Marco  Au- 
relio Severino,  per  dare  onesta  sepoltura  al  loro  ve- 
nerato maestro,  lo  presero  sulle  proprio  spalle  e lo 
andarono  a riporre  in  una  sepoltura  della  Chiesa  di 
S.  Biagio  de’Lihrail 
I II. 

Quando  si  arrivò  ‘a  tale  estremo  « uscirono  , di- 
I)  ce  Celano,  molti  cavalieri  e l’Eletto  del  popolo  Fe- 
ti lice  Basile  ed  il  pietoso  D.  Emmanuel  d'  Aguiar  , 

r reggente  della  Vicaria,  i quali  fatti  venire  tutC  i 
i carri  da’  casali  della  città  , sgombrarono  le  vie  e le 
> case  de’  cadaveri  , in  modo  che  pareva  1’  universal 
) giudizio  ».  Altri  storici  ci  fan  sapere  che  il  Basi- 

I le  raccolse  i carri  a sue  spese,  e benemeritò  la  pub- 

blica ammirazione.  Cumoli  di  cadaveri  , soggiugne 
I il  Fiorio  , tratti  dallo  case  o dalle  vie,  e molti  mo- 
■i  renti  o in  deliquio  eran  portali  in  una  enorme  e 
:i  cieca  grolla  , che  si  chiamava  degli  Sporiiglioni  (1) 

(1)  Voce  del  dialetto,  con  la  quale  i nauoUtaui  cliiainauo  i pi- 
I pUtrelIi. 


presso  Poggio  Keale  , e si  scrive  che  non  meno  di 
sessantainila  ve  ne  fossero  raccolti,  ed  alcuni  porta- 
ti da’  più  cari  parenti  , i quali  si  affrettavano  a gil- 
lare  in  quella  voragine  gli  stessi  figli , gli  stessi  ge- 
nitori, contenti  di  potersi  presto  involare  dall’orrendo 
spettacolo,  e senza  che  per  alcuno  vi  sia  stalo  alcun 
segno  di  rito  religioso,  E spesso  a tale  era  arrivalo 
il  numero  de’ cadaveri,  che  dopo  aver  ammassato  su  i 
quei  miseri  carri  quanti  più  era  possibile  , altri  le- 
gali alle  funi  sì  trascinavano  dietro  a quei  carri  , c ij 
spesso  mancato  ogni  mezzo  di  più  trasportarne  , si 
ammassavano  a cataste,  ed  accese  le  pire  si  brucia-  I 
vano.  Altri  ancora  nell’  amena  spiaggia  di  Ghiaia,  e | 
là  dove  il  Sebelo  si  versa  nel  mare  secrelaniente  si  I 
gittavano  , e questi  , respinti  da’ilutli  , ritornavano  t 
deformali  sulle  spiagge  , dove  rimanevano  preda  ai  1 
cani,  finché  alcuni  uomini  pii  che  anteponevano  que- 
sta carità  pe’ morti  alla  propria  vita,  non  trovavano 
modo  da  seppellirli  nella  nuda  arena,  ed  ailri  negli 
orti , ne’ giardini , nelle  grotte,  nelle  cantine  e nel- 
le stesse  cisterne.  (1)  Sono  stato  io  stesso  testimone 
di  una  funestissima  memoria  di  quei  tempi.  Quando 
alcuni  anni  fa  si  rifece  il  lastricato  della  via  S.  Libo- 
rio ed  anche  di  quella  di  Pignasecca  , si  scopri  una  I 
grande  quantità  di  teschi  e di  scheletri  umani  seppel- 
liti in  quel  tempo  nel  Cimitero  cheallorsi  disse  del- 
la Carità.  1 

E qui  , a maggior  prova  di  un  fatto  pur  troppo  i 
naturale  ed  inevitabile  per  le  infelici  condizioni  dei 
tempi,  lascerò  narrarlo  dallo  stesso  storico  (Fiorio), 
che  ne  era  stalo  testimone.  Non  poteva  , egli  dice  , , 
in  questo  infelice  tempo  , 1’  amico  vedere  consolare  l 
e aiutare  l’amico,  il  prossimo  parente  lo  stretto  con- 
giunto, nè  darsi  1’  estremo  addio.  11  Medico  toccava 
r arteria  e fuggiva  ; il  servo  preparava  il  pranzo  al 
(1)  Fiorio,  Opera  diala. 


padrone  e si  raccomandava  a'  piedi  ; il  marito  limi-» 
•j  do  si  staccava  dalla  moglie  o la  moglie  dal  marito , 
i il  padre  stesso  appena  da  lontano  poteva  dare  qual- 
che soccorso  al  figlio  moribondo,  anzi  nonloseppel- 
i liva  neppur  morto  ; il  figlio  non  solo  non  confor- 
: tava  il  padre  spirante,  ma  non  poteva  neppur  farlo 
i riposar  nella  tomba,  e per  lui  era  estremo  bisogno  di 
;l  cacciarlo  via  dalla  casa,  e nelle  ore  notturne  involto 
^ in  pannolini  o pannolani  lasciarlo  nella  via  pubblica 
i o innanzi  alla  porta  della  casa,  o riporlo  nelle  funeste 
I carrette  che  passavano,  e consegnarlo  aH’arbitrio  dei 
{ beccamorti.  Dagli  stessi  Registri  parrocchiali  de’raor- 
i ti  , da  me  osservali  , si  rileva  il  tumulto  in  che  si 
j trovava  questa  misera  citta.  Alcuni  s' interrompono 
I ad  un  tratto  per  T ordinario  nel  corso  del  mese  di 
giugno  ; in  altri  si  trova  indicata  la  morte  del  Par- 
roco , a cui  succede  una  lunga  serie  di  disordini  , 
evidentemente  dipendenti  dalla  mancanza  di  un  Par- 
roco , che  non  poteva  subito  essere  legittimamente 
supplito  ; in  altri  inlerrottamente  si  trovano  scritti 

I alcuni  nomi  , come  de’  più  nolabijì,  lasciandone  tutti 
gli  altri.  Per  le  quali  ragioni  questi  Registri  non  ci 
possono  dare  alcuna  norma  probabile  de’ falli,  e ci 
lasciano  tuttavia  nel  dubbio  e nella  incertezza. 

Pur  crebbe  tanto  la  mòrte  ebe  ogni  sforzo  umano 
i riuscì  inutile.  Spalancali  i sepolcri  nelle  Chiese,  spa- 
l lancate  le  Chiese  stesse,  e riboccanti  di  cadaveri  im- 
:|  pulriditi  , nel  cuore  di  està  , le  piazze  , le  vie  , gli 
t orti  vicini  , le  spiagge  erano  coverte  di  mucchi  di 
cadaveri.  Da  una  sola  famiglia  spesso  erano  portali 
' alla  sepoltura  quattro  o sei  cadaveri:  imperocché  non 
vi  era  casa  senza  lutto,  massime  ne’  mesi  di  giugno 
t e di  luglio  , nei  quali  la  strage  fu  cosi  fiera  , che 
non  si  era  giammai  veduta  per  lo  passato  in  alcuna 
H parte  della  terra.  Che  se  in  altre  parli  del  mondo 
la  peste  aveva  continualo  per  molti  anni;  in  niuiiu 
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,^)artc  C011W3  a Napoli  aveva  spento  tante  vite  in  mi- 
nor tempo.  Laonde  per  non  far  rimanere  i cadaveri  | 
insepolti,  e liberar  la  città  dal  grave  incomodo  e pe-  h 
ricolo  del  fetore  della  corruzione,  il  Viceré  promul- 
gò la  immunità  a tulli  coloro  che  erano  chiusi  ne- 
gli ergasloli  e nelle  galee,  non  che  a’ fuorbandili  , i 
quali  insieme  con  gli  schiavi  turchi  erano  riabilitati 
alla  società  col  solo  obbligo  di  seppellire  i cadaveri. 
Ma  ciò,  soggiugne  Pasquale,  fu  lo  stesso  che  uscire 
senza  boia  al  patibolo  , ed  andare  al  supplizio  coi 
suoi  piedi.  Costoro  cavarono  grandi  e numerosi  fossi 
fuori  e dentro  la  città,  ne’quaii  ammassavano  innu- 
merevoli cadaveri  e li  ricovrivano  di  calce  e di  ma- 
cerie, e sopra  si  fabbricavano  mura  per  impedire 
che  no  esalasse  il  pestifero  odore. 

E neppur  questi  essendo  suflìcieuli  alla  triste  biso- 
gna, il  Viceré  ordinò  che  le  coorti  de’mìliti  spagnuo- 
•li  eseguissero  tale  oflìcio  sotto  la  guida  di  molti  ma- 
gistrali e degli  sessi  reggenti  , i quali  non  potettero 
impedire  grandi  abusi  crudeltà  furti  e lascivie,  estor- 
quendo  dalle  famiglie  quanto  avessero  di  danaro  e 
di  oggetti  preziosi,  a prezzo  di  togliere  dalla  casa  mi 
cadavere.  Forse  la  stessa  cosa  e peggio  avevano  fat- 
to i banditi  , i gaieoli  ed  i turchi,  ma  non  sveglia- 
rono tanta  indegnazione  quanta  ne  svegliarono  la 
sfrontatezza  e V avidità  di  soldati  che  dovevano  ave- 
re una  disciplina. 

111. 

Questo  tuttavia  non  impedi  molto  azioni  benefiche  | 
e generose.  Il  sommo  della  sventura  eccitò  il  corag-  | 
gio  c la  virtù,  e poiché  la  peste  penetrava  per  tutto,  i 
gli  avviliti  spiriti  si  eressero  c si  videro  numerosi  i 
cittadini  , ed  anche  egregie  donne  , animati  da  uno 
slancio  virtuoso,  gittarsi  intrepidi  in  mezzo  a’ morti 


Il 
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1 ed  adoperarsi  a conforto  degl’  infermi  e de’  poveri. 

; Che  se  vi  fu  molta  viltà  e mollissime  scelleraggini , 
a queste  si  potè  contrapporre  la  virtù  e I’  abnega- 
zione di  uomini  distintissimi,  di  frati  o preti  dottis- 
simi c di  magistrati  integerrimi  fra  gli  Spagnuoli  ed 
i Napolitani,  i quali  si  riunirono  per  raccogliere  i ca- 
daveri insepolti,  e quelli  lasciali  da’ soldati  Spagnuoli, 
soltanto  perchè  le  famiglie  non  avevano  che  cosa  da- 
re , e li  riponevano  con  le  proprie  mani  su’  carri  e 
li  portavano  a seppellire.  Fiorio  registra  alcuni  nomi 
più  distinti  ed  io  mi  compiaccio  di  trascrivere  colo- 
ro che  non  solo  seppellivano  i cadaveri,  ma  che  eb- 
bero il  coraggio  e la  virtù  di  apprestare  ogni  gene- 
re di  soccorsi  agl’  infermi  , aprire  i buhoni  , curare 

1 le  piaghe.  1 nomi  riferiti  da  Fiorio  sono  quelli  di 
D.  Matteo  di  Gennaro  , che  poi  fu  Arcivescovo  di 
Reggio;  D.  Emnianuele  d’  Agniar  reggente  della  Vi- 
caria ; D.  Diego  de  Seria  Regio  Consiglierò  e poi 
marchese  di  Crispano  ; 1).  Tommaso  Guindazzo  ; D. 
Lorenzo  Colonna  Lucchese  ; D.  Girolamo  de  Filippa 
procuratore  della  Regia  Camera  e Consigliere;  Ono- 

Ifrio  de  Palma  consigliere  ; Giuseppe  Finto  giudice 
della  Vicaria  e D.  Filippo  di  Dura  , del  quale  ab- 
biamo partalo  altra  volta. 

Lo  stesso  Fiorio  racconta  di  una  donna  giovine  e 
H bella,  che  era  vissuta  fra  le  debolezze,  ed  a peniten- 
l za  della  mala  vita  si  diede  con  ammirevole  coraggio 
a seppellire  i cadaveri  degli  appestati,  proseguendo 
I con  costanza  eroica  in  questo  atto  benefico  , finché 
t cadde  estinta  , ed  essa  stessa  ebbe  bisogno  di  una 
|!  meno  pietosa  che  la  seppellisse.  Racconta  lo  stesso 
J storico  che  un  uomo  a’  primi  sintomi  del  male  si 
1 studiò  di  cavare  una  fossa  con  le  proprie  mani,  e si 
" pose  a giacerle  dappresso  con  la  speranza  di  trovare 
I dopo  la  morte  chi  ve  lo  avesse  sospinto  , onde  dai 
I passaggier  i potesse  essc'c  coverto  di  terra  e di  pietre. 
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Migliaia  di  carri  si  vedevano  in  giro  alcuni  cari-  ' 
chi,  altri  vuoti,  ed  i cadaveri  opprimevano  i moribon-  ^ 
di  che  vi  erano  stati  confusi.  Degli  uni  e degli  altri  i 

le  membra  penzoloni,  alcune  erano  peste  dalle  zam-  c 

pe  de’ cavalli  e de’ bovi  ; altre  erano  iiìfraiile  dalle  i> 
ruote  ; altre  trascinale  da’  giumenti;  ed  interi  cada-  l 
veri  pendenti  da’carri  con  visi  anneriti,  bocche  aperte  i 
occhi  scavernati , chiome  scomposte. 

Gli  stessi  condottieri  . assaliti  all’  istante  dalla  pe- 
ste, precipitavano  ed  i cavalli  si  mettevano  in  fuga,  * 
c spargevano  di  nuovo  i cadaveri  sulle  strade,  c frari-  t 
gevano  con  le  ruote  le  membra  di  quelli  posti  sulle  t 
vie  per  essere  raccolti.  Finche  mancali  i mezzi  di  tra-  f 
sporto  c la  capacità  delle  sepolture  si  accumulavano  k 
nelle  piazze,  dove  si  cavavano  profondi  c larghi  fossi  n 
per  ammassarveli.  Riempite  le  grotte  del  monte  Lau-  ss 
trecce  , dice  Giannonc  (1),  i Cimiteri  di  S.  Gennaro 
fuori  le  mura,  molle  cave  di  monti,  d'onde  erano  n 
state  tagliale  le  pietre  per  fabbricare,  le  fosso  cavate 
al  Piano  delle  pigne  fuori  la  porla  di  S.  Gennaro  , 
l’altro  davanti  alla  Chiesa  di  S.  Domenico  Soriano 
fuori  Porta  Reale,  c ciò  nemmeno  bastando  fu  d'uo- 
po consumare  i cadaveri  col  fuoco.  Ma  Giannone  non 
ricorda  luti’  i luoghi  dove  si  cavarono  le  fosse , che 
se  ne  aprirono  ancora  alla  piazza  della  Carità,  fuori 
la  porta  del  Mercato,  e lungo  tutta  la  spiaggia. 

E si  arrivò  al  punto  che  l’ enfatico  storico  Pasquale 
non  trovò  altra  iperbole  conveniente  se  non  quella 
della  terra  imbiancala  per  la  caduta  delle  nevi.  Im- 
perocché le  famiglie  non  trovavano  altro  modo  da 
sbarazzarsi  de’  cadaveri  , che  quello  d’ involgerli  in  i 
lenzuoli , e depoi  lì  sulle  vie  onde  si  potessero  rac-  | 
cogliere  dai  carri  che  passavano.  C tanti  cadaveri  su-  I 
scilavauo  ne’ passoggicri  vomili  vertigini  c cadute.  La  1 

(I)  Opcia  citaU».  Lib.  XXXVl.  cap.  VI. 


l’via  (li  Toledo  massiraamcnto  era  in{?ombra  di  cada- 
'Veri  e di  morenti  dall’uno  e dallallro  lalo  dalla  porta 
dello  Spirito  Santo  infino  al  Palazzo  Reale,  e sotto 
.gli  stessi  portici  del  Palazzo  , ivi  accumulati  con  la 
misera  speranza  che  fosser  presto  sepolti;  e fa  orrore 
la  descrizione  che  ne  dà  il  Celano,  che  abitava  nella 
medesima  via,  eia  guardava  con  gli  occhi  proprii  (1), 
come  fa  orrore  la  descrizione  che  ne  dà  Fiorio  , il 

• quale  fa  conoscere  che  i passanti , non  potendo  evi- 
I Ilare  i cadaveri  distesi  sulla  via,  erano  obbligali  a 

• i calpestarli  per  affrettarsi  a fuggire  così  orrendo  spet- 
8 taccio.  Commisti,  egli  dice  i vecchi  a’ giovani,  i de- 

• «crepiti  a’ fanciulli,  alle  madri  i figli,  le  sorelle  allo 
) -sorelle,  non  pochi  vivi  a’  morti , i morti  sopra  altri 

imorenti  si  rivolgevano,  cadevano  sui  morti  i vivi,  e 
' :sul  sepolto  giaceva  lo  stesso  seppellitore:  non  pochi 
) isemivivi  avevano  il  coraggio  di  prender  cibo  in  mez- 
) >zo  a così  miserando  spettacolo,  per  non  morir  della 
fame  , e supplicavano  i passaggieri  a dar  loro  aiuto 
assistenza  ed  un  medicamento  per  le  loro  piaghe:  ma 
con  difficoltà  trovavano  chi  potesse  esaudirli.  Laon- 
de non  si  vedeva  per  ogni  dove  altro  che  miserie.  f2) 

Nella  via  che  mena  alla  Parrocchia  di  S.  Giorgio 
I mollissimi  fanciulli  di  sei  a sette  anni  agonizzanti  si 
vedevano  su’ cadaveri  di  altri  innocenti  fanciulli , co- 
! me  sopra  origlieri  adagiali  aspettando  la  morte.  An- 
I Ionio  Cangiano  , prosegue  Fiorio  , mi  raccontò  che 
'mentre  nella  Riviera  di  Ghiaia  si  occupava  a racco- 
glierc  cadaveri  entrò  in  una  casuccia  in  cui  vide  il 

;i 

(1)  c Non  vi  era  più  luogo  da  seppellire,  nò  chi  sepi>cllissc. 

' Videro  questi  occhi  miei  questa  strada  di  Toledo  , dove  io  abi- 
tava, cosi  lastiì(!ata  di  cadaveri,  che  qualche  Carrozza  che  auda- 

' va  in  Palazzo  non  poteva  camminare  se  non  sopra  carne  battez- 
zata. Non  posso  dilnngarmi  nel  descrivere  questa  tragedia,  percliè 
far  non  lo  posso  seiizii  lacrime.  Opera  citala.  Giornata  V.  pag. 

(2)  Fiorio.  Opera  citala  pag.  72. 
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cadavere  di  una  donnieciuola  sul  proprio  ledo  , che 
aveva  al  seno  un  lanciullino  di  tre  mesi  attaccalo 
alle  niammello  per  ritrarne  alimento.  (1)  Essi  erano 
stali  ivi  chiusi  da  tre  giorni  credendoli  morti,  li  barn-  I 
bino  fu  dal  Parroco  confidato  ad  una  nudrice  , ed 
ebbe  la  fortuna  di  vivere  adulto.  Un  Prole  istruito  ( 
nella  musica,  con  quattro  sorelle  tre  fratelli  ed  il  de-  || 
crepilo  g(‘UÌlorc  , giaceva  in  una  casa  dove  gli  otto  i| 
suoi  congiunti  erano  morti,  ed  egli  potè  a stento  av-  h 
vicinarsi  ad  una  finestra  e dimandare  i Sacramenti 
a chi  passava,  ed  ottenuto  il  Viatico,  si  distese  nono 
cadavere  sopra  quelli  di  una  intera  famiglia. 

Mancavano,  dice  Fiorio,  i Sacerdoti  per  apprestare 
il  Sacramento,  e mancavano  fino  le  ostie  consacrate, 
per  modo  che  il  Sacerdote  era  costretto  a dividere  i 
in  piccolissimi  frammenti  un’  ostia  sola  per  conten-  . 
tarne  molti.  Nelle  Chiese  , che  avevano  munito  di 
cancelli  le  porte,  si  elevavano  altari  all’ esterno,  sui 
quali  si  celebravano  lo  messe  per  gli  astanti  e pe’ pas- 
saggi cri.  ' 

Molti  bambini,  perduti  i genitori,  si  facevano  ali- 
mentare col  latte  di  capra  , o con  bricciole  di  pane 
bagnate  nel  vino,  il  che  praticavano  molte  pie  don- 
ne con  felice  istinto,  perchè  pensavano  non  bisognare 
aspettar  la  salvezza  soltanto  dal  cielo. 

In  preferenza  morivaii  coloro  che  erano  obbligali 
ad  avvicinarsi  agli  appestali;  dei  Medici,  de’ salassa- 
toci, de’  parrochi,  delle  commissioni  di  sanità  non  ne 
scampò  un  solo , cosicché  dovettero  essere  più  volle 
rinnovati  sul  campo  della  fiera  battaglia.  De’ fanciulli 
non  rimase  alcuno  , e delle  donne  pochissime  scara- 

(1)  Nello  superbo  dipintiiro  del  relcbro  Micro  Spadaro,  che  in  I 
quel  lenqio  funesto  fu  ricoverato  da’  Monaci  di  S.  Martino  , tro-  f 
vasi  uiirahilmente  dipinto  (|ueslo  fatto,  come  avvenuto  sulla  pnb-  ! 
bliea  via.  in  mezzo  ad  altre  lacrimevoli  scene , tntte  imiUlte  dal 
vero,  ma  raccolto  in  un  ponto  visibile. 
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parono.  I convelli  degli  muiiini  furono  (juasi  spopo- 
lali, ed  una  volta  penetrata  la  peste,  uccideva  tutti, 
da' raonisteri  delle  donne  si  salvò  un  numero  mag- 
giore, perchè  maggiore  la  custodia  e più  provvedute 
de’ mezzi  d’isolamento.  E qui  il  buon  Fiorio,  a cui 
appartengono  i fatti  narrali,  vi  aggiugne  un'altra  ra- 
gione , vel  quia  earum  odor  virginalis  lelerrimum  pe^ 
slis  foelorem  longissime  oblegarc  facili  ncgolio  poterai. 

Dal  Convento  del  Carmine  abbiamo  oggi  una  no- 
tizia più  precisa  : imperocché  ci  è stata  trasmessa 
copia  della  relazione  giurata  e documentata  , che  il 
Frate  Maestro  d’Alessandro  superiore  del  Convento 
trasmise  in  Roma  per  ordine  del  papa.  Egli  ci  dice 
che  di  cento  religiosi,  morirono  settanta,  cioè  tre  nel 
Lazzaretto,  sette  per  essere  stati  addetti  alla  sommi- 
nistrazione de’  Sacramenti  nelle  loro  Chiese  ; sei  fra 
quelli  che  somministrarono  i Sacramenti  fuori  la 
Òiiesa  ; e cinquantaquattro  che  morirono  fra  gli  al- 
tri monaci.  Pur  fra’  trenta  superstiti  ve  ne  furono 
nove  che  erano  guariti  della  malattia  (1). 

l Tribunali  chiusi  perchè  le  liti  cessate  per  di- 
fetto di  litiganti  e di  giudici  ; i commerci  onnina- 
mente sospesi  , le  Chiese  vuole  di  fedeli  ; le  porte 
de’  palagi  chiuse  ; barrale  anche  le  Chiese  , avendo 
innanzi  alla  porta  l’acqua  lustrale  ; le  vie  deserte  e 
le  maggiori  con  rarissimi  vivi,  ed  ingombre  di  mor- 
ti, e per  continuare  col  linguaggio  di  Fiorio  , molle 
le  eredità  nulli  gli  eredi  , le  famiglie  dissipale  , le 
successioni  abolite,  le  dignità  cessate,  le  case  man- 
canti di  posteri,  le  campagne  abbandonate  da’ colo- 
ni, i giumenti  senza  custodi,  le  arti  mancanti  di  ar- 
tetici , gli  accampamenti  senza  soldati  , e finalmente 
la  terra  con  la  faccia  denudata  e le  viscere  popolate 

(1)  Cronistoria  del  Convento  di  Santa  Maria  del  Cannine,  ora 
conservata  nella  ùibiioteca  nazionale  di  Napoli. 
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(li  cadavc^ri.  spìag^o  dell’  amonissimo  P(>sillipo 
squallide,  i ricchi  Palagi  che  loro  fan  corona  ripie- 
ni d’  infermi,  iiiun  movimento  di  barche  sul  mare  , 
rarissimo  l’arrivo  di  navi  mercantili  , cd  una  città 
cosi  popolata  rimasta  deserta. 

Oggi  ancora  in  Napoli  è facile  incontrare  molte 
memorie  di  quelle  sepolture  aperte  sulle  pubbliche 
vie.  Molte  se  ne  sono  scoverte  nel  lastricare  le  nuo- 
ve strade  , massime  alla  piazza  Carità  , e nelle  vie 
Pignasecca  e S.  Liborio.  Quando  per  le  vicende  dei 
tempi  c per  tutt’ i rimutamenti  a’ quali  vanno  sog- 
gette le  città  moderne,  i Napolitani  sono  stati  obbli- 
gali a cavar  fossi  per  le  pedamenta  delle  nuove  ca- 
.so,  per  rifare  le  vie,  o per  aggiustare  i condotti  lu- 
ridi, sono  stati  spaventati  dallo  spettacolo  di  cumuli 
di  ossa  incontrate  dove  meno  se  lo  aspettavano.  In 
un  luogo  popolatissimo  , posto  ad  un  angolo  della 
cosi  detta  Piazzetta  di  Porto^  centoventisei  anni  dopo, 
sia  perchè  vi  fa  fabbricato  un  passaggio  , che  mena 
alla  Strada  di  Porlo,  detto  Supportico  de' Nasli  ^ sia 
per  altra  ragione,  s’incontrò  il  muro  esterno  di  una 
di  quelle  orribili  fosse  sulle  quali  era  la  solita  spa- 
ventevole iscrizione  ; Tempore  pesflis  4656  : non  ape- 
rialiir.  La  cameretta  a pian  terreno  posta  immedia- 
tamente sulla  sepoltura  degli  appestali  si  chiuso  a 
fabbrica,  c perchè  nou  si  fosse  mai  più  aperta,  vi  si 
fabbricò  una  lapide,  con  la  seguente  iscrizione  : 

Con  Reai  Rescritto  del  46  del  mese  di  Luglio  dell'  anno 
4782,  a relazione  del  Tribunale  della  sahitc,  trovasi  or- 
dinata la  chiusura  di  questo  luogo,  e'I  non  potersi  più 
riaprire. 

Ma  dopo  altri  sessantotto  anni,  cioè  nel  1830,  gli 
credi  Gal  lotti  possessori  di  queste  case,  erano  costretti 
ad  aprire  quel  bassolino  , per  accomodare  quel  la- 
to che  minacciava  rovina  , e dovettero  rivolgersi  al 
Supremo  Magistrato  di  salute  , il  quale  dopo  molte 
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perizio,  no  permise  1’ apertura  ; ma  prima  fece  bal- 
lere  un  nuovo  lastricalo  sull’  antico  che  covriva  la 
fossa,  e fece  porre  sulla  porta  d’ ingresso  la  seguente 
iscrizione  incisa  in  marmo  , che  ivi  ancora  si  legge 
accanto  all’  aulica  : 

Per  disposizione  del  Supremo  Magisirato  di  salute  del 
dì  43  marzo  4850  è vietato  muoversi  il  pavimento  dell’ ac- 
costo basso  solio  le  più  severe  pene  comminale  dalle  leggi 
vigenti. 

Quando  nel  1808  si  volle  abbellire  il  Largo  della 
carità  e costruirvi  una  fontana  , furono  gli  artefici 
arrestali  da'  grandi  mucchi  di  ossa  che  incontravano. 
La  Chiesa  della  della  Giorgia  , che  si  apre  in  quel 
largo  non  polè  avere  un  ipogeo,  perchè  il  Tribunale 
della  sanità  impedi  che  più  si  fossero  scoverte  quel- 
le tombe  del  lOoG.  Nel  1816  avendo  la  fabbrica  del- 
le UU.  Finanze,  che  poi  fu  Edifizio  de’  Reali  Mini- 
steri , occupata  la  chiesa  della  Concezione  di  Tole- 
do, dovè  il  Magistrato  di  salute  impedire  che  si  fos- 
sero scovcrte  quelle  fosse  per  la  stessa  ragione  , c 
furono  custodite  da  nuove  fabbriche.  La  salila  di  S. 
Maria  degli  Angeli  presso  I’  Orto  botanico  fu  detto 
alle  Croci,  perchè  essendovi  state  cavate  le  sepolture 
de’ cadaveri  degli  appestati,  lungo  tutta  la  via  erano 
stale  poste  innumerevoli  croci. 

Il  culto  Sacerdote  Vincenzo  Cuomo  diligente  ricer- 
catore delle  cose  patrie  racconta  che  la  sua  famiglia 
possedeva  una  casa  al  Largo  delle  Pigne  c volendo 
costruire  un  condotto  cln;  aprisse  comunicazione  col 
condotto  comune,  furono  gli  artefici  arrestati  dall’ap- 
parire  di  un  gran  numero  di  ossami,  ancora  residuo 
de’  cadaveri  degli  appestali  sepolti  nelle  piazze  pub- 
bliche nell’  anno  IGoG. 

E se  tulli  volessi  raccogliere  i documenti  arrivati 
fino  a noi  di  quella  tremenda  sciagura,  troverei  ma- 
teria per  un  lungo  capitolo. 
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Capitolo  sesto 

Fuga  e diffusione  della  peste  nelle  provincie.  — Scon- 
sigliate speranza.  — La  peste  contamina  Roma  e Ge- 
nova. 

I. 

Già  precedentemente  la  popolazione  di  Napoli  era 
stata  mollo  diradata  , perchè  tutte  le  famiglie  , che 
possedevano  una  certa  fortuna,  erano  fuggite,  pren-  p 
deiulo,  come  allor  dicevasi,  la  pillola  de  tribus^ 

Cede  cito,  longiusque  abi,  serusquc  reverte. 

Costoro  erano  andati  su’ monti,  ne’ villaggi  campe- 
stri e nelle  proprie  ville,  e sia  perchè  seco  avessero 
condotto  i seminìi  del  morbo  , sìa  pel  catnbiamenlo  > 
dell’aria  e delle  abitudini  , erano  anche  ne’  loro  ri-  i' 
fugii  colpiti  dalla  peste,  onde  sospettosi  gli  abitanti  i 
de’ villaggi  rurali  cominciarono  a scacciarli  a colpii] 
di  fucile,  ed  a non  ammettere  più  fuggitivi  nelle  prò-- 
prie  terre.  Negavano  loro  fino  gli  alimenti  , onde*  f 
spesso  costoro  , colpiti  dagli  ardentissimi  raggi  dell  ' 
solè  esfivo,  rimanevano  vaganti  giorno  e notte  all’arìai 
aperta,  e spesso  girandolavano  come  animali,  cìban--M 
dosi  delle  erbe  , e più  spesso  contaminavano  con  lai 
peste  le  infelici  terre  nelle  quali  si  rifugiavano. 

Delle  dodici  provincie  , nelle  quali  era  allora  di-  I 
viso  il  Regno,  eccetto  quella  di  Lecce,  eh’ è la  piùi  i 
lontana',  e che  si  disse  preservata  per  intercessione  i 
di  S.  Oronzo,  tutte  le  altre  furono  come  Napoli  de- ' I 
solate.  La  Calabria  Ulteriore,  che  allora  abbracciava  ! 
le  due  provincie  di  Catanzaro  e di  Reggio , si  disse  i 
dagli  Storici  poco  tocca.  E pure  dalle  diligenti  ri-  i 
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cerche  istìliiite  a mia  [)regliiera  dal  oiUissimo  Avvo- 
calo Luigi  GrimaUli,  si  raccoglie  che  non  ne  fu  sce- 
vra del  tulio  (1). 

Fiorio  cita  i nomi  di  alcuni  paesi,  che  più  ne  fu- 
rono maltrattati  , e fra  gli  altri  Torre  Annunziata  , 
Torre  del  Greco  e Resina  ; Benevento  con  tutte  le 
terre  che  lo  circondano  ; Avinsa  Sessa  Nola  co’  loro 
castelli,  Acerra,  Arienzo,  Maddaloni,  Cerreto  , Poz- 
zuoli, Teano,  Venafro,  Piedimonte  e tutta  la  regione 
Alifana,  e Somma  presso  il  Vesuvio,  con  altri  paesi. 
Le  isole  del  golfo  di  Napoli  non  furono  immuni  di 
questo  flagello  ; massime  Procida  e Capri  , e meno 
assai  delle  altre  Ischia.  Nelle  provincie  de’due  prin- 
cipati le  città  di  Salerno  , di  Cava  , di  Castellam- 
mare di  Stahia  , di  Nocera  , di  Ravello  , con  la  cit- 
tà di  Lettere  ; il  Ducato  di  Amaltì  , Campagna  con 
altre  terre  , Sanseveriuo  , Giffoni  e Pisciolta  ; Avel- 
lino , Alripalda  , Gesualdo  , Montefusco  , terre  po- 
polatissime ridotte  al  nulla.  Nella  Lucania  Aceren- 
za  , Lavello  , Melfi  , Tricarico  , Montepeloso.  Pres- 
so i Bruzzi  Cosenza  con  le  sue  ville  ; e non  obblia 
nella  provincia  di  Catanzaro  Girifalco  con  alcuni  ca- 
stelli circostanti.  Fra’  Sanniti  la  città  di  Lanciano  e 
di  Chieti  con  i paesi  minori  , Aquila  , Teramo , Atri, 
Celano  co’ diversi  castelli.  Nella  Puglia  Daiinia  Troia, 
Sansevero,  Torremaggiore,  Bovino  , Foggia  co’  paesi 
vicini.  Nella  Peucezia  Bari  con  le  sue  ville  , Modu- 
gno,  Barletta,  Andria,  Buvo,  Minervino  e Traui.  E 
dopo  aver  sommariamente  ricordale  queste  città  c 
terre,  tutte  desolate  e spopolale,  il  Fiorio  si  couteuta 
di  soggiugnere  che  il  morbo  si  sparse  in  tutto  il  re- 
gno, e,  siccome  la  fiamma  mossa  dal  vento  , bruciò 
tutto  crudelmente  e distrusse. 

Tuttavia  anche  oggi  è facile  riconoscere  che  Fio- 
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(l)  Documciiti.  Torz.'i  Serie. 
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rio  non  lii  esatto  udic  sue  memorie  , e si  conlenlò  I 
(li  ricordare  soltanto  quei  luoghi  , che,  avendo  una  ^ 
certa  popolazione  , potettero  vederne  superstiti  un  i 
buon  numero  si  che  col  tempo  si  rinnovarono.  Ma  i 
delle  piccole  popolazioni  che  cosa  avvenne?  A me  ( 
costa  della  mia  terra  natale  nel  Principato  Ulterio-  i 
re  , Pateruopoli  , coronata  di  undici  villaggi  , posti 
sopra  un  altipiano  fra  il  fiume  Calore  ed  il  Preda- 
ne, la  quale  dopo  la  peste  rimase  sola,  ed  i villag- 
gi lutti  spopolati  divennero  nude  macerie  , ed  oggi 
ancora  non  ha  potuto  colmare  i vuoti  lasciali  da 
tanta  sventura.  Pure  colà  la  tradizione  narra  che  ri- 
manessero vcntuna  famiglia  , mentre  nelle  prossime 
terre  , come  Frigento  città  vescovile  ve  ne  rimasero 
meno  c meno  ancora  in  Gesualdo  e Fonlanarosa  che 
le  sono  dappresso  (1)  Chi  da  Napoli  va  a Montecas- 
sino  per  la  vecchia  strada,  percorrendo  il  lenimento 
di  Cervaro,  v^de  di  rincontro  schierale  sul  dorso  delle 
colline  frequenii  gruppi  di  macerie,  soli  avanzi  della 
grossa  terra  di  Forchia,  che  ha  lascialo  a quel  monte 
il  suo  nome. 

Vilangelo  Morea,  descrivendo  la  peste  di  Noia  del 
1810,  ebbe  nelle  mani  un  manoscritto  sulla  peste  di 
Modugno  del  1656,  che  pubblicò  in  seguilo  della  sua 
opera.  La  peste  ivi  penetrò  al  cader  di  sclleinbre,  e fu- 
rono date  le  disposizioni  dalla  deputazione  locale  di 
sanità,  se  non  abbastanza  sagge,  certamente  oneste  (2). 
Imperocché  si  pubbli('ò  senza  dilazione  resistenza  della 
malattia  ; si  vietò  a chiunque  di  uscire  da  quelle 
mura  per  impedire  il  trasporto  del  germe  pestilen- 
ziale ; si  prepararono  Medici,  Farmacisti  , Salassato- 
ri,  e si  condannarono  i carcerali  per  gravi  delitti  a I 
servire  il  Lazzaretto,  e si  stabilirono  i sepolcri  fuori 


(1)  Docmiicnti.  Terza  Serie. 

(2)  Stoiia  (Iella  peste  di  Noja  di  Vitangelo  Morea.  Napoli  1817. 
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(Iella  città.  Si  fecero  uscire  i monaci  da’con venti  po- 
sti fuori  te  mura,  e vi  si  stabilirono  Lazza relli  altri 
per  uomini,  altri  per  donne,  altri  pe’  convalescenti  , 
e si  procurò  che  ai  primi  segni  del  male  vi  fossero 
tutti  condotti.  E preti  e ‘medici  ed  assistenti  erano 
tutti  provveduti  di  vesti  di  tela  impegolata.  Tutti  si  pre- 
starono con  zelo,  e solo  i frati  negarono  ogni  assistenza 
ed  ogni  cooperazione  — Evviva  i frati  ! 

Si  tenevano  in  osservazione  le  famiglie  degli  appe- 
stali e (luelle  che  vi  avevano  avuto  conlalto.  Si  bru- 
ciava inesorabilmente  tutto  quel  diesi  trovava  nelle 
case  degl’  infermi.  1 quarantenarii  che  uscivano  a li- 
bera pratica  erano  prima  denudali  e ben  lavati  con 
lescivio  ed  aceto  e poscia  vestiti  con  abiti  nuovi.  E 
così  si  faceva  anche  ])cr  coloro  che  uscivano  dalle 
case  di  convalescenza  dopo  guarili,  e dopo  una  lun- 
ga quarantena.  In  ultimo  si  depurò  la  città  con  quei 
mezzi  che  si  sapeva  escogitare  in  que’ tempi,  fra’ quali 
primeggiavano  il  fuoco  e le  acque  aromatiche. 

E questa  breve  relazione  ci  dà  un’idea  di  quel  che 
presso  a poco  si  faceva  per  lutto,  ed  attesta  le  gravi 
stragi  che  la  malattia  produsse.  Anche  in  Modugno 
successero  le  opere  di  divozione,  ed  anche  in  3Iodu- 
gno  le  sepolture  furono  fabbricate  e vi  fu  posta  la 
iscrizione  : Tempore  pesiis  4636  — Non  aperianlur. 

Nè  si  può  dire  che  le  precauzioni  prese  fossero 
state  ineflìcaci.  Da  una  IcHtera  che  Girolamo  Chiaveri 
Vice-Principe  di  Melfi  scrive  al  medico  Girolamo  Gat- 
ta, che  r ha  pubblicata  nella  sua  opera,  rilevasi  che 
Melfi  rimase  preservalo  dalla  peste  con  l’ isolamento 
e con  le  contumacie.  Tanto  che  il  Ghiavari  sostiene 
ottenersi  poco  fruito  dal  cito  longe  et  tarde,  poiché  , 
egli  dice,  questo  gran  nemico  vuol,  esser  tenuto  da  prin- 
cipio lontano,  al  che  soggiugne  : ma  se  fui  che  entri 
nella  piazza  conviene  assalirlo  e combatterlo  a corpo  a 
corpo,  nè  lasciarlo  mai  finche  vinto  c debellato  non  se  ne 


sommergano  in  un  fiume  le  ceneri.  E questo  precetto  | 
in  Napoli  venne  soddisfatto  con  le  processioni  e con  i 
la  furia  con  la  quale  si  fabbricò  reremo  di  Suor  i 
Orsola  ! i 

Anche  Gaeta  Sorrento  Paola  e Belvedere  ebbero  la  ( 
fortuna  di  scampare  dal  contagio  molto  probabilmente  | 
per  la  maggior  diligenza  che  si  adoperò  nelTappli-  i 
care  le  misure  di  contumacia.  Tuttavia  non  meno  di 
un  quinto  della  popolazione  di  allora  fu  estinta  dalla 
peste  j imperocché  tutti  gli  Scrittori  contemporanei 
fanno  ascendere  a novecento  mila  la  mortalità  per 
questa  malattia.  Nè  allora  , atteso  il  sapientissimo  e 
liberalissimo  governo  viceregnale,  la  popolazione  di 
questo  infelicissimo  regno  da  quattordici  milioni  era 
ridotta  a quattro  o tutto  al  più  a quattro  milioni  e 
mezzo. 


IL 

Inoltre  in  molte  parti  del  Regno  erano  respinte 
tutte  le  provvidenze  consigliate  dalla  scienza,  e l'uni- 
co consiglio  che  veniva  accettalo  era  di  adoperare  le 
processioni  di  penitenza,  il  digiuno,  le  straordinarie 
opere  religiose.  Gli  uomini  allora  erano  ridotti  a tale 
che  disperavano  assolutamente  delle  proprie  forze  e 
condannata  ogni  altra  umana  opera  aspettavano  il  mi- 
racolo, osi  sottoponevano  stupidamente  all’eccidio  e 
alla  morte.  Abbiam  veduto  come  parlava  un  medico 
di  quel  tempo  (Gatta)  ; eguali  sentenze  troviamo  in 
altri  scrittori  non  tutti  Medici,  ma  de’ tempi  di  Mar- 
co Aurelio  Severino.  E chi  di  questi  fu  inteso?  Niu-  P 
no,  o solo  que’  vili  che  sottomettevano  la  scienza  alla  i 
superstizione.  Ma  quale  premio  la  Medicina  ritrasse 
dalla  sua  scienza  e dalla  sua  abnegazione?  Doman-  ■ 
diamolo  all’ abbate  o rettor  curato  don  Carlo  France- 
sco Iliaco,  ed  egli  con  quel  suo  stile  animalesco  ed  || 
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I imiiertìnente  scriverà  un  capitolo  , al  quale  darà  ti- 
tolo : Dei  morii  per  cagion  de'  Medici , od  avrà  il  co- 
raggio di  esclamare  con  stomacosa  insipidezza:  «Chi 
sapesse  distintamente  la  somma  di  quanti  tur  presi 
da’ Medici  (ignorantissimi  maniscalchi)  per  soggello 
di  esperienza  per  vedere  seia  bestialità  de’ loro  cer- 
vellacci seppe  rettamente  componere  1’  anlidolo  ani- 
nialesclio  (sic).  Oh  Dio,  perchè  sei  giusto  e non  eser- 
citi r alto  secondo  la  tua  giustitia  ? uccidere  le  po- 
vere creature  e riceverne  il  guiderdone?  sapere  la 
malignità  del  morbo  e non  applicarvi  le  diligenze  per 
guarirlo?  » Povero  mascalzone  e vuol  fare  lo  spi- 
ritoso ! 

Wè  allora  i metodi  di  preservazione  erano  ignoti  ; 
anzi  ve  n’  eran  molti,  ed  avevano  il  difetto  di  essere 
troppo  minuti,  troppo  sottili  o pedanteschi,  e secon- 
do il  sistema  di  quel  tempo  , distinti  in  quelli  del- 
r animo  ed  in  quelli  del  corpo,  e tutti  distribuiti  pei 
diversi  celi  di  persone,  e per  i principi,  i conserva- 
tori  ed  il  popolo.  Bastava  leggere  l’ opera  stampata 
ventiquattro  anni  innanzi  (Napoli  1632)  da  Celino  Fin- 
to, medico,  con  la  prolellione  de  Santi  Sebastiano  Rocco 
e Carlo  sotto  ’/  felice  auspicio  delti  illustrissimi  signori 
li  signori  della  regia  Giunta  di  salute  di  Napoli. 

Mancò  il  senno  e la  volontà  de’  Magistrati  del  po- 
polo , non  le  cognizioni  mancarono.  Nò  la  peste  at- 
taccò allora  solo  le  provincie  napolitaiie  , ma  passò 
anche  nelle  provincie  romane  , malgrado  le  precau- 
zioni adoperate.  Prima  si  manifestò  in  Rieti  nel  Du- 
calo di  Spoleto  conflnante  con  gli  Abbruzzi  ; indi  in 
Nettuno  nella  campagna  romana  , e nel  di  8 giugno 
1656  nella  stessa  Roma,  c poi  si  dilVuse  nell’ Umbria. 
Jn  Civitavecchia  si  vuole  essere  arrivata  non  da  Na- 
poli, ma  direttamente  dalla  Sardegna,  e quasi  con 
temporaneamente  che  in  Napoli.  (1)  in  Genova  si  co- 


ti) Bimlio.  Opera  citata. 
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iminicò  dalle  spiagge  napolitaiie  e romane,  iniactope- 
nilus  Iletruaco  lilore.  Ne’ domini i veneziani  si  fece  uso 
dì  efficaci  mezzi  di  contumacia  e furono  preservali. 
Venne  spedito  un  Senatore  in  ciascuna  provincia  per 
provvedere  con  pieni  poteri. 

III. 

\ 

( 

Dappertutto  cominciarono  le  solide  (piistioni:  c pe- 
ste? non  è pèste?  ed  intanto  si  dava  campo  e tem- 
po alla  sua  diffusione.  In  Roma  si  disse  che  da  Na- 
poli erano  state  asportate  molte  vesti  e panni,  i quali 
maneggiati  da  persone  ne  avevano  contratto  il  semi- 
nio del  male,  e queste  vesti  introdotte  in  Civitavec- 
chia e Nettuno  passarono  anche  furtivamente  entro 
Roma  stessa.  E Muratori  (1)  net  raccontare  queste 
cose  ci  dice  che  se  in  Roma  fu  scarsa  la  mortalità, 
nel  1650  fu  perchè  non  si  guardava  in  faccia  ad  al- 
cuno. Fu  capo  della  Commissione  di  sanità  il  cardi- 
nale Geronimo  Gastaldi  arcivescovo  di  Benevento , 
che  ci  ha  lasciato  un’opera  voluminosissima  sulla  pe- 
ste e su’ mezzi  da  preservarsene  (2),  ed  un  altro  Car- 
dinale, Sforza  Pallavicino  ce  ne  lasciò  la  storia.  (5) 

In  Roma  cominciò  la  peste  da  un  pescivendolo  na- 
politano , che  morì  nell' Ospedale  di  S.  Giovanni,  e 
di  là  si  diffuse  io  Transtevere.  Ma  il  P.  Kircher,  ge- 
suita, racconta  la  cosa  in  altro  modo  : ILl  curri  origo 
scrpenlis  conlagioìm  slriclius  esaminar ctur  invenlum  fuit 
mcrcalorem  quendam  acneplis  Scapoli  variis  mcrcibus 
infeclis,  iis  una  ornncs  qui  eas  cocmeranl  infecissc.  (4)  I 

(1)  Muratori.  Poi  governo  politico  della  peste.  Gap.  I. 

(2)  Po  averlonda  et  profliganda  peste.  Bonou 

(3)  Gardin.  Sforza  Pallavleino-  La  ])este  Romana  del  IGÌJGpiili- 
lilicala  daH’aW'afe  Tifo  Cicconc  Rihliolecario  de’ principi  Alba- 
no. Roìna  1837. 

(-1)  Scrutili,  pliys.  uied.  confag.  luis.  Roinae  IG38. 
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modici  si  diedero  al  solito  cicaleccio  inconcludente  : 
ma  la  Commissione  di  sanità  fu  [)iù  savia  e più  ope- 
rosa, 0 la  peste  non  vi  uccise  più  di  quattordici  mila 
e cinquecento  persone,  o,  come  vuole  Muratori,  ven- 
lUUie  mila  , e le  sue  stragi  si  contennero  ne’  luoghi 
successivamente  attaccati.  In  sul  principio  la  peste  si 
comunicava  per  contatto,  indi  anche  senza  contatto, 
ma  per  infezione,  o,  come  allor  dicevasi,  ad  dislans.  In 
Genova  il  morbo  si  svolgeva  con  lentezza,  onde  si  so- 
stenne per  molti  mesi  senza  far  grande  paura,  finché 
neir  està  del  1657  si  svolse  cosi  intensa  e micidiale  , 
che  poco  mancò  che  questa  popolatissima  città  non  no 
fosse  stata  interamente  distrutta  , perchè  la  peste  si 
svolgeva  senza  prodromi  e senza  i solili  segni  di  hu- 
honi  e di  antraci,  ma  distruggeva  senza  preludii.  Anzi 
Pietro  a Castro,  che  riferisce  queste  cose,  nel  proporre 
i preservativi  per  la  peste  (1)  consiglia  di  farsi  subito 
la  iscrizione  delle  famiglie  per  evitare  i disordini  po- 
steriori ; c consiglia  altresì  di  porre  al  collo  de’ fan- 
ciulli una  tessera  di  rame  con  la  loro  paternità,  nar- 
rando r orribile  fatto  che  in  Genova  si  trovarono  cir- 
ca trecento  fanciulli  di  due  a tre  anni  , senza  cono- 
scersi il  loro  celo  e la  loro  palernilà.  E sembra  che  in 
Genova  vi  sia  stalo  tanto  disordine,  che  gli  storici  la- 
mentano ruberie,  spogli  di  case  ed  orribili  assassini 
per  vendette  private  e fra  le  ragioni  della  diffusione 
della  malattia  si  pone  innanzi  tutto  il  trasporto  degli 
elTetti  rubati.  Ivi  mancarono  anche  i Sacerdoti  per  l’as- 
sistenza religiosa  e quel  Senato  fu  costretto  a chiama- 
re quattro  Cappuccìrii  dalla  Provenza  , fra’ quali  era 
il  frate  Maurizio  da  Tolone,  che  ci  ha  lasciato  un’ope- 
ra sopra  la  peste  , c che  introdusse  in  Genova  i suoi 
metodi  di  disinfczione,  de’ quali  lo  zolfo  formava  la 
base. 


(I)  Opera  citala. 


E pure  uno  scrittore  contemporaneo  genovese,  Luca 
Assarino  (1)  in  una  lettera  diretta  a Roma  nel  di  12 
dicembre  1656  cerca  provare  non  esistere  altra  cagio- 
ne della  peste  che  l'ira  divina,  nò  altro  rimedio  che 
la  preghiera.  E narrando  le  straordinarie  penitenze  e 
le  divozioni  e le  processioni  fatte  dal  popolo  genovese, 
a queste  opere  religiose  attribuisce  la  poca  mortalità 
di  2262  cittadini  perduti  tino  a quel  tempo.  Ma  non 
sappiamo  quanto  dovette  esser  duro  il  disinganno  pel 
povero  Assarino  : imperocché  dopo  aver  egli  scritto 
quella  lettera,  il  frutto  di  queste  processioni  fu  quello 
di  trascurare  ogni  opera  umana,  ed  il  rimescolamento 
del  popolo  per  quelle  opere  , e la  delusa  confidenza  , 
diede  luogo  a tanta  disperazione,  che  colà  avvennero 
maggiori  orrori  di  quelli  stessi  di  Napoli  e settantamila 
persone  scesero  nella  tomba!  % 

La  malattia  così  in  Roma  che  in  Genova  si  mostra- 
va con  calore  a’ precordi!  cosi  violenti  che  gli  amma- 
lati mandavano  spaventevoli  grida  , come  se  loro  ve- 
nissero strappate  le  viscere.  Succedeva  il  vomito,  feb- 
bre ardente  e continua  , delirio  furioso  , cui  seguiva 
grande  prostrazione  di  forze,  convulsioni,  sete  inestin- 
guibile , lingua  bianco  nericcia  e poi  nera,  orine  tor- 
bide sanguigne,  atroce  dolor  di  capo.  Seguivano  car- 
bonchi, buboni  e petecchie  nere  ed  indi  la  morte.  Al- 
cuni , senza  tante  sofferenze  cadevano  morti  all’ im- 
provviso. Fu  piu  funesta  agli  uomini  che  alle  donne 
ed  a’ fanciulli  : ma  i vecchi  morirono  tutti.  11  P.  Kir- 
chero  gesuita  dice  che  in  Roma  fu  preservalo  chiun- 
que avesse  cauteri  e fonticoli. 

In  Genova  sul  principio  si  negò  il  contagio,  e quando 
il  male  prese  straordinarie  proporzioni  fu  vano  ogni 
riparo.  In  Roma  furono  più  accorti;  sì  profusero  ospe- 

(I)  Luca  Assarino.  Loderà  del  12  diceiuliro  IGoG,  nelle  Let- 
tere scelte  del  Giiisfiiiiaiiì.  Tom.  l.  Roma  1GG7. 
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dall  lazzaretti  ed  espurghi , ed  il  celebre  Cardinal  Ga- 
staldi, Commissario  generale  di  sanità,  non  ricuso  gli 
espedienti  più  energici  (1).  L’ultimo  risultaracnto  fu 
che  in  Genova  morirono  settantamila  persone  ed  in 
Koma  solo  quattordici  mila  e cinquecento. 

D’altronde  allora  correvano  le  più  strane  credenze, 
nò  tutte  le  precauzioni  sanitarie  erano  suggerite  dalla 
scienza  e dall’ esperienza.  Chi  mai  crederebbe  che  un 
dotto  medico  di  quel  tempo,  Veronese,  e che  prendeva 
in  Verona  tutte  le  misure  di  precauzioni  (2)  sotto  la 
vigilanza  di  un  Senatore  della  Uepubblica  Veneta,  che 
era  la  più  spregiudicala,  e la  più  energica,  pur  crede 
che  la  peste,  col  permesso  di  Dio,  possa  essere  portata 
dagli  angeli  o da’demoni  e ne  riferiva  gli  esempi!  Egli 
inoltre  con  meravigliosa  ingenuità  crede  ai  pianeti  , 
alle  comete,  alle  polveri  velenose,  ed  il  suo  Codice 
sanitario,  eh’  ò quello  stesso  della  Repubblica,  si  ri- 
duce a’  seguenti  precetti  : 

1. ®  Quando  la  peste  è in  una  provincia  vicina  si 
ricorra  alle  orazioni. 

2. ®  Provvegga  all’annona  il  Magistrato  perchè  nulla 
manchi. 

3. °  Si  stabiliscano  severe  misure  di  contumacia 
proibendo  ogni  comunicazione  ed  ogni  commercio. 

4. ®  Si  proibiscano  le  pubbliche  riunioni  , le  feste 
ed  ogni  esercizio  violento. 

/L  Si  preparino  molli  Ospedali  e valetudinari  , e 
si  distribuiscano  diligentemente  gl’ incarichi,  con  molli 
sostituti. 

0.  Si  adoperino  Medici  giovini  ed  animosi. 

7.  Si  faccia  subito  la  iscrizione  delle  famiglie  per 
evitare  i disordini. 

(1)  Gastaldi  ()p.  cit. — Iiivclliu.  tlist.  posUs  lloiu.  lOIiG.  — i*. 
IviiclitT  Scnilin.  i)c‘stis  Uoiiiau.  Itoin.  lOdO. 

(2)  A Castro,  Opcr.  cit. 
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8.  Si  preparino  le  sepolture  profonde  c si  copra- 
no i cadaveri  di  calce. 

9.  Si  uccidano  i cani  ed  i galli  per  impedire  la 
comunicazione  della  peste. 

10.  Si  ripuliscano  le  vie  da  ogni  immondezza. 

11.  Si  accendano  grandi  fuochi  nell’  interno  della 
città. 


Capitolo  settimo 

Decrescimento  della  peste  dopo  dirollà  pioggia  con  crollo 
di  molte  case. — Espurgo  generale  c lazzaretti.  — Pre- 
stigi,  feste  e voti. 

I. 

Ho  detto  precedonlemenle  che  si  erano  fatti  veni- 
re molti  carri  tirali  da’  bovi  per  trasportare  i cada- 
veri e tutti  coloro  che  ne  erano  stati  incaricali,  con 
camice  impegolate  c con  simili  cappucci  sul  viso,  li 
prendevano  con  degli  uligini  di  ferro  e gli  ammon- 
ticchiavano su’  carri  , e spesso  il  semivivo  andava 
confuso  con  1’  estinto.  Delle  volte  succedeva  che  a- 
vendo  il  male  attaccalo  repentinamente  un  uomo,  o 
non  di  rado  mentre  camminava  per  la  strada,  veni- 
va preso  da’ becchini  , c gittato  nel  carro  fra  gli  e- 
stìnti:  ma  forse  essendo  quesli  semplicemente  cadu- 
to in  deliquio  , allorquando  era  per  essere  gittato 
nella  fossa  , o sul  carro  stesso  , allora  fra  il  dolore 
delle  graflìature  ed  i moli  del  carro  , rinveniva  dal 
deliquio  o dall’  asfissia,  c rialzandosi  sul  carro,  spa- 
ventava i coudutlori  che  fuggivano.  Una  immagine  di  I 
ciò  ci  ha  lasciato  Micco  Spadaro  testimone  oculare  di  f 
questa  peste,  nel  bel  quadro  che  si  conserva  nel  Mu- 
seo nazionale.  Intanto  quella  strada  che  momenti  pri- 
ma era  stata  sgomberata  da  cadaveri  , un  momento 


dopo  se  ne  vedeva  di  nuovo  piena,  ^jiacdiò  le  gelili 
che  racchiuse  erano  nelle  loro  aliilazioni  , ed  alle 
quali  era  interdetta  la  pratica,  gillavano  giù  da’hal- 
coni  c dalle  finestre  i cadaveri  de’  loro  congiunti  , 
cotanto  il  timore  della  morte  si  era  reso  superiore 
a’  vincoli  del  sangue.  E per  dirla  in  hreve  trascri- 
verò poche  parole  lasciate  scritte  da  E.  Palermo  in 
un  manoscritto  conservato  dal  benemerito  Vincenzo 
Cuomo.  « In  sostanza  , egli  dice  , V intera  città  era 
divenuta  un  cimitero  , e ben  polca  dirsi  che  tutto 
esa  sepolcro  senza  città  ; e quel  Napoli  che  prima 
era  la  sede  dell’  allegria  , pel  carattere  lieto  e gio- 
viale de’ suoi  abitanti,  per  i molliplici  spassalempi, 
per  r abbondanza  di  luti’  i generi  di  commestibili  , 
in  quello  infelice  tempo,  per  lo  squallore,  per  l’or- 
rore che  presentava  , e per  la  calarnilà  che  1’  afflig- 
geva, era  divenuta  la  sede  della  tristezza,  le  sue  stra- 
de erano  deserte,  le  chiese  abbandonate  , gli  spetta- 
coli morti,  i tribunali  chiusi,  lutto  languiva,  ed  il 
morbo  pestilenziale  soltanto  vi  dominava. 

Può  immaginarsi  ognuno  quanto  fosse  grave  que- 
sto spettacolo  , eh’  era  divenuto  abituale  ! Ma  fi- 
nalmente r ira  di  Dio  si  calmò  , è Florio  che  par- 
la , nè  volle  allora  abolire  la  specie  umana,  ed  al- 
r avvicinarsi  del  giorno  dell’  Assunta  (lo  agosto)  or- 
dinò al  pestifero  morbo  di  raffrenare  la  mano,  e do- 
po il  giorno  dell’ Assunta  negli  Spedali  cominciarono 
a guarire  maggior  numero  d’infermi.  (1)  Anche  que- 
sto miracolo  non  avvenne  senza  il  mezzo  di  una  gran- 
de cagione  naturale.  « Ai  14  Agosto  del  165G,  dice 
Celano  (2)  calò  una  pioggia  immensa,  che  formò  un 
" rapidissimo  torrente.  É da  sapersi  che  sotto  la  stra- 
fa da  Toledo  vi  è un  condotto  o chiavicone  (cloaca 

(I)  Florio.  Opera  citala. 

{■2)  Celano.  Uper.  citai . Giornat,  V.  pag.  ii  c Docimieiiti. 


« se  , c questo  principia  dalla  l^ipnaserca  presso  la 
« Porla  Medina  , e va  a terminare!  alla  Chiesa  della 
« Vittoria,  sita  fuori  la  Porla  di  Chiaia,  dove  dicesi 
« il  Chialamone.  In  questo  chiavicone  entrano  quasi 
« tutte  le  acque  piovane  , che  scendono  dal  sopra- 
(t  stante  monte  di  S.  Martino. 

« Nel  tempo  della  peste,  soggiugne,  quegl’ infami 
« e scellerati  hecchini  , avanzo,  o,  per  dir  meglio, 

« ritinto  della  peste  , promettendo  di  portare  a sep- 
<(  pcllire  i cadaveri  in  qualche  luogo  sacro,  li  gitta- 
te vano  dentro  di  questa  chiavica,  ed  anche  da’napo' 

<(  li  talli  vi  fu  buttata  molta  roba,  come  matarassi  ed 
« altra  suppellettile  sospetta  di  contagio , con  ispe- 
« ranza  che  il  primo  torrente  di  acqua  piovana,  che 
« noi  chiamiamo  lava,  1’  avesse  dovuto  portare  a ma- 
« re.  Succeduta  la  pioggia  nel  dì  14  agosto,  e fu  una 
« di  quelle  piogge  copiosissime  non  rare  in  Napoli 
<x  dopo  lunga  siccità,  formò  un  rapidissimo  torrente 
« che  entrò  nel  chiavicone:  ma  trovandosi  impedito 
« dalla  roba  già  detta,  con  empito  grande  fracassò  i 
« lati,  ed  entrò  sotto  le  fondamenta  delle  case,  che 
« stavano  fondate  all’antica,  su  la  terra  vergine,  e 
« ne  buttò  giù  una  quantità,  e quasi  tutte  quelle 
c(  dalla  parte  sinistra,  che  va  verso  il  mare,  princi- 
« piando  dalla  parte  della  Nunziatura  fino  alle  car- 
« ceri  di  S.  Giacomo,  dove  si  scopri  una  parte  del- 
« l’antica  muraglia.  Rovinò  una  gran  parte  del  Col- 
ei legio  di  S.  Tommaso,  e fece  rimanere  sotto  le  ro- 
« vino  la  Libreria  , che  era  ricca  di  molli  buoni  ed 
« anticiii  libri.  E gillò  giù  tutto  il  palazzo  del  Monte 
a de’  poveri  vergognosi.  » Quale  Palazzo  si  trovava 
fra  la  «'asa  della  Nunziatura  e la  Chiesa  della  Madon- 
na delle  Grazie,  e comprendeva  lutto  il  Palazzo  detto 
di  Jìuono. 

« massima)  cosi  ampio  e lato  che  adagiala meute  carn- 
ei minar  vi  potrebbe  una  carrozza  per  grande  che  fos- 
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Così  in  seguito  di  questo  forte  uragnno  con  acquaz- 
zoni copiosissimi  cominciò  a cedere  la  peste  verso  il 
mezzo  agosto  ; e la  Deputazione  di  sanità  pensò  al- 
lora a dare  le  disposizioni  richieste  dalle  nuove  esi- 
genze. Sebbene  anche  in  ([ueslo  pare  che  vi  sia  stata 
una  competenza  fra’ Santi  che  fecero  il  miracolo.  La 
maggior  parte  de’ Napolitani  pare  che  1’ attribuiscano 
alla  Vergine  dell’ Assunta:  ma  come  si  fa  per  ispie- 
gare  la  Supplica  presentata  al  papa  Alessandro  VII 
in  Roma  dagli  Eletti  della  città  di  Napoli  , i quali 
provano  con  documenti  che  il  miracolo  appartieni;  al 
B.  Gaetano  Tiene?  Il  Direttore  del  Lazzaretto  di  S. 
Gennaro,  quello  di  Loreto,  i Medici,  gli  Odìciali  dei 
Lazzaretti  testificano  (1}  che  in  tuli’ i giorni  de’ mesi 
di  giugno  e di  luglio  non  vi  eran  meno  di  settemila 
infermi,  de’ quali  morivano  sei  in  settecento  al  gior- 
no, e se  ne  ricevevano  più  di  allrellaiUi  nuovi.  Al- 
1’  avvicinarsi  del  di  7 agosto  , festa  del  R.  Gaetano  , 
nel  vedere  che  tulli  gl’  infermi  riponevano  le  loro 
speranze  in  questo  servo  di  Dio,  fecero  eseguire  una 
novena  e dal  giorno  della  cehbratione  della  festa  ^ di- 
cono , non  solo  non  vi  mori  nessuno , ma  nè  anco  vi 
enlrorno  infermi,  e dall’  hora  andò  sempre  diminuendo 
tanto  il  numero  degli  ammalali,  quanlo  de’  morti,  a tal 
segno,  eh’  è terminalo  il  contaggio  e serralo  il  lazzaretto. 
L’attestato,  cum  iuramento , del  Direttore  del  Lazza- 
retto di  S.  Gennaro  sostiene  con  fermezza  : « Quel 
« che  si  può  con  verità  aflennare,  che  avvici namlosi 
« delta  festa  si  vidde  cominciare  a diminuire  il  coii- 
« lag  io,  anzi  nel  giorno  proprio  di  della  festa  nOiN  ne 
« MOHÌ  PERSONA  QUI  DENTRO,  dove  ìic  polcvano  morire 


(l)  Appenilico.  Doennieiiti. 


« le  cnilinaid,  e da  allora  in  poi  andò  sempre  rcssan- 
<(  do  il  male.  » (1)  Con  tali  documcnri  ”li  EloUi  diMla 
città  siipulicarono  il  papa  nel  di  19  di  Giu|4ni>  1037 
di  concedere  a Napoli  il  lì.  Gaetano  per  protettore. 

E cosi  ferma  era  la  credenza  de’ napolitani  che  do- 
vesse in  un  momento  Napoli  scomparire  dalla  faccia 
del  mondo  che  parve  un  grande  miracolo  il  sozzo 
brulichio  di  pochi  sciaugurati  salvali  da  laida  tein- 
])csta,  e magmlicavano  (juesla  idea  nelle  loro  enfati- 
che espressioni  , e misurarono  1’  ampiezza  del  mira- 
colo dalle  iperbole  de’  \)redicatori  , e si  ravvivò  la 
tede  ne’ Santi.  Si  era  difliisa  fra’Napolilani  la  profezia 
di  non  so  qual  Santo,  che  predicava  nelle  nostre  vie: 
Un  GioiiNo  SI  DIUÀ  Qui  FU  Nadou  ! E lutti  aspetta- 
vano (lueslo  giorno  , ed  unica  speranza  era  rimasta 
al  popolo  che  non  arrivasse  al  suo  tempo.  Ma  in- 
nanzi a quella  grave  sciaugura  quella  speranza  si  dis- 
sipò e lutti  sbigollili  aspettavano  che  la  terra  si  apris- 
se , e questo  sorriso  della  natura  sprofondasse  negli 
abissi,  i.aomic  la  strage  della  peste  parve  poca  cosa 
a chi  aspettava  la  rovina  di  lutto,  e giubilava  della 
poca  gente  scampala  da  così  orrendo  naufragio!  Indi 
la  enfatica  iscrizione  sotto  la  Statua  del  B.  Gaetano 
Tiene  ripetuta  sulle  porte  della  città,  indi  le  suppli- 
che a Boma,  ed  i ringraziamenti  votivi. 

Ma  neppure  in  questo  poteva  fermarsi  il  povero 
popolo  , la  cui  coscienza  era  in  tanti  modi  turbata. 
Imperocché  mentre  tanto  rumore  facevano  i Teatini, 
sorsero  d’altra  parte  i Gesuiti,  e reclamarono  la  parte 
loro  , e dissero  : « che  in  Napoli  si  accese  il  coula- 
« gio  di  marzo  , andò  tutto  1’  aprile  serpendo  o na- 
« scosto  o non  conosciuto  abbastanza,  alzò  di  inag- 
« gio  spaventosamenle  le  vampe,  ed  allora  si  rivol- 
« sero  tutte  le  speranze  e tutte  le  pr(*ghierc  a S.  Fran- 


(I)  S.ippìica  *■({,•.  Opera  citata,  ('d  Appoudicc. 


« fosco  Savorio  , od  appena  fatto  il  volo,  la  malina 
« soguento  comparve  dal  Lazzaretto  lettera  del  signor 
« don  Filippo  di  Dora  , che  cominciava  : Allegrezza 
« allegrezza,  e dava  conto  alla  Illustrissima  Deputa- 
« zione,.che  la  sera  precedente  da  quattrocento  eran 
« rimasti  improvvisamente  guariti  fuori  dì  ogni  aspet- 
« tazione  e speranza.  » Dimandato  per  protettore  ed 
ottenuto  , si  fecero  straordinarie  feste  nel  dì  primo 

dicembre  a&  Urhem  a peste  servatam (1)  Del  resto 

la  quistione  non  è tale  da  suscitare  una  competenza 
fra' Santi,  e sia  il  di  7 agosto,  sia  il  14,  sia  anche 
prima,  è sicuro  che  dalla  prima  metà  di  agosto  il  nu- 
mero degl'infermi  andò  sempre  diminuendo  (2). 

Fiorio  ci  fa  sapere  che  la  Deputazione  dì  sanità 
stabili  molte  case  di  convalescenza  ne’ luoghi  più  sa- 
lubri. In  Capodimonte  stabili  per  gli  uomini  la  villa 
de*  Gesuiti  col  palazzo  del  marchese  di  S.  Marco  Ca- 
vaniglia  , con  altri  luoghi  vicini  , e con  gran  parte 
del  Monistero  de’ Domenicani,  detto  della  Sanità.  Per 
le  donne  un  Palazzo  presso  il  lido  del  mare  , po^o 
ad  oriente  di  rincontro  S.  Lucia,  e le  ampie  case  del- 
1’ Arsenale.  Nella  Riviera  di  Ghiaia  l’amenissima  Villa 
di  Sangro  principe  di  Sansevero  , e per  uso  de’  soli 
Spagnuoli  il  palazzo  del  principe  di  Monte  d’  Ercole 
d’  Avalos,  ed  il  bello  ed  elegante  palazzo  del  Duca  di 
Medina  della  Torre  presso  Posillipo  ed  altri  molli. 

Furono  .impediti,  per  mezzo  di  un  cordone  vigilato 
da’  nobili , gli  arrivi  di  nuove  persone  dal  regno  o 
dall’  estero,  per  porre  ostacolo  alla  rinnovazione  del 
contagio;  e si  aspettò,  per  ammettere  la  lìbera  pra- 
tica, che  il  Regno  intero  fosse  stato  dichiarato  libero 
dal  contagio.  Intanto  si  afììssero  gli  ordini  per  la  città 
e pe’  suburbil  per  espurgar  le  persone  le  case  e gli 

(1)  Relatione  della  solonnU;\  cto.  Opci’a  ciiata. 

(2)  Appendice.  Documenti. 

8 


— 98  — 


iilensili,  c si  bruciarono  molte  suppellettili  a pubbli- 
che spese.  Non  è possibile,  ilice  Fiorio  (1),  esporre 
con  acconce  parole  quanta  utilità  abbia  recato  questo 
spurgo  universale.  Sembrò  un  miracolo  che  fra  tanti 
delegali  ad  espurgare  cosi  gran  numero  di  utensili 
non  sìa  perito  alcun  uomo;  nella  città  intera  appena 
si  ebbe  un  sol  caso  , o tutto  al  più  due  , onde  lutti 
coloro  che  si  trovavano  chiusi  nelle  ville  destinate  a 
lazzaretto  e nelle  case  di  convalescenza,  furono  lutti 
vestiti  di  bianche  vesti,  e restituiti  agli  amplessi  dei 
loro  parenti,  che  piangevano  tutti  per  la  consolazio- 
ne. E coloro  che  per  timore  della  peste  si  erano  al- 
lontanati dalla  città  , non  potettero  rientrarvi  senza 
essere  convenientemente  espurgati  , e senza  lunghis- 
sima contumacia:  anzi  quattro  ne  furono  giustiziati  per 
avere  infranta  questa  contumacia.  (2)  Si  vietò  agli  abi- 
tanti del  Regno  non  solo  di  venire  in  Napoli,  ma  an- 
che di  passare  da  un  luogo  ad  un  altro  seirea  un  editto 
del  Viceré,  e si  comminarono  gravissime  pene.  Onde 
il  popolo  napolitano  suol  dire:  che  Santa  Chiara,  do- 
po essere  stata  rubata,  fece  le  porte  di  bronzo  ! 

Quando  nell’  espurgo  generale  delle  Case  se  ne  tro- 
vava qualcuna  in  cui  fosse  morto  un  appestalo  , sì 
bruciavano  tulle  le  suppellettili  che  vi  sì  trovavano  ; 
e si  conservavano  quelle  delle  Case  intatte  con  una 
tessera  d’ incolumità  di  color  bianco  ; e se  le  fami- 
glie erano  assenti  si  conservavano  Ano  al  loro  ritor- 
no , e se  mancavano  gli  eredi , gli  utensili  venivano 
aggiudicati  al  fisco.  Finalmente  radiinalisi  alquanti  Me- 
dici, che  erano  scampali  dal  comune  eccidio,  fu  nel  di 
olio  Dicembre,  sulla  teslimonianza  de’  medesimi  solenne- 
menle  dichiarata  Napoli  libera  da  ogni  sospcllo.  (3)  Fa 


(1)  Opera  citata  pag.  96. 

(2)  Appeiirlicc.  Memorie  Storiche  inedite. 

(3)  Vedi  Appendice.  Documenti. 
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cìUà  in  lai  modo  fu  posta  in  lU>era  pratica  , con  i 
luoghi  che  erano  stati  esenti  di  poste  o ne  erano  li- 
hfM'i  da  gran  tempo.  €on  grande  diligenza  ancora  si 
disinfettarono  i villaggi  vicini,  e così  fu  permesso  ai 
villici  di  fornire  Napoli  di  commestibili,  come  ne’ tem- 
pi ordinarii. 

Ora  eh’ è finita  la  peste  mi  si  permotla  dire  che 
io  ho  descritto  , sulla  fede  degli  storici , la  Napoli 
delle  vie,  la  Napoli  scovcrta  a tulli.  Ma  mi  rimarreb- 
be a descrivere  un’  altra  Napoli  involta  nel  mistero 
e chiusa  negli  oscuri  recessi  delle  innumerevoli  sue 
case,  e vie.  Quanti  delitti  sono  stati  commessi  io  quei 
reconditi  penetrali  ; quante  vile  spente  dalla  vendetta 
sotto  il  pretesto  della  peste;  quanti  odii  disfogati,  e 
quante  avide  aspirazioni  soddisfatte  in  quei  tristi  tem- 
pi ; quanti  furti  commessi  , quanti  misteri  svelati  , 
quanti  delitti  perpetrati  all’ombra  di  tanta  sventura, 
quando  ogni  vigilanza  ed  ogni  giustizia  taceva  ! È 
più  facile  immaginare  che  descrivere  questo  mondo 
misterioso  , ed  io  lo  lascio  meditare  a’  lettori  , che 
conoscono  l’uomo  e le  sue  passioni!  K riserhandomi  di 
qui  a pòco  fare  soltanto  parola  delle  bizzarrie,  delle 
stranezze,  delle  pazzie  per  le  mutale  fortune  , e per 
le  nuove  condizioni  sociali,  proseguo  per  ora  il  mio 
racconto. 


III. 

Ora,  soggiugne  Fiorio,  pochi  rimangono  negli  Ospi- 
zi! di  convalescenza  , non  perchè  infermi  , ma  per 
riconfermare  la  riacquistata  sanità,  c tulli  gli  Ospe- 
alali  vuoti  di  ammalati  : ma  la  pubblica  letizia  restò 
turbata,  ed  il  popolo  fu  ripieno  di  amaijpzze  quando 
nel  dì  10  Dicembre  , dopo  lyia  solenne  processione 
falla  con  la  reliquie  di  S.  Gennaro,  il  sangue  si  man- 
tenne concreto,  nè  subito  si  lique|ece  innanzi  al  ca- 
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po.  E come  se  le  irreparabili  sventare  sofferte  non 
fossero  state  sufficienti  a conturbare  1’  animo  di  que- 
sto popolo,  una  notizia  orribile  venne  a seminare  lo 
sgomento  nello  spirito  di  quel  branco  di  uomini  , 
clic  ancora  inconscii  della  vita  , si  agitavano  fra  le 
abituali  loro  passioni,  e ne  fu  causa  la  infausta  nuo- 
va che  le  ossa  di  S.  INicola  di  Bari  non  iscaturissero 
più  la  manna  ! Quasi  i preti  non  fossero  ancor  sa- 
tolli di  una  strage  cosi  miseranda  , ancora  s’ indu- 
striavano a martoriare  gl’ infelici  superstiti  e protrae- 
vano con  morali  martini  i loro  tormenti. 

Anche  da  Montesantangelo  piovvero  i miracoli  po- 
stumi. L’Arcivescovo  promulgava  che  l’ Angelo  Mi- 
chele gli  aveva  fatto  sapere,  che  avrebbe  preservato 
dalia  peste  chiunque  si  recasse  a quella  Basilica  o 
almeno  possedesse  una  di  quelle  immagini  dell’  An- 
giolo fatte  di  una  specie  di  rozzo  alabastro  , delle 
quali  colà  esiste  una  officina  diviziosissima  che  tanto 
arricchisce  la  santa  bottega  (1).  E poi  ogni  paesello 
aveva  il  suo  santo , dove  un  cruciiisso , dove  un  S. 
Bocco,  dove  una  dove  un’  altra  Madonna,  dove  una 
reliquie  , ed  il  pubblico  debole  di  spirilo , depresso 
dalla  sventura,  versava  quanto  aveva  in  quelle  mani 
ingannatrici. 

Arrivato  il  dicembre  il  Municipio  di  Napoli  volle 
compiere  il  voto  , ed  indisse  i più  magnitici  solenni 
alla  Immacolata  Concezione,  e per  tre  giorni  succes- 
sivi la  città  tutta  ed  i regii  castelli  splendevano  di 
frequentissime  faci  e le  artiglierie  dei  forti  tuonava- 
no senza  posa  ; e nel  di  otto  di  quel  mese  tutti  in- 

(I)  Ab  ipso  ArchiepiscoiK)  solemniler  benedicli , qiiibus  bouii- 
nes  dilati , et  cum  maxima  reventia  susceplos  , vel  secuui  asiKu- 
tant,  velia  sni)erlimina ribus  domoruni  colto(ati,  non  siila  ridiuaa 
illis  praesentibus  cfferalara  pestis  rabiem  eos  invadere  non  audì  re. 
Florio  Opera  citata  pagina  105. 
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tcrvennero  noUa  Chiesa  di  Gostaotiiiopoli  parata  eoa 
molta,  pompa,  ed  assistendo  II  Viceré  la  Corte  la  Ma- 
gistratura e le  Milizie  si  cantò  l’ Inno  Ainbrogiano  ; 
‘e  poscia  nelle  ore  pomeridiane  fu  promulgalo  per 
pubblici  banditori  e dal  suono  delle  trombe  , il  ri- 
torno della  sanità  , la  compiuta  cessazione  della  pe> 
ste,  e la  città  dichiarala  lìbera.  La  sera  poi  il  Viceré 
circondato  dalla  turba  de’  nobili , ciascuno  portando 

10  mano  un  cereo  acceso , usci  di  palazzo  solenne- 
mente processionando,  e mostrandosi  pieno  di  umiltà 
e di  santo  timor  di  Dio.  E certo  niuno’gli  negherà 

11  vanto  di  avere  al  modo  Neroniano  rifatta  Napoli  ! 

Pur  non  mancarono  i frali  a mettere  la  città  io. 

nuovo  pericolo.  Molti  Monislcri  per  pretesto  di  voli 
nascosero  nella  Chiese  un  grande  numero  di  abiti  ric- 
chissimi e di  robe  infette  di  ogni  natura.  Ma  il  Vi- 
ceré ne  fu  informato,  ed  emanò  le  più  severe  dispo- 
sizioni alla  Deputazione  di  sanità  , la  quale  ordinò 
una  visita  generale,  e cosi  sì  pose  riparo  ad  un’altra 
imprudenza,  o meglio  ad  un  altro  delitto.  (1)  Nè  po- 
che erano  le  ricchezze  accumulate  dalle  Chiese  e da’ 

, Conventi  con  tali  mezzi.  Nel  solo  convento  del  Car- 
{ mine,  del  quale  abbiamo  la  notìzia  officiale  nella  Cro- 
nistoria , che  ora  si  trova  nella  Biblioteca  nazionale , 

^ oltre  moltissime  eredità  ottenute  in  quel  tempo  , è 
il  registrato  che  si  pose  innanzi  alla  porta  della  Chiesa 
una  tinozza  ripiena  di  aceto  per  raccogliere  le  offer- 
te , e seuza  tener  conto  del  danaro  che  era  la  parte 
maggiore  , quel  che  si  ebbe  in  oro  argento  e pietre 
y preziose  fu  allora  venduto  per  ducati  mille  novecento 
sessantatre  pari  a lire  italiane  ottomila  trecento  qua- 
rantatre. 

,(.  Ma  Ja  tazza  delle  sventure  non  era  ancor  colma. 
)T-  Nel  primo  di  febbraio  dell’anno  1657,  dietro  un  or- 

l'ii 

; (t)  Ved.  AppeutUce.  Documenti. 
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renda  rumore  avvertito  anche  in  Napoli  , successe 
nella  PuffWa  un  terribile  tremuoto,  che  diroccò  San- 
severo, Sannicandro,  S.  Paolo,  Lucerà  e Lesina,  ed 
obbligò  quelle  popolazioni  a vivere  per  mollo  tempo 
in  campagna  sotto  le  capanne  e le  tende. 

Napoli  intanto  pensò  all’  avvenire  e perchè  la  pe- 
ste non  più  ritornasse  fece  costruire  cappelle  sulle 
porte  della  città  con  la  immagine  della  immacolata, 
te  quelle  de’  patroni  S.  Gennaro  e S.  Francesco  Save- 
rio , non  che  di  S.  Sebastiano  , di  S.  Rocco  , di  S. 
Elia  e di  altri,  come  dice  Pasquale  (1)  secondo  la  di- 
vozione de’  luoghi.  Nè  vi  fu  villaggio  che  non  avesse 
fabbricata  una  Chiesetta  a S.  Sebastiano  ed  a S.  Roc- 
co. Poscia  la  città  di  Napoli  fece  lavorare  a pubbli- 
che spese  la  Statua  di  S.  Gaetano  Tiene  , che  dedicò 
nel  1658  , c nc  fece  aggiu£;uere  le  immagini  anche 
sulle  porte  con  l’enfatica  epigrafe,  incisa  col  per- 
messo de’  quattrocento  cinquantaquattro  mila  morti  , 
imhlicae  sospitalis  vindex.  Queste  sentinelle  avevano  il 
carico  d’impedire  che  fosse  penetrata  la  peste;  e se 
non  ostante  tanta  vigilanza  la  peste  tornasse  , sapes- 
sero i popoli  che  solo  i nostri  peccali  potevano  por- 
tarla. 

E quali  voti  si  facevano  per  la  cessazione  della 
peste?  Che  al  settimo  Alessandro,  mandato  da  Dio  a 
santificare  la  terra  si  elevassero  monumenti  che  di- 
cessero a’ popoli:  Ob  acerrimam  luem  ab  orbe  profli- 
(jalam  anno  ili.  I).  C.  L.  VII.  E poi  sta  a credere 
a’  moimmenli  ! Ed  il  Gesuita  Attanasio  Kircher  non 
dubita  di  annunziare  anche  questo  come  miracolo  : 
Romam  etiam  irrepsit,  sed  Ponlificis  sanciilalem  et  pie- 
talem  quasi  REXEniTA  milins  cgil.  (2) 

Eran  gli  auguri  [faxil  Deus)  che  la  città  di  Napoli 

(1)  Pasquale  Opera  citata,  pag.  9 in  nota. 

(2)  Opera  citata. 


])iCbto  fosse  vcsliluila  al  suo  prislino  stalo  fiorcnle; — 
che  i principi  cattolici  sieno  collegati  fra  loro  con 
perpetue  confederazioni;  — die  cessi  lo  strepilo  delle 
armi  e la  feroce  guerra  contro  i polacchi  , nel  set- 
tentrione, mossa  dagli  eretici;  — che  gli  sforzi  de'Tur^ 
chi  contro  la  invitta  repubblica  de’  Veneti  fallissero  ; 
o che  coloro  cui  in  Napoli  fu  concessa  la  vita  per 
divina  clemenza  si  potessero  ripromettere  per  l’ avve- 
nire una  prospera  sanità  , e potessero  esclamare  col 
])rofeta  : miscricordiae  domini,  quia  non  sumus  consiim- 
pii.  Se  essi  amministrano  la  giustizia  , che  giudichi- 
no rettamente , senza  ascoltar  la  calunnia  , e senza 
personali  riguardi  ; se  sono  nòbili,  o dinasti,  che  do- 
minino i popoli  senza  oppressione  ; se  non  sono  nè 
gli  uni  nò  gli  altri  che  non  spargano  il  sangue  de- 
gl’innoccenti,  che  non  commettano  furti  stupri  o altre 
oscenità  ; e che  le  donne  si  astengano  da’  venctizii  dal 
vano  culto  e dal  lusso  superlluo  , pe' quali  possono 
temersi  questi  mali  ed  altri  ancora  peggiori.  Da  que- 
sti stessi  .auguri i apparisce  chiaro  quale  era  la  so- 
cietà napolitana,  nel  secolo  decirnosettimo  ! 

« Ritengasi  la  peste  , diceva  Fiorio  , come  un  av- 
viso salutare.  Tutte  le  sventure  sono  il  prodotto  dei 
peccati  del  popolo,  e I’ effetto  della  giusta  ira  di  Dio. 
La  tremenda  eruzione  del  Vesuvio,  i trernuoti  delle 
Calabrie  e delle  Puglie;  le  invasioni  de' Turchi;  la 
caduta  di  molti  palazzi  in  via  Toledo  per  l’impeto 
delle  piogge  ; la  peste  , furono  avvertimenti  di  Dio 
per  invitare  gli  uomini  alla  penitenza.  » 

lo  mi  permetto  di  andare  un  poco  più  innanzi , e 
richiamo  l’ attenzione  de’  posteri  sulle  sventure  del 
nostro  popolo  pel  dominio  straniero,  sugli  effetti  della 
im(*revidenza  e dell’ignoranza,  sulle  estreme  miserie 
che  la  superslizione  fa  pesare  su’  popoli  e massima- 
mente avvertirò  (luanlo  sia  falsa  la  sonlonza  elici  no- 
stri padri  fossero  migliòri  di  noi. 
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Capitoìo  ottavo 

Mortalità  e popolazione  superstite  — Dubbi  e prove  — 
Nuove  precauzioni  per  le  province  — Disordini  sociali, 

I. 

Dopo  aver  descritto  i tremendi  fatti  di  quell'  in- 
fausto anno  1656,  seguendo  fedelmente  le  orme  de- 
gli storici  contemporanei  ed  I monumenti  superstiti, 
debbo  ora  soddisfare  il  compito  più  dilTicile.  Quello 
cioè  di  determinare  la  popolozione  di  quel  tempo, 
ed  il  numero  dei  cittadini  periti  in  Napoli  e nel  Re- 
gno. In  tanta  penuria  di  savii  ordinamenti  economi- 
ci, non  si  poteva  sperare  dal  Governo  Spagnuolo,  ed 
in  quel  tempo,  una  esatta  statistica  sia  della  popola- 
zione sia  dei  morti.  Allora  si  faceva,  soltanto  nelle 
province,  un  imperfettissimo  censo  di  famiglie  o /"mo- 
chi,  come  allora  si  dicevano,  erroneamente  eseguito, 
non  solo  per  la  profonda  ignoranza  delle  scienze  eco- 
nomiche nei  governanti:  ma  ancora  per  la  industria 
del  popolo  per  nascondersi.  Essendo  fatto  quel  cen- 
so per  solo  scopo  d’imporre  i dazii  e le  tasse  , vale 
a dire  per  uno  scopo  finanzierò  , il  popolo  nulla  la- 
sciava intentalo  per  alterare  la  verità.  E poi  anche 
questo  mancava  per  la  città  di  Napoli,  che  godeva 
il  privilegio  di  non  pagar  testatico,  e le  sue  tasse  e- 
rano  le  gabelle  o arrcndamenti. 

Pasquale  (1)  ci  dice  che  Napoli  contava  allora  set- 
tecentoraila  e più  anime:  ma  Pasquale  era  uno  scrit- 
tore esageralo,  enfatico,  iperbolico,  nè  può  portarsi 
come  esempio  di  ponderazione  c di  senno.  Ed  indi- 
pendentemente dal  carattere  dello  scrittore  , il  fatto 


(1)  Opera  citata. 
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stesso  deve  sciiibrare  esagerato  ove  si  ponga  monte 
alla  scaduta  popolazione  di  quei  tempi  per  la  mise- 
ria e per  la  mancanza  di  ogni  ordine  e di  ogni  pub- 
blica tutela.  E pure  noa-mancano  considerazioni  che 
farebbero  credere  Pasquale  non  lontano  dal  vero.  Or- 
ribili erano  allora  le  condizioni  delle  provincie  pel 
brigantaggio  , e gran  parte  del  popolo  affluiva  nella 
Capitale , dove  era  alquanto  più  protetta  la  sicurez- 
za personale.  Inoltre  dopo  la  sanguinosa  rivoluzione 
del  1G47,  nella  quale  furono  sparsi  tanti  odii  e tan- 
te ire,  più  numerosi  uomini  dalle  provincie  accor* 
revano  nella  Capitale  per  nascondersi  o per  custo- 
dirsi. 1>Q  ultimo  poche  erano  allora  le  popolazioni 
di  qualche  rilievo  nelle  provincie,  e tutto  quel  poco 
di  benessere  che  consentivano  1 tempi  si  raccoglieva 
neir unica  città  di  grande  interesse,  che  li n da  allo- 
ra era  lemporio  dei  commerci,  ed  il  magazzino  uni- 
versale del  Regno.  Posto  mente  a queste  considera- 
zioni la  opinione  di  Pasquale  acquista  maggiore  pro- 
babilità. E molto  più  perche  è sussidiata  da  un  al- 
tro scrittore  contemporaneo,  il  Mantegna  (I  ) il  qua- 
le dico  che  INapoli  pria  del  contagio  teneva  650  mila 
persone,  e che  fu  soccorsa  dal  Cielo,  perche  in  poco 
tempo  dopo  il  contagio  fu  ripopolata  di  nuovo  di  po- 
co meno  di  ciuquecenlomila  abitanti. 

II. 

D’altronde  non  mancano  uomini  di  senno,  i quali 
osservano  tanta  popolazione  non  potere  allora  esse- 
re possibile  nella  città  di  Napoli,  la  quale  aveva  me- 
no fabbricalo  di  quello  che  ha  ora  , e ne  deducono 
che  non  avrebbe  potuto  in  quel  tempo  contenere  tan- 
to popolo.  Ma  si  risponde  a questo  dubbio,  che  nel- 


(1)  Opera  citata  jiag.  527. 
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IxT  nielù  ilei  decimoscltimo  secolo  Napoli  era  presso 
a poco  quello  che  è ora;  e che  non  sono  state  mol- 
te lo  fabbriche  posteriormente  ag;?iunte  nella  Itiviera 
di  (’hiaja  c sulla  collina  di  S.  Martino.  D’altronde 
la  plebe  era  ammassata  nello  stesso  modo  come  lo 
è ora,  c se  i nobili  avevano  dimore  più  ampie  , il 
medio  ceto  era  più  scarso  e vivea  più  ristretto,  e 
quattro  camerette  erano  il  massimo  che  potesse  avere 
una  famiglia.  Oggi  (1806)  sappiamo  dall’ ultimo  cen- 
simento pubblicato  dalla  0»e’Stura,  che  Napoli  con- 
liene  settecento  settanlasettemila  abitanti  e se  si  esclu- 
de la  popolazione  di  passaggio,  contiene  della  popo- 
lazione stabile  seicento  sellantatre  mila  abitanti;  in- 
tanto il  basso  popolo  non  alberga  meglio  della  ple- 
be di  due  secoli  fa  ; e se  i nobili  si  sono  alquanto 
più  ristretti,  più  non  tengono  no’ loro  palazzi  quelli 
sciami  di  servidorame;  ed  il  ceto  medio,  eh' è tanto 
cresciuto  di  numero,  occupa  appartamenti  due  e tre 
volte  maggiori,  o almeno  il  doppio  di  quelli  che  oc- 
cupava in  quel  tempo. 

Si  osserva  anche  da’  contraddittori  che  i nobili  di 
provincia  uon  avevano  allora  interesse  alcuno  a ve- 
nire in  Napoli.  Nelle  provincie  nello  quali  avean 
feudi  , essi  possedevano  dritti  di  supremazia,  privi- 
legi e doniinii  , mentre  in  Napoli  avrebbero  dovuto 
rassegnarsi  a divenire  plebe,  quando  non  erano  scritti 
ue’  Sedili.  Nò  il  loro  interesse  , iic  la  loro  superbia 
avrebbe  consentito  mai  di  privarsi  di  tanta  distin- 
zione per  venire  in  Napoli  a confondersi  con  la  ple- 
be. E questa  osservazione  c cortamente  di  grande 
importanza  , e bisogna  convenire  che  molti  nobili 
non  trovavano  il  loro  tornaconto  di  trasferirsi  in  Na 
poli.  Ma  essi  costituivano  per  lutto  il  minor  nume- 
ro, ed  il  resto  delle  popolazioni  per  le  medesime 
ragioni  di  liberarsi  da  quei  privilegi,  dei  quali  i 
nobili  erano  lauto  golosi,  e lauto  abusavano  , dove- 
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vano  venire  a cercare  nella  Capitale  un  poco  più 
d’indipendenza  e spesso  anche  ii  pane. 

Ma  queste  sono  ragioni  troppo  generali,  delle  qua- 
li può  trovarsi  il  prò  ed  il  conira,  c couvien  tener 
conto  di  alcuni  indizi i speciali,  che  perinellono  faro 
calcoli  pili  probabili.  Da  Iliaco  si  rileva  una  notizia 
del  consumo  de’ commestibili  indispensabili  alla  vita, 
dal  che  si  può  procedere  a conghictture  meno  lon- 
tane dal  vero  per  indagare  la  popolazione.  Egli  ci 
dice  che  in  Napoli  si  consumava  ogni  anno  un  mi- 
lione e novantacinque  mila  oUolitri  di  grano  ; tre- 
milioni  e seicento  mila  ettolitri  di  vino  ; novecento 
ventimila  chilogrammi  di  olio  ; due  milioni  seicento 
seltantamila  chilogrammi  di  carne  salata  ; e cento 
trentamila  fra  bestie  grandi  e piccole.  Il  quale  con- 
sumo secondo  il  calcolo  di  probabilità  suppone  una 
popolazione  intorno  a seicento  e più  mila  abitanti. 

Dopo  la  peste  il  consumo  si  ridusse  estremamen- 
te , imperocché  si  consumarono  appena  dodici  mila 
ettolitri  di  grano;  dodicimila  quatlroccnlo  settanta 
ettolitri  di  vino  ; duecento  trentamila  chilogrammi 
di  olio  ; duecento  sessanta  chilogrammi  di  carne  sa- 
lata; e tredici  mila  bestie  grosse  e piccole. 

Vale  a dire  il  consumo  si  ridusse  a proporzioni 
infinitesime  di  quel  che  era  avanti  la  peste:  e però 
anche  supponendo  la  popolazione  di  Napoli  non  mi- 
nore di  cinquecento  mila  abitanti  , la  mortalità  po- 
teva essere  di  quattrocento  - cinquantaquatlro  mila, 
secondo  il  calcolo  di  Celano  , e la  popolazione  resi- 
duale essere  stata  ridotta  a meno  ancora  di  cinquan- 
tamila abitanti.  D’  altronde  apparisce  ancora  qual- 
che documento  e qualche  autorità  che  lascia  ve- 
dere il  modo  che  si  tenne  allora  per  assicurare  il 
numero  de’  morti  per  peste.  La  Congregazione  di 
5.  Maria  succurrc  miscris  , della  de’  Bianchi  della 
giustizia  prestava  un’  opera  mollo  meritoria  in  quei 
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tottìpo.  Essa  ricevuloue  l’ avviso  dall’ Autorità  di  giu- 
stizia y appena  dopo  la  condanna  a morte  di  qual- 
cuno, si  poneva  attorno  al  condannato,  c lo  confor- 
tava con  opere  religiose  e l’accompagnava  al  patibo- 
lo. Essa  era  solila  di  segnare  in  un  registro  tuli’  i 
fatti  più  miserandi,  e ne  lasciava  memoria  a’  poste- 
ri. Or  dal  registro  degli  anni  1055  e 1056  il  cullo 
Sac.  Vincenzo  Gnomo  ha  trascritto  la  memoria  che 
il  Segretario  di  quella  Congregazione  ha  lasciato  del- 
la peste,  e fra  le  altre  cose  in  quella  memoria  si  leg- 
ge: Il  numero  delle  morti  in  Napoli,  per  diligenze  che 
si  volevano  fare,  cavalo  dal  numero  delle  case,  con  fare 
scrivere  tulle  le  morii,  dicono  arrivassero  al  numero  di 
quallroccnlo  sessanlamila  persone  per  la  cillà  e bor- 
ghi. (1) 

Allora  nè  In  Napoli  nè  in  tutto  il  regno  si  faceva 
il  censimento»  Ho  dello  che  la  numerazione  dei  fuochi 
era  un  espediente  finanzierò  per  determinare  il  testa- 
tico; e poiché  Napoli  godeva  il  privilegio  di  non  pa- 
gare lasso,  ma  soltanto  gabelle  o arrendamenli,  per 
tal  ragione  non  si  ha  per  Napoli  neppur  questo  mezzo 
indirello  per  conoscere  approssimativamente  la  popo- 
lazione. Ho  percorso  con  diligenza  tutt*  i decreti  del 
Consiglio  Collaterale  degli  anni  1656  e 1657,  spe- 
rando trovare  qualche  disposizione  straordinaria  per 
un  fatto  cosi  singolare:  e non  solo  non  ho  trovalo 
nulla  , ma  ho  avuto  occasione  di  riconoscere  la  de- 
sipienza e l'apatia  dei  nostri  governanti.  Anzi  per  qua- 
ranta giorni  questo  Consiglio  abbandonò  interamente 
la  cosa  pubblica.  11  Registro  delle  sue  deliberazioni 
arriva  sino  al  di  10  luglio  1656,  e ripigliandolo  nel 
di  IS  agosto  non  ebbe  ripugnanza  di  farvi  segnare 
queste  avvertenze:  Per  la  infermità  et  morte  di  alcuni 
signori  Regenli  non  vi  fu  collaterale  fino  a’  ^8  agosto. 

(1)  Appendice.  Documenti.  Memorie  storiche  inedite. 
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£ quando  riprese  le  suo  riunioni  . 1’ aiTarc  più  im> 
portante  che  si  trova  trattato  sulla  pesto  fu  quello 
delle  disposizioni  prese  per  solennizzarsi  la  fiera  di 
Salerno. 

Mancata  questa  speranza  noi  siamo  obbligali  a 
tenerci  soltanto  alle  prove  indirette  , e però  prose- 
guiremo ad  esaminare  le  più  probabili  conghietture. 

Tenendo  conto  di  un  calcolo  esatto,  e che  non  può 
mettersi  in  dubbio,  perchè  fatto  nominativamente  so- 
pra cento  settantasci  Gesuiti  , de’  quali  non  tutti  si 
prestavano  per  le  opere  che  li  metteva  a contatto 
degli  appestati,  morirono  centosetté,  vale  a dire  nella 
proporzione  di  sessanta  ed  otto  decimi  per  cento  (1). 

Ln  altro  calcolo,  certo  meno  documentato  di  quello 
riferito,  ma  forse  non  meno  esatto,  fu  fatto  da  Pa- 
squale complessivamente  per  t^.tte  le  Corporazioni 
] religiose  di  Napoli  (2).  Ne’ Conventi,  dice  quest’Au- 
lore,  morirono  sei  religiosi  sopra  sette,  il  che  dà  la 
proporzione  di  oltantasei  morti  per  cento.  E se  ciò 
avveniva  in  un  ceto  che  poteva  custodirsi,  e per  ve- 
rità non  trascurò  di  farlo,  che  cosa  doveva  avvenire 
per  tutta  la  massa  della  popolazione  , e più  ancora 
per  la  plebe  ! La  quale  non  solo  non  prese  nè  po- 
teva prendere  alcuna  precauzione  , ma  per  T oppo- 
sito  fece  lutto  quel  che  cresceva  enormemente  i con- 
tatti, e quel  che  influiva  a rendere  il  morbo  più  fiero 
e più  diffusivo.  • 

Ma  alquanto  più  probabile  è il  conto  di  Iliaco  , 
perchè  fatto  su’ pubblici  Stabilimenti,  ne’ quali  tutto 
è numero  (3).  Un  quarto  , egli  dice  , de’  trentanovc 
Parrochi,  ed  un  quarto  de’  canonici  rimase  supersti- 
te. De’ Preti  la  peste  involò  ottomila.  NqI  Seminario 


(t)  Ategambe.  Opera  citala. 
C-2)  Pasqnalc.  Opera  citata. 
(5)  Open»  citata. 
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di  Santa  Maria  di  Loreto,  in  Santa  Marta  della  co- 
lonna di  S.  Francesco,  per  calcolo  diligeìUisfihno  claho- 
rcHo,  delle  sei  parti  ne  perirono  cinque,  cioè  oltaii- 
latro  per  cento.  Nella  Pietà  de’Turchiiii  trecento  mo- 
rirono tutti.  Nelle  Scorziate,  Paparelle  , Cappucci- 
nelle  quattrocento  donne  ; gl’  Incurabili  e Converti- 
te, altre  quattrocento,  di  ogni  nove  morirono  sette, 
vale  a dire  settantotto  per  cento.  Laonde  solo  per 
questi  ultimi  si  ha  la  mortalità'  di  oltre  quattro  quinti. 

Riaco  inoltre  aflerma  che  morirono  dei  nobili 
5550  (1);  dei  sei  del  Collaterale  Consiglio  ne  mori- 
rono cinque;  de’ tremila  chiusi  nelle  carceri  ne  mo- 
rirono duemila  ed  ottocento  ; de’  mercanti  capi  mo- 
rirono trecento  quaranta;  de’ lavoranti  duemila;  dei 
medici  quattrocento  ; de’  Chirurgi  seicento  ; de’  faV- 
inacisti  e giovini  trecento  trenta  ; de’ barbieri  e fte- 
hotomisti  duemila  e seicento  ; de’  pittori  e loro  al- 
lievi duecento  venti  ; degli  Scultori  Intagliatori  e Sta- 
tuari ottocentonovanta  ; degli  Stampatori  , Figurai  , 
Librai  c fanìiglie  mille  quattrocento  ; dei  gioiellieru 
eretici  ed  argentieri  1930  ; degli  operai  dell’  arte 
della  seta  2990  etc  Per  il  che  da  Riaco  si  conchiu- 
de , che  per  calcolo  fallo  da’  Parrochi  dagli  Scrivani 
e da’Capitani  nelle  loro  rispettive  residenze  la  mor- 
talità non  fu  minore  di  quatlrocenlo  a cinquecento 
mila. 


(1)  Il  Riaco  ne  porta  anello  la  distinzione  , ciò  die  conforma 
inaegior  fede  alla  esattezza  della  notizia.  I nobili  son  distinti: 


« 


Del  Seggio  Capnaiio. 

Del  Seggio  di  Nilo  . . . 

Del  Seggio  di  l’orto. 

Del  Seggi^j  di  Portauova  . 
Del  Seggio  di  Moiil.igna  . 

Est  raseggio.  ...... 

Per  privilegio  del  Re  . . . 


. . 200 

. . 000 


ÒOOO 

ìOO 


Totale  Ì>;»o0 
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E pure  nello  stesso  Riaco  aI>!)iamo  un  altro  indizio 
della  popolazione  c della  inorlalilà  approsimativa,  che 
può  servire  come  elemento  di  prova  , comunque  non 
confermi  esattamente  il  calcolo  leste  riportato.  Egli 
ricorda  alcune  Ottine  e quartieri  di  Napoli  con  lo  sco- 
po dì  conoscere  quale  era  la  loro  popolazione  in- 
nanzi la  peste,  e quanti  abitanti  vi  rimasero  dopo.  ' 
Se  avesse  fatto  questo  calcolo  per  tutte  le  Gitine  a- 
vremmo  potuto  conoscere  , almeno  approssimativa- 
mente la  popolazione  di  Napoli  e la  mortalità.  Ma 
egli  dimentica  non  meno  di  otto  ottine,  importanti 
quasi  tutte  , come  dimentica  i villaggi  e le  borgate 
annesse  alla  Città.  Le  ottine  sono  quelle  chiamalo  di 
San  Gennarello  alTOlmo,  Spoziaria  antica,  Porto,  S.  Spi- 
rito di  Palazzo,  Loggia,  Riia  Catalana,  Hua  Toscana 
e Salice.  E pure  contentadoci  di  fare  la  semplice 
proporzione  di  queste  otto  Gitine  solamente,  si  avrà 
per  la  cillà  intera  , escluso  le  ville  ed  i casali  , ed 
anche  quelli  che  formano  essenzialmente  parte  della 
cillà  (come  rArenella,  il  Vomero,  Posillipo,  Fuori- 
grotta,  Capodimonte,  Miano,  Mavianella  eie.  ) si  avrà, 
diceva,  la  seguente  proporzione  : 

l’opolazione  della  città  402000 

Morti  di  peste  313000 

Superstiti  80000 

Ai  quali  aggiunti  la  popolazione  od  i morti  delle 

ville  ef  de’ Casali,  la  proporzione  risale  presso  a poco 
a quella  annunziala  dagli  Storici. 

Il  canonico  Celano  (1)  scrittore  assai  competente  , 
e che  era  in  posizione  di  conoscere  il  vero,  almeno 
con  maggiore  approssimazione  , dico  che  i morti  in 
Napoli  furono  quallroccnlo  cinquantaquallro  mila  , 
dicendo  essersene  fallo  un  compiilo  alfa  grossa,  c que- 
sto corrisponde  a quello  di  Riaco.  Pasquale  poi  con 

(1)  Opera  citata.  Giornata  V.,  pag.  T». 
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la  sua  solita  enfasi  ci  dico  che  dal  15  maggio  al  15 
agosto  si  coniarono  seicento  mila  morii,  morendone 
negli  uitimi  giorni  fino  a venticinque  o Irenla  mila 
al  giorno.  E lo  stesso  dice  il  Rota  (1)  che  più  an- 
cora ne  esagera  il  numero.  Egli , dopo  aver  fatto 
la  congettura  che  Napoli  contenesse  allora  un  mi- 
lione di  abitanti  , così  parla  del  numero  de’  morti. 
« Essendosi  intese  poche  morlalitA  simili  dal  tempo 
« di  Gregorio  il  Magno  sin  ad  hoggi  , e forse  non 
« se  n’  intenderà  pari,  finché  sarà  in  piedi  il  mondo: 
<(  seicento  mila  morti  in  un  trimestre  in  questa  città  ; 
« e più  di  un  milione  nel  Regno!  Che  caso,  che  macello! 

Tutti  gli  altri  storici  anche  contemporanei  , e lo 
stesso  Giannone,  dicono  che  i morti  non  fossero  sta- 
ti meno  di  qualtroccntomila  , e questa  sentenza  è 
quasi  generalmente  adottata  , ed  abbiamo  ancora  un 
monumento  che  la  testifica.  In  un  Palazzo  di  rin- 
contro al  Monislero  delle  Trentatrè,  non  mollo  lon- 
tano dello  Spedale  deglTncurabili,  nella  via  delta  dei 
Pisanelli  n.  13  si  osserva  sotto  la  effìgie  della  Im- 
macolata, scolpita  in  marmo  la  seguente  epigrafe: 

Saeviente  in  Parthenopaeos  Pestifera  lue 
Amplius  quadringentis  millibus  extinclis 
Oh  eximiam  pictatem  in  Virginem  imniaculate  conceptam 
Super stes  fuit  ac  illcsus  evasil 
D.  Franciscus  Sanfelicius  Dux 
Anno  a Virginis  partii 
MDCLVI. 

Da  quel  monumento  si  rileva  che  la  mortalità  di 
oltre  quattrocento  mila  persone  non  fu  solo  opinione 
degli  Scrittori,  ma  fu  con  buone  ragioni  accreditata 
presso  i contemporanei.  Intanto  agli  Scrittori  moder- 

(I)  Itola  Callo.  P.irleiiopo  languenlo.  rtapoli  IG82. 
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ni,  massimo  a quei  che,  non  essendo  napolitani,  non 
possono  formarsi  una  idea  giusta  del  popolo  che 
formicola  in  questa  città,  è sembrata  esagerata  la  ci- 
fra di  quattrocento  mila,  e T han  ridotta  a duecento 
ottantacìnque  mila.  Il  Muratori  è di  questo  avviso  e 
dopo  di  lui  anche  il  Botta  il  Frari  e qualche  altro. 
Prima  di  loro  il  Gesuita  Uomano  Attanasio  Kircher, 
che  scriveva  in  Roma,  aveva  ristretto  il  numero  dei 
morti  a trecenlomila  (1);  ed  un’altro  Gesuita,  del 
quale  da  poco  ho  avuto  notizia  (2)  Io  porta  a tre- 
cento sessanta  mila.  Ma  se  il  primo  calcolo  ha  scar- 
si dati  ed  inesatti , il  secondo  non  ne  ha  alcuno  ; e 
d’  altronde  il  primo  fu  fatto  da'  presenti  e da’  con- 
temporanei , ed  il  secondo  da  chi  era  lontano  , e 
scrisse  più  o men  lungo  tempo  dopo. 

III. 

Il  numero  de’  morti  al  giorno,  ed  in  alcuni  gior- 
ni, merita  anche  il  nostro  esame.  Pasquale  ci  dice 
che  negli  ultimi  giorni  delia  epidemia  morivano, da 
venticinque  a trentamila  al  gtorno.  Celano,  altro  Scrit- 
tore contemporaneo  , ci  dice,  che  per  cinque  giorni 
continui  arrivarono  a morire  trenta  mila  persone  al 

(l)  Alexaiidro  VII  Pontefice  et  Ferdinando  III  imperatore, 
Neapoli  pestis  illa  omnibus  seoulis  memoranda  contigit,  qua  ad 
trecenta  millia  hominnm,  spacio  quinqiie  mensinm,  exlincta  rofe- 
runtur,  et  totiim  Regniim  Neapolitaiuim  usque  ,ad  ultimuin  exi- 
tium  laboravit.  « Scrntin,  phys.  med.  contagios.  Inis  quae  pestis 
dicitur.  Romae  16!>8. 

('2)  Prosae  et  Carmina  Francis.  Gnarini  Lupiensis  e Sccietate 
lesu.  Neapoli  1682.  iVe?/a  pro.?a:  ImmacuUtae  Conceptioni  Bea- 
tissimae  ob  Neapolirn  a postiicntia  servatani,  jmg.  39,  E nel  car- 
me: Divo  Francisco  Xaverio  Indiarnm  Apostolo  ob  Neapolitanain 
Urbem  a pestilentia  servalam.  Pay.  163. 

Oliera  da  aygìnqncrsi  alla  B ibi iuyr alia. 
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giorno.  Il  Pan  ino  ci  dice  che  vi  furono  giorni,  den- 
tro al  mese  di  Luglio,  ne'quali  morirono  fino  a quin- 
dici mila.  Non  essendosi  numerali,  nè  potendosi  nu- 
merare i morii,  si  presti  fede  a chi  si  vuole  , che 
sempre  il  fatto  sarà  orribile  e singolare.  Ed  in  que- 
sto caso  si  permetta  dire,  che  non  è mancato  chi 
Ila  fatto  arrivare  la  mortalità  a quaranta  mila  per 
alcuni  giorni  ; il  che  se  non  prova  la  verità  e nep- 
pure la  possibilità  , mostra  che  quel  che  si  vedeva 
allora  era  cosi  singolare  e cosi  orribile  che  gli  animi 
si  spingevano  all'  esagerazione  ed  .111’  incredibile. 

Comunque  sia  rimane  oggi  molto  probabile  che  la 
mortalità  giornaliera  per  la  peste  , in  alcuni  giorni 
del  mese  di  Luglio,  non  sia  stata  minore  di  ventimi- 
la; — che  tutta  la  mortalità  per  Napoli  arrivasse,  se- 
condo i calcoli  allora  fatti  , a quattrocento  cinquan- 
taqualtro  mila;  — e che  di  una  popolazione  cosi  fio- 
rente lion  restassero  superstiti  che  da  sessantaniila  a 
centomila  abitanti  di  tutte  le  età.  Per  il  resto  del 
Regno  poi  è da  credersi  che  i novecentomila  morti, 
de’  quali  parlano  le  relazioni  conlem poraeee,  non  fos- 
sero stali  maggiori  del  vero. 

Un  altra  sebbene  indiretta  prova  T abbiamo  dalla 
testimonianza  contemporanea  di  un  Genovese  , Luca 
Assarino.  Questi  nel  di  i2  Dicembre  lOoG  dirige  iti 
Roma  ad  un  P.  Maestro  una  lettera,  in  cui  confer- 
ma tutto  quello  eh’ è stato  riferito  dai  nostri  sugli  or- 
rori della  peste,  e giudicando  intorno  alla  popolazio- 
ne ed  alla  mortalità  da  quel  solo  che  poteva  suppor- 
re da  lontano,  restringe  la  popolazione  di  Napoli  al- 
la cifra  rotonda  di  quattrocento  mila  anime,  e quel- 
la de’  morti  a trecento  quaranta  mila  (1).  Vale  a di- 

(1)  Assarino  Luca.  Lettera  rilala  nelle  Lettere  memorabili  del 
Giustiniani. 
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re  nella  proporzione  di  ottantacinqne  morii  per  cenlo. 

Altra  priiova  della  verità  di  questi  fatti  la  rilevia* 
mo  da  una  notizia  quasi  contemporanea.  A di  12  di 
Ottobre  del  1G64,  dopo  solo  otto  anni  dalla  sofferta 
pestilenza  si  ebbe  avviso  essersi  manifestata  la  peste 
ne’ porli  di  Francia  sul  Mediterraneo.  Si  può  imnia- 
{linare  quanto  spavento  ne  avesse  concepito  Napoli  ! 
Si  unirono  subito  le  Piazze,  ed  i cosi  delti  Cinque  e 
Sei  elessero  un  deputalo  presso  il  Viceré  per  solleci- 
tare le  disposizioni  più  rigorose,  e poi  vi  si  recaro- 
no tutti  in  corpo,  essendo  viva,  come  essi  dicevano, 
la  memoria  presso  la  ciilà  di  Napoli  del  crudelissimo  fla- 
gello della  peste  dell'  anno  i6^6  in  cui  perirono  tanta 

CENTINAIA  DI  MIGLIAIA  DI  PERSONE.  NÒ  disistettcrO  mai 

dalle  loro  pratiche,  finché  diedero  I’  incarico  ad  im 
deputato  di  scrivere  un  esposto,  e questi  a’  di  5 gen- 
naio 1665  lo  lesse  ai  suoi  colleghi,  e si  conserva  an- 
cora neU’Archivio  dell’ abolita  Deputazione  di  sanità. 
Lo  Scrittore  dell’esposto  ha  ripugnanza  di  ricordare 
le  piaghe  del  passalo  contagio,  le  quali,  corno  cgW  di- 
ce, sono  cosi  fresche  che  parmi  ancora  avere  avanti  agli 
occhi  quelli  funesti  spettacoli  di  tanti  cadaveri,  e tulle  le 
miserie  di  quel  tempo  , ed  il  danno  poi  seguito,  e 
che  suppone  ben  noto  a tutti.  Andate  dopo  due  altri 
secoli  a mettere  in  dubbio  le  sventure  del  1656  ! 

Non  ostante  questo  io  ho  detto  fin  dal  principio 
che  non  mi  sono  arrestato  a tale  probabilità:  ma  per- 
sonalmente mi  sono  recalo  in  molledelletrenlanove  Par- 
rocchie delle  quali  era  allora  composta  la  città  di  Na- 
poli ; per  molle  di  esse  ho  esaminalo  diligentemente 
i Registri  Parrocchiali  dei  nati  e dei  morti  degli  an 
ni  che  precedettero  la  peste  e degli  anni  che  la  se- 
guirono. Ma  disgraziatamente  il  calcolo  presenta  un 
grande  numero  di  dubbiezze,  e ne  ho  dello  le  ragio- 
ni. Laonde  comunque  avessi  tormentala  la  quislione 
per  tutti  i versi  , sono  stato  costretto  a riconoscere 

^ A 


~ IIG  — 


clic  non  possono  queste  notizie  valere  ad  alcun  cal- 
colo di  probabilità.  Tuttavia,  escludendo  quelle  Par- 
rocchie per  le  quali  è impossibile  raccogliere  esatte 
notizie,  e quelle  che  non  ho  esaminato,  ho  addizio- 
nato la  somma  dei  nati  e dei  morti  delie  altre  Par- 
rocchie, cavandone  la  proporzione,  ed  ho  potuto  rac- 
cogliere che  i nati  dei  due  anni  che  seguirono  Tan- 
no della  peste  , cioè  1657  e 1658  sono  tre  quinti  , 
dei  nati  dei  due  anni  che  precedettero  la  peste,  cioè 
del  1654  e 1655;  ed  i morti  degli  anni  1657  e 1658 
sono  i (lue  quinti  dei  morti  del  1654  e 1655.  Nel 
resto  tutto  è dubbio  incerto  e quistionabile.  E cosi 
dopo  inutili  fatiche  dovetti  desistere  da  un  lavoro  che 
non  avrebbe  potuto  menare  ad  alcuna  probabilità. 
Le  note  stesse  che  si  trovano  nella  interruzione  di 
quei  registri  spesso  riguardano  meno  notizie  utili  al- 
la Statistica  che  un  sentimento  di  affetto  o di  giu- 
stizia (1). 

In  ogni  modo  tutto  sembra  che  concorra  a prova- 
re essere  stato  straordinario  e quasi  incredibile  il 
numero  de’  morti;  e non  solo  le  tradizioni  ne  han  con- 
servato memoria,  ma  si  potrebbero  raccogliere  molli 
fatli  che  Io  dimostrino.  Basti  oggi  ricordarne  alcuni 
molto  significativi.  Eravi  una  via  parallela  a Toledo, 
alle  spalle  del  Convento  di  S.  Nicola  alla  Carità,  al- 

(I)  Per  esempio  nella  Parroeehia  di  .S'.  Arcangelo  agii  Armieri 
presso  la  Sellaria  o Pendino^  leggemmo  eoa  quel  culto  signor 
Parroco  la  segueiile  noia; 

Mortili  siint  hoc  loco  qnamplurimi , nec  praeaotali  qiioniain 
obscuratnm  est  aurnni  mntatiis  color  oplimns.  Decessit  enim,  pe- 
stilentìa  suhlatns , reverendns  Parochiis  llieronymnà  Mascnlns, 
volens  muncri  suo  salisfacere,  et  animarnm  saluti  incumbere,  ve- 
re pastor  qui  animam  snara  dedii  pio  ovibus  suis  , et  prò  grege 
suo  mori  non  timnit.  Ipsedignetnr  prò  miseris  orare  apnd  Patrem, 
<'ui  speramus  animam  ad  aeterna  gandia  pervenisse.  Dominns 
l*ctrus  de  Martino  pracdecessori  suo  optimo  iiidignus  successor. 


la  quale  via  si  credè  conveniente  allora  cambiare  il 
nome,  perchè  in  una  contrada  che  può  contenere 
varie  ccntìnaie  di  persone  non  rimasero  altro  che  sci 
che  sopravvissero  alla  strage,  onde  anche  oggi  ha  con- 
servato il  nome  di  Vico  dei  sei.  Ed  il  tante  volle  ci- 
tato Celano  (1)  ci  lascia  altra  notizia  poco  dissimile 
da  questa.  « La  strada  chiamata  Bua  Catalana,  egli 
dice  , era  un  tempo  una  delle  più  belle  e popolale 
strade,  non  dico  di  Napoli,  ma  dell’  Italia  ; essendo 
che  in  questa  altre  arti  non  vi  erano,  che  per  prov- 
vedere il  capo  ed  il  piede  umano,  se  dalla  parte  si- 
nistra delle  altre  botteghe  non  vi  erano  che  di  scar- 
pari, dalla  destra  tutte  le  cappellerie;  ed  era  tanto  ii 
numero  che  le  botteghe  si  appiggionavano  a carissi- 
mo prezzo.  In  tempo  poi  della  guerra  popolare  (1647) 
cominciarono  queste  arti  a passare  altrove.  La  peste 
po  (1656)  la  spopolo  affatto,  in  modo,  che  per  non  essere 
abitata  rovinarono  molte  case.  Oggi  (1696)  è principiata  a 
rifarsi.  Ed  oltre  questo  esempio  ne  abbiamo  molli  altri 
per  la  città.  Tale  il  largo  o IO  spiazzo  innanzi  ai  Mo- 
nistero  di  S.  Arcangelo  a Baiano,  (abolito  per  le  im- 
moralità che  vi  si  commettevano),  il  quale  spiazzo  fu 
fatto  dalle  case  rimaste  disabitate  dopo  la  peste,  onde 
presto  divennero  crollaati  e dovettero  diroccarsi. 

IV. 

E pure  dopo  un  cosi  tremendo  naufragio,  fra  tante 
fauiiglie  interamente  distrutte  , o rappresentate  solo 
da  qualche  individuo,  e spesso  non  il  piu  forte,  nè  il 
più  capace  a riprodurle;  fra  1’  eccidio  de’  più  prestanti 
nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  nobilà, 
nella  magistratura  , nelle  milizie  ; fra  tante  eredità 
contrastate  ed  incerte,  fra  tanti  vincoli  sociali  disso- 


ci) Opora  citala,  Giorn.  V. 
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luti  o guasti,  quali  passioni  cominciarono  le  prime  a 
scatenarsi,  e donde  vennero  le  prime  concitazioni  in 
mezzo  a questo  miserabile  avanzo  della  peste?  Sembra 
incredibile,  e pur  sono  obbligato  a dire  che  le  prime 
commozioni  c le  prime  ire  vennero  dal  clero  in  so- 
stegno del  suo  interesse.  La  Deputazione  di  salute, 
proibì  di  più  seppellire  cadaveri  nelle  Chiese,  salvo 
in  qualche  caso  rarissimo,  e con  ispeciale  permes- 
so della  Deputazione  medesima  si  consentiva  qualche 
eccezione  per  le  cappelle  padronali.  Ma  il  Parroco 
di  S.  Maria  della  Rotonda  pensò  profittare  di  ciò, 
e farne  turpe  smercio  e con  la  scusa  della  immunità 
Ecclesiastica  concesse  per  trecento  ducati  ad  una  me- 
retrice il  permesso  di  seppellirsi  nella  sua  Chiesa  ! E 
la  Deputazione  di  sanità  fu  costretta  a fare  scrive- 
re al  Vicario  di  Napoli  una  lettere  assai  risentita  (1) 
ed  a muoverne  aspre  doglianze. 

Altro  scandalo  al  decadere  della  peste  venne  di- 
rettamente dalla  Curia  Arcivescovile,  Parrino  il  pri- 
mo {'2)  e poscia  il  Giannoue  (3)  descrivono  questo 
fatto  con  vivi  colori,  ed  io  comincerò  dal  primo  più 
gradito  al  partito  spagnuolo.  Era  cessala  la  peste 
in  Napoli  , dice  Parrino  , ma  si  era  in  grande  ti- 
more , che  vi  si  potesse  rinnovare  , sia  per  og- 
getti conservali  e nascosti  da  molli,  sia  per  nuova 
provvenienza  dalle  provincie  nelle  quali  non  era  an- 
cora spenta.  II  Viceré  non  trovò  mezzo  più  effica- 
ce per  mettere  rimedio  alla  occultazione  degli  og- 
getti, che  quello  di  sollecitare  dalla  corte  Arcive- 
scovile un  decreto  di  scomunica  per  lutti  coloro  che 
non  rivelassero  subito  gli  oggetti  iofelli  o sospetti  di 
peste  non  ancora  deùunziati,  e fin  qui  si  andò  bene, 

(!)  Appendice.  Doenincnti. 

(2)  Parrino.  Oj)er.  cìt.  T.  II.  pag.  20 1. 

(5)  Opera  cit.  Lib.  XXXVII.  cap.  7. 


perchè  era  V Arcivescovo  che  comaiulava.  Himaneva 
!’  altro  bisogoo  deipari  urgente,  quello  cioè  J’ im- 
pedire che  dalle  provi.ncie  fossero  ritornati  tanto  quello 
die  ne  erano  usciti  quanto  altri  nuovi,  col  rischio  di 
rinnovarsi  la  peste,  e per  questo  mi  contenterò  di  far 
parlare  il  Giannone: 

« Nelle  provincie,  egli  dice,  si  andava  ancora  tut- 
tora scemando  il  malore:  ma  perché  doveva  essere 
opera  di  più  mesi,  convenne  mantenere  i rastelli  al- 
le porte  della  città,  e le  guardie  per  evitare  l’entra- 
ta a quelli  die  venivano  da  parte  sospetta.  irViceré 
a questo  line  sottoscrisse  un  rigoroso  editto,  col  quale 
comandò,  sotto  gravissime  pene,  che  niun  forestiere 
fosse  ammesso  nella  città,  senza  espressa  sua  licenza, 
da  darsi  precedente  visita  e parere  della  deputazione 
di  sanità  (1).  Ma  non  mancò  T Arcivescovo  , profit- 
tando di  queste  confusioni  , di  avanzare  un  passo  c 
mescolarsi  anch’egli  in  queste  provvidenze;  poiché  si 
fece  lecito  di  pubblicare  un  altro  Editto  consimile  a 
quello  del  Viceré  (come  se  questo  non  bastasse  per 
obbligare  anche  gli  ecclesiastici  all’ osservanza),  col 
quale  comandava  che  niun  Ecclesiastico  osasse  enlra- 
re  in  Napoli  senza  sua  licenza  in  iscritto.  Il  Viceré 
per  reprimere  un  così  pernicioso  attentato  immaii- 
tinenti  diede  fuori  un’altro  rigoroso  editto,  col  qua- 
le ordinò  che  non  si  ammettessero  altre  licenze,  che 
quelle  dei  ministri  del  Re  , ai  quali  unicamente  ap- 
parteneva di  preservare  il  regno.  E questo  affare  sa- 
rebbe andato  all’estremo,  ove  non  si  fosse  frapposto 
il  Nunzio,  per  opera  del  quale  si  venne  ad  una  con- 
ciliazione, con  cui  si  stabili  che  tulli  gli  Ecclesiasti- 
ci che  entravano  nella  città  , avessero  ubbidito  agli 
ordini  del  Viceré  e si  fossero  sottoposti  alle  diligenze 
della  Deputazione,  e poscia,  se  volessero,  si  fossero 


CO  Apppiulico.  Seconda  Serie. 
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aDdati  a presentare  ne’  loro  tribunali  ecclesiastici.  In 
colai  maniera  si  continuò  a praticare  fino  al  mese  di 
novembre  del  seguente  anno  1658,  nel  qual  tempo, 
essendosi  pubblicate  libere  dalla  contaglone  la  città 
di  Roma  e Genova  fu  aperto  generalmente  il  com- 
mercio, e tolti  i rastei  li  e le  guardie. 

V. 

Aggiustata  questa  faccenda  già  più  gravi  conseguen- 
ze del  grande  disastro  civile  cominciarono  a farsi  av- 
vertire. Il  piccolo  avanzo  della  peste  si  trovò  quasi 
tutto  in  possesso  di  più  o meno  pingui  eredità  , secondo 
la  relativa  fortuna;  inoltre  molte  ricchezze  erano  passa- 
te in  persone  nate  e cresciute  nella  miseria,  nè  tutti 
i mezzi  erano  stati  legittimi  ed  onesti.  Chi  legge  il 
libro  quarto  dell’opera  del  Rìaco;  il  giudicio  di  Napoli, 
e specialmente  il  cap.  V.  esterminio  delle  robe  potrà 
conoscerei  furti,  grintrighi,  le  falsità  di  ogni  maniera, 
e gli  artifizii  adoperati  per  arricchirsi  delle  robe  altrui 
c rimarrà  meravigliato  delle  immoralità  commesse 
in  quel  tempo.  Laónde  ninno  voleva  più  continuare 
la  vita  della  fatica  e della  suggezione:  lutti  volevano 
comandare  niuno  ubbidire.  Oual  disordine  abbia  do- 
vuto produrre  questo  spostamento  degli  ordini  sociali 
è facile  intendere.  Tulli  avevano  la  loro  casa  da  a- 
bilare,  il  loro  negozio,  il  loro  terreno  ; e chi  lo  a- 
veva  ancor  prima  or  lo  vede  cresciuto  a dismisura. 
Diremo  or  ora  con  la  scorta  di  uno  scrittore  contem- 
poraneo , quanto  disordine  ne  derivò  per  la  econo- 
mia della  società  e per  la  morale.  Imperocché  quan- 
do niuno  accetta  il  penoso  mandato  della  fatica;  quan- 
do il  eampo  manca  di  agricoltori,  l'industria  di  la- 
voranti, e tulle  le  oflicine  di  manifatture  son  mule, 
ogni  relazione  sociale,  anzi  ogni  possibilità  di  conti- 
nuare la  società  cessa,  e gli  uomini  si  trovano  iso- 


lati  nella  loro  superbia  e miseri  in  mezzo  alle  loro 
ricchezze.  E tale  si  trovò  la  società  napulilana  dopo 
la  peste.  In  questo  sarebbe  stala  indispensabile  la 
voce  riverita  di  un’autorità  educatrice  e morale,  per 
far  sentire  a’  pochi  artigiani  rimasti  il  dovere  del  la- 
voro, e la  ingiustizia  di  chiedere  esagerato  compenso 
fino  alla  impossibililìr  ; per  far  sentire  agli  agricol- 
tori che  se  quelle  terre  s’isterilivano  sarebbe  man- 
cata la  società  e sarebber  mancati  essi  stessi  e le 
loro  famiglie....  Ma  fu  necessità  di  adoperare  la  for- 
za , ed  il  Viceré  dovè  con  severi  editti  richiamare 
a dovere  i ricalcitranti,  e stabilire  un  compenso  for- 
zoso, e proporzionato  alle  fatiche  (1). 

Fu  anche  necessità  di  modificare,  almeno  tempora- 
neamente, le  leggi  fiscali.  Non  solo  il  numero  de’con- 
tribuenti  era  diminuito,  perchè  allora  le  tasse,  eccel- 
lo Napoli,  erano  personali:  ma  inoltre  le  nuove  ere- 
dità, per  la  deficienza  della  mano  dell’uomo,  erano 
improduttive,  e per  cavarne  qualche  cosa  dovevasene 
spendere  una  grande  quantità  per  la  mano  d’  opera, 
che  era  divenuta  cuslosissima.  Inoltre  per  due  anni 
le  precauzioni  sanitarie,  le  contumacie,  i Lazzaretti, 
le  quarantene,  l’ostacolato  comtnercio  avevano  disor- 
dinato tutte  le  fortune,  e se  eransi  accumulate  le 
proprietà  in  poche  mani  , queste  erano  esauste.  Per 
tulle  tali  ragioni  il  Viceré  fu  uW)!igato  ad  emanare 
lordini,  pe’quali  le  comunità  attaccate  dalla  peste  era- 
no fatte  esenti  da  pesi  fiscali  dovuti  fino  al  di  30 
aprile  dell’  anno  16o7,  o pel  resto  di  quell’  anno  pa- 
gare un  terzo  di  meno  della  tassa  (2). 

Lo  stesso  Municipio  di  Napoli  fa  obbligato  ad  espe- 
dienti slraordinarii  per  ovviare  agl’  inconvenienti  che 
■sorgevano  ogni  giorno  , e ne’  Capitoli  del  ben  vivere 


(1)  Ap|)Cii(li(;c  (locumciili.  Serie  prima  N.  20.  50u 

(2)  Ibidem  N.  27.  20. 
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si  veggono  citati  iliversi  bandi  proclamali  in  quel 
lompo.  Fu  ordinala  la  pena  della  galera  per  lue 
aprir  le  bolleglie  (bannò  42,  fot.  47);  si  ordinò  te- 
nersi il  mercato  a Capodiebino,  e si  proibi  a’  t>aral- 
lieri  di  comprarvi  roba  {banrio  42,  fai.  46'  e i9)  ; si 
prescrisse  rivelarsi  I’  olio  da  dii  si  conservava  per 
vendersi,  per  impedire  il  pretesto  di  scarsezza  ( baU' 
no  4 fol.  255  a tergo)  ed  altri  simili. 

A questi  si  aggiunsero  anclie  gl’ intrighi  curiali  , 
die  vennero  a seminare  maggiori  confusioni  in  mez- 
zo a tanti  disordini.  Da’ documenti  del  tempo  appa- 
risce die  si  commisero  gravi  errori  , e mollissime 
premeditale  ingiustizie  anebe  neirallribuire  lo  eredi- 
tà. Fu  sottoposto  a giudizio  un  Avvocalo  , da  poco 
dello,  giudice  della  Vicaria  per  aver  abusalo  delle 
sue  allribuzioni,  e fu  istituita  un’  incbiesta  da  farsi 
da  una  Giunta  visitalrice,  la  quale  pubblicò  per  af- 
fissi le  accuse  a cui  dovesse  rispondere , e pare  ebe 
i carichi  fossero  stali  assai  gravi  ed  i fatti  patenti  , 
e mollissimi  i richiami.  iNoi  oggi  non  sappiamo  nè 
il  risultalo  di  quelle  iiicbieste  , nè  quali  sieno  siale 
le 'deposizioni  de’  testimoni;  ma  a giudicarne  dal  ca- 
lore che  mette  1'  imputalo  nel  difendersi  per  mezzo 
di  una  lunga  scrittura  (1),  sembra  che  non  sieno  sta- 
te tali  da  provare  la  sua  innocenza.  Infatti  in  que- 
sta scrittura  cerca  difendere  la  sua  illibate/za  con  at- 
testati e con  sottili  argomenti;  e fra  le  altre  cose  da 
lui  asserite  con  sicurezza  che  sorprende,  è che  men- 
tre il  Viceré  si  proccurava  beati  ozii,  egli  si  era  oc- 
cupato della  salvezza  del  popolo.  La  qual  cosa  dimo- 
stra che  la  corruzione  allora  era  universale  , come 

V 

altresì  dimostra  le  estreme  conseguenze  della  corru- 
zione stessa,  che  sono  le  grandi  ed  irreparabili  sven- 
ture de’  popoli  c la  dissoluzione  della  società. 

(I)  frali.  Opera  citata. 
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Per  quanto  rileviamo  degli  Scrillori  contempora- 
nei, e da’  documenti  superslili,  il  Governo  , oltre  le 
due  Prammatiche  economiche  e Gtianziere,  non  ema- 
nò alcun  altro  provvedimento  per  dare  qualche  ripa- 
razione o compenso  alla  sofferta  sventura.  Solo  le  fe- 
ste solenni,  le  illuminazioni  e le  manifestazioni  giu- 
live furono  numerose  e magnifiche  ed  io  proccurerò 
di  darne  or  ora  una  breve  descrizione.  Nella  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  si  solennizzarono  le  feste  officiali  , ed 
in  tulle  le  altre  Chiese  si  sciolsero  i voli,  e sì  depo- 
sitarono le  ricche  offerte,  e si  dipinsero  le  immagini 
niiracolose  sulle  porte,  e si  fuse  la  statua  di  bronzo 
di  S.  Gaetano  Tiene  (1).  Ed  in  prova  del  criterio  con 
cui  si  giudicava  nel  decimosettimo  secolo,  quando  si 
trattava  di  sentimenti  religiosi,  narrerò  un  fatto  che 
meglio  spiega  quel  tempo.  Queste  immagini  furono 
dipinte  dal  Cav.  Calabrese  , il  quale  essendo  reo  di 
avere  infrante  le  contumacie  e di  avere  uccisa  la 

(l)  llipoi’to  qui  due  sole  Iscrizioni  che  leggonsi  ancora  sulle 
porle.  Quella  della  Porta  Capuana  è la  medesima  scolpita  nel 
tOJG;  e quella  di  Porta  Alba  appartiene  a’ tempi  posteriori. 
Sopra  Porta  Capuana 

D.  O.  M. 

Beato  Cadano  Clericorum  llegiilarium  Fundatori 
Publicae  sospitatis  vindici 
Civitas  Neapolitana 
Ad  grati  animi  incitamentum 
Simulacrum  hoc  posiiit  dicavit 
/ Anno  Christi  MDCLVlll. 

Sopra  Porta  Alba 
Quam  Olim 

Divo  Caietano  Urbis  Sospifatori 

In  vertice  Portae  llegalis  ; j 

NeaiK)litani  Incolumes  , 

Votivam  i)osuerunt  Statuam 
Porta  deinde  abbila 
Aediles  hoc  transferendam 
^ Conlocandamque 

Cnraverimt  auno  1781.  ’ * 


guardia  , gli  fu  condonata  la  pena  di  morte  , pur- 
ché dipingesse  sopra  le  porle  della  cillà  I voli  del 
|H)polo  napolitano  alla  Vergine  Immacolata  , a S. 
Gennaro,  a S.  Gaetano,  a S.  Rosalia  ed  a S.  Francesco 
Saverio.  Kd  il  valoroso  pittore  il  foce  con  tanto  alTet' 
lo  nel  l()o7,  che  tutti  dovettero  convenire  aver  fatto 
onere  bellissime  , comumiue  sia  stata  tale  la  incuria 
de'  posteri,  che  oggi  tutte  queste  pitture  sono  quasi 
interamente  cancellale.  Lo  stesso  Cav.  Calabrese,  per 
egual  voto,  dipinse  nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  ca- 
rila, ossia  di  S.  Agostino  degli  Scalzi,  un  bel  quadro 
dinotaiite  S.  Maria  <li  Costantinopoli  , S.  Rosalia  , 
S.  Giuseppe,  S.  Gennaro  e S.  Rocco. 

Intanto  dovettero  passare  trenta  a quaranta  anni 
per  rimetlersi  I’  equilibrio  nella  società,  e vedere  ri- 
parate almeno  in  parie  le  conseguenze  della  tremen- 
da sventura,  e la  soeielà  napolilana  contenta  del  nuo- 
vo stato  presto  obbliò  la  peste  , e tornò  ad  agitarsi 
sulla  terra  con  b*  sue  \)assioui  e con  le  sue  super- 
stizioni, né  istruita  né  corretta  nè  migliore  di  prima. 

(Lve ITOLO  NONO 

Turbamcnii  civili.  — lìnillura  e corruzione  della  so- 
cietà residuo  della  peste. 

l. 

Cosi  la  società  napolitana  usciva  più  guasta  di  pri- 
ma da  questo  dimoio  di  sventure:  imperocché  i go- 
verni dispotici  lutto  corrompono  fino  la  morale  del- 
la sventura.  La  stessa  paura  fu  superstite  al  conta- 
gio, ed  i giudizii  più  strani  sì  facevano  dagli  scrit- 
tori posteriori  , e pochi  allora  ebbero  il  coraggio  di 
guardare  la  quisUouc  con  imparzialità  e con  indipen- 
denza. Il  doUor  Giovauballista  Verri  da  Viggiano  , 


I anche  sei  anni  dopo  la  pesto  , in  un  voluminoso  e 
pessimo  libro  (1)  va  cercando  lull’i  pretesti  per  Ispie- 
gare  la  origine  della  peste,  ed  avendo  tuttavia  paura 
del  viceré  , ancor  non  osava  svelarne  la  vera  prov- 
venienza.  Laonde  fa  la  storia  solita  dell’ira  e della 
vendetta  divina,  degli  angeli  buoni  e degli  angeli  cat- 
tivi; di  S.  Sebastiano  e di  S.  Rocco  e dell’  influsso 
degli  astri,  di  cui  è partegiano  (2).  E dopo  aver  toc- 
cato or  questa  or  quella  cagione,  per  covrire  nel  mi- 
stero la  vera  e reale,  ne  mette  in  campo  ancora  un 
altra,  ed  è il  passaggio  della  peste  da’  bovi  agli  uo- 
mini (3).  Da  lui  sappiamo  che  nel  1655  una  grave 
peste  bovina  produsse  una  grande  strage  di  questi 
animali,  e da  essi  afferma  essere  passata  agli  uomini, 
senza  neppur  riflettere  che  se  ciò  fosse  stalo  avreb- 
be dovuto  la  peste  cominciare  dalla  campagna  e non 
già  da  un  quartiere  della  città. 

Questa  stranezza  degli  scrittori,  ({uesta  paura,  que- 
sto torlo  giudizio,  questo  esaltamento  della  immagi- 
nazione bau  fatto  mettere  in  guardia  molti  uomini 
dotti,  peritissimi  delle  nostre  storie,  i quali  non  pre- 
stano neppur  fede  alla  grande  mortalità  per  la  pe- 
ste , e la  credono  esagerala  dallo  spavento.  Perchè 
loro  pare  di  vedere  che  la  società  superstite  non 


(1)  Verri.  Opera  citata. 

(2)  In  i)estìleiilia  quae  ine  tjfam  ISeapotis  civitateni , et  fere 
totuni  regmmi  fuit  devastala  vagalum  est  coutagium  per  coiita- 
etum  et  per  fomiteui  qiind  fiierat  praecognitnm  ex  eclypsi  tuiiae 
et  ex  crinitis  stellis,  sen  coinetis,  quae  amiis  sii])eriorilttis  appa- 
ruere,  hae  enim  solent  praedieere  uuiversates  calamitates,  et  coin- 
muniter  dicitur  esse  iiifaiistum  oimie  genus  coinetae. 

(3)  Itrntorum  pesti  lentia,  quae  praecipuum  bovinuni  genus  an- 
no IGu.I  iiivasit,  fuit  iiostranim  calamitatum prodigiosa,  in  liouii- 
nes  enim  fnit  translata,  qnod  untiquitns  fnit  observatum....  ì\ou 
ergo  niirnm  anno  lG3b  ex  l)obiis  ad  liomines  dirain  pestilentiam 
fuisse  traiislatam;  boves  enim  dicuntur  Socii  lusticonun  ; ambo 

enim  coliiut  tenani.  Opera  citata  pag.  8. 
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avesse  dato  alcun  sogno  di  quei  grandi  rovesci  di 
stalo,  di  condiziono,  di  fortuna,  d’ interesso,  di  ten- 
denze e di  passioni,  che  sogliono  essere  le  conseguen- 
ze immediate  de’ grandi  turbamenti  sociali.  Ma  a me 
per  r opposito  pare  che  questo  mutamento  di  fatto 
sia  avvenuto  e che  chiari  se  ne  trovino  gl*  indizi! 
quando  quella  storia  si  esamina  nou  obbliando  le  po- 
litiche e topografiche  condizioni  di  quel  governo  e 
di  quel  tempo. 

E per  vero  ho  già  ricordato  alcuni  fatti  che  ac- 
cennano a straordinari  mutamenti  sociali.  Il  dome- 
stico, l’artigiano,  il  contadino  non  ricusano  i doveri 
del  loro  stalo,  d’onde  traggono  sussistenza  per  loro 
e per  le  famiglio,  se  non  quando  le  relazioni  di  for- 
tuna sono  immutate  ed  i bisogni  non  persistono  Che 
se  li  ricusarono  allora  deve  convenirsi  che  le  loro 
relazioni  sociali  eran  turbate.  E per  vero  non  sem- 
pre la  fortuna  era  passata  in  mani  oneste  ed  un  bri- 
gantaggio  domestico  si  era  organizzato  per  lutto.  Nè 
erano  solo  i ladri  di  mestiere!  Carlo  Rota  {!]  ci  de- 
scrive drammaticamente  un  concerto  di  ladri,  i quali 
nel  consigliarsi  ove  prima  metter  le  mani  soggiungono: 
ma  non  faremo  più  de'  beccamorti,  che  rubano  con  fran- 
chezza, e con  iscuaa  di  cavar  fuori  i defunti,  fanno  lo 
spoglio  nello,  che  non  ci  lasciano  nemmeno  i chiodi  per 
i vivi. 

E pure  i nostri  oppositori  persistono  c dicono  che 
se  vera  fosse  siala  la  spopolazione  di  Napoli,  sarebbe 
stato  impossibile  che  avesse  potuto  in  brevissimo  tem- 
po riacquistare  la  sua  floridezza.  Intanto  nei  pochi 
anni  nei  quali  durò  il  vicereame  del  conte  di  Castril- 
lo,  e negli  altri  ancor  brevissimi  del  conte  di  Pegna- 
randa  nulla  sembrava  mostrare  tanta  desolazione,  etut-  |i 
lo  parve  procedere  come  nei  tempi  ordinarii,e  la  po-  ii 


I 

polazione  era  fitta  conio  al  solito,  così  nello  svontn- 
ire  che  successero,  come  nelle  manifestazioni  di  gioia 
ipuhblica  per  gli  slraordinarii  avvenimenti  di  quel 
'tempo.  Ancir  io  ho  ricevuto  dalla  storia  ia  medesi- 
ima  impressione  , ed  ho  esitato  a credere  per  gravi 
dubbi  che  m'ingombravano  la  mente.  Tuttavia  aven- 
do fatto  un  più  accurato  studio  sul  procedere  ordi- 
nario della  società  colpita  da  gravissima  sventura  , 
ho  dovuto  convìncermi  che  più  sono  lacrimevoli  i 
pubblici  fatti,  più  le  ultime  conseguenze  delle  sven- 
ture si  circoscrivono  nelle  famiglie  e le  pubbliche 
manifestazioni  non  perdono  il  loro  lustro  ed  ap- 
parenza. Le  grandi  feste  non  cessano  di  essere  tali 
se  invece  di  centomila  sieno  per  esempio  rappresen- 
tale da  ventimila  persone;  nè  la  pubblica  gioia  è in 
proporzione  del  numero,  ma  solo  della  energia  che 
si  spiega  dal  popolo  che  temporaneamente  si  esalta 
sia  in  realtà,  sia  a pubblica  mostra.  Lo  storico  non 
fa  il  parallelo  fra  le  manifestazioni  anteriori  e le 
posteriori,  né  ha  numeralo  il  popolo  che  si  muove 
nelle  vie,  che  schiamazza  ne’triviì,  c che  sì  agita 
ne’  pubblici  negozi!.  Per  giudicare  convenientemente 
1 tempi  non  bisogna  arrestarsi  alla  superficie  : ma 
penetrare  alquanto  più  nel  fondo  per  cercarvi  la  nuo- 
va società.  Imperocché  più  grande  è la  iattura  puh- 
hlica  e maggiore  è l’energia  della  vita  de’ superstiti. 
E chi  ieri  era  povero  e senza  speranza  , ed  oggi  si 
trova  a capo  di  una  fortuna  venutagli  per  eredità  o 
per  male  arti,  si  gitla  furibondo  a caccia  di  tulli  i 
piaceri  e le  dissipazioni  della  vita.  Le  tradizioni  ci 
raccontano  che  duplicarono  le  nascite  nella  città  , c 
che  allora  sembrò  crescere  la  prosperità  e la  gioia  per 
quanto  più  gravi  erano  state  le  perdite.  Ed  è sempre 
cosi!  Boccaccio  non  sa  trovar  l’uomo  dopo  la  peste  se 
non  in  cerca  dei  piaceri  sensuali.  La  concitazione  del- 
l’animo per  lo  spaveuto  della  peste  non  si  raccheta 
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che  nelTcbbrezza  della  vohillà , nè  v’ è dolore  della 
\ita  che  non  possa  venire  annegalo  nel  vino  ! Che  i 
se  gli  uomini  erano  rimpicciiditi  per  tanta  paura  , 
ora  si  allargano  nei  diletti  delia  vita  rassicurata,  in  I 
quei  diletti  , che  solo  può  cogliere  rnomo  in  ogni 
stato,  quelli  del  senso.  Ed  oggi  gli  studi!  statìstici  ed 
economici  lian  ritrovato  tino  le  ragioni  di  quedi  fatti, 
e le  bau  comprovali  con  numerosissimi  esempii.  Vi 
concorre  ancora  la  legge  del  parassitismo  universale, 
che  si  spiega  energica  e polente,  ed  è legge  conser- 
vatrice degli  esseri  viventi,  lo  stesso  sono  stato  te- 
stimone di  una  consimile  sventura  negli  anni  1S:U> 
1837,  sebbene  senza  proporzione  mim)redi  quella  dei 
secolo  decimoseltimo:  e pure  la  perdila  di  Venlidue 
mila  abitanti  in  Napoli  fece  chiari  anche  a me  con- 
simili fatti,  che  derivano,  come  dissi,  da  leggi  compen- 
sative e costanti  della  umana  natura. 

E per  vero  i fatti  sui  quali  si  fermano  gli,  storici 
della  seconda  metà  del  secolo  decimosettimo  non  haii 
quel  carattere  energico  che  mostrino  il  vigoroso  ir- 
rompere delle  grandi  masso  di  uomini  , o d’  intelli- 
genze ispirate  al  grande  ed  al  portentoso:  ma  riguar- 
dano dove  opere  d’entusiasmo  religioso,  dove  grandi 
calamità  naturali,  dove  le  inezie  ordinarie  dei  popoli 
schiavi.  E r entusiasmo  religioso  può  essere  indice; 
dèi  mutamento  sol  quando  se  ne  misuri  la  intensità, 
la  quale  cresce  in  ragion  diretta  della . solVerla  sven- 
tura. Otto  anni  prima  era  stata  possibile  una  tremen- 
da rivoluzione  sociale  ; otto  anni  dopo  si  festeggia  la 
schiavitù.  La  fondazione  di  Chiese  e di  Conventi,  le 
statue  ed  i doni  votivi  , i miracoli  delle  madonne  e 
dei  santi  , le  segature  ed  i prestigi  succedono  nel- 
le popolazioni  intatte  ed  in  quelle  decimale  dalla  pe- 
ste, ed  avvennero  del  pari  prima  e nel  tempo  della  ^ 
peste,  e solo  furono  più  clamorose  nell’  avanzo  for- 
tunato di  tanta  calamità  , •nel  quale  in  proporzione 
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ora  cresciuta  la  superstizione  e la  paura.  I fatti  for- 
tunosi di  eruzione  del  vulcano,  di  treinuoli,  d’inon- 
dazioni non  hanno  si^nilìcalo  sociale  ed  umanitario 
che  solo  per  gli  elì'etli.  E le  grandi  feste  civili  per 
nascita  di  principi  o matrimonio  di  principesse  o per 
. l)attaglie  vinte  , sono  di  luti'  i tempi;  nè  vi  sarà  al- 
cuno che  vorrà  attribuire  alla  peste  ed  alle  sue  con- 
seguenze se  giusto  in  quel  tempo  nacque  un  succes- 
sore al  trono  , e la  giovine  moglie  di  un  vecchio 
viceré,  col  favore  del  clima  di  Napoli  , avesse  dato 
credi  al  nobile  casato  dei  Pegneranda,  c data  occa- 
sione agli  adulatori  di  far  feste  c mascherato.  Tutte 
queste  nou  sono  certamente  ragioni  che  possono  in- 
durre a negare  tanta  mortalità  per  la  pesto  del  1C56, 

li. 

Per  bene  indagare  il  mutamento  morale  di  una  so- 
cietà, in  seguito  della  grande  diminuzione  della  po- 
polazione per  una  pestilenza,  bisogna  vedere  il  po- 
polo nelle  intime  sue  aspirazioni,  ne’ suoi  bisogni  do- 
mestici e sociali,  e nei  vìzii  della  sua  educazione  e 
delle  sue  consuetudini.  Chi  guarda  bene  addentro  in 
questa  società  trova  prima  della  peste  Tingenua  fede 
degli  uomini  credenti  che  s’impauriscono  e si  umi- 
liano alle  predizioni  dell’ ipocrisia.  Nel  momento  in 
cui  gavazza  la  morte  Napoli  fa  penitenza  e fabbrica 
eremitaggi  per  sottrarre  il -debile  sesso  da’ pericolc 
<lel  mondo.  Cessata  la  peste  toglie  la  masciiera  agli 
ipocriti,  e riserba  la  donna  a conforto  della  vita,  a 
mezzo  di  volutk»,  ed  a gaia  compagna  dell'uomo  nei 
suoi  trasporli.  E quale  era  il  senso  intimo  di  tutte 
queste  feste  e questi  trasporti?  Sem’orano  pazzie  ap- 
passionate, e pur  sono  la  veste  dello  scettico  , che 
vuol  nascondere  la  leggerezza,  l’iiicredulilà,  la  ribel- 
lione a chi  vuoi  tcaerll  attaccati  a!  passato,  cd  essi 
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se  ue  sentono  staccali  per  mezzo  della  peste  , c vi- 
vono nel  presente.  II  Valentino  e la  sua  letteratu- 
ra (1)  era  il  prodotto  spontaneo  del  tempo:  ridere  di 
tutto,  beffarsi  di  tutto  , e mettere  innanzi  il  popolo 
coi  suoi  diletti  coi  suoi  pregiudizi!  e coi  suoi  bagordi. 

Ed  appunto  col  soccorso  del  Valentino  io  esami- 
nerò brevemente  i fatti  di  allora,  e farò  a larghe  li- 
nee un  ritratto  di  quei  tempi , che  non  cesserà  di 
essere  curioso  ed  istruttivo.  E verrò  alTesame  di  al- 
cuni di  questi  fatti  ificolli  dalle  tradizioni,  insieme 
con  le  critiche  descrizioni  di  quel  contemporaneo,  le 
quali  congiungono  la  verità  alla  franchezza  , e non 
niancano  di  un  certo  ingenuo  lepore  , e sono  com- 
pendiate in  un  poemetto  in  dialetto  napolitano  pub- 
blicato poco  dopo  la  peste  (2).  D’altronde  la  corru- 
zione dei  costumi,  e le  forme  comiche  assunte  dalla 
società  di  quél  tempo  non  potevano,  come  ho  dello, 
ispirare  altro  che  la  derisione,  né  suggerire  alle  let- 
tere altra  forma  che  la  burlesca  e la  derisoria.  L’Au- 
tore si  protesta  di  narrare  soltanto  la  verità,  e dice 
al  lettore:  statemi  a sentire,  e se  non  vi  dico  il  vero 
lapidatemi;  perchè  quello  che  ora  voglio  raccontarvi 
son  cose  vere  chiare  e manifeste,  che  sono  succedu- 
te dopo  la  peste:  . 


(1)  La  Mezza  Canna  col  vascello  deU’Arbascia.  Poema  in  ot- 
tava rima  Napolilana.  Napoli  lOGl). 

Napoli  scoutrafallo  dopo  la  peste  , anco  in  ottava  rima.  N'a- 
l)oli  1671. 

La  Cetola  TVapolitana,  anco  per  la  difesa  dela  mezza  Canna,  il 
comando  di  Apollo  e la  Galleria  segreta  in  ottava  rima.  Napoli 
1674. 

(2)  Valentino  Giovai!  Battista.  NipoU  sconlvafatto  dopo  la  pe- 
ste. Napoli  1671 . 


Stali*  a sentire,  e se  ìa  ver  e tate 

No' ve  dico,  pigliateme  a pelrate 
« ••  ••«••••* 

Ca  eh  elio  che  ve  voglio  mo  coniare 
So  cose  vere  chiare  e manifeste. 

Che  succedute  so  dopo  la  peste. 

In  prima  accenna  alla  vanità  delle  donne  del  vol- 
go, ciascuna  delle  quali  aveva  presa  l’aria  da  Signo- 
ra, ed  in  ogni  casa  s’, introdusse  il  conversare  festivo, 
e ciascuna  aspirava  a titoli  civili  , comunque  fosse 
villana  risalita,  e chi  prima  era  contenta  di  un  bas- 
solino e di  un  letto  modesto,  dopo  non  si  mostrava  ^ 
soddisfatta  neppur  dì  un  appartamento  mobìgliato 
con  lusso.  E le  più  vili  della  plebe  avevano  mutato 
le  luride  vesti  in  isfarzosi  manti  di  velluto , ed  in 
signorili  tessuti  di  seta  e di  oro,  e si  erano  caricate 
di  ornamenti  e monili  di  oro. 

Ed  a la  mano  de  ste  peltolelle 

Dito  non  ngè  che  non  ha  quatC  anélle. 

(Ed  alle  mani  di  queste  feminucce  non  v’  è dito 
che  non  abbia  quattro  anelli.) 

E la  boria  come  incedevano  coi  loro  guardinfanti  , 
ed  anche  quella  che  per  lo  innanzi 

A malappena  se  potea  coprire 
La  capo  co  na  pezza  de  mappina, 

Mo,  si  la  vide,  pare  na  regina  ! 

(Chi  per  lo  innanzi  appena  appena  si  poteva  co- 
prire il  capo  con  lurido  cenciolino  ora  a guardare 
sembra  una  regina.) 

Ed  i più  meschini  cenciosi  apparvero  subito  in. 
caricatura  di  signori . sì  che  le  persone  civili  non  tro- 


vavano  motlo  da  pol<;rsi  distinguere.  In  quanto  al 
mangiare  nelle  lavoic  di  coloro  cui  appena  era  stato 
pi!i  lo  innanzi  concesso  il.  solo  pane  ed  acqua,  ora 
s’  imbandivano  i migliori  pesci,  ed  i più  gustosi  ma- 
nicarelti  e vini  scelti  e generosi.  Ciii  prima  non  era 
in  (orza  di  pagare  neppure  la  pigione  di  uua  misera 

stauziiccia  a pianterreno 
1. 

i)Jo  co  la  peste  sienle  die  fortune!  i 

, De  case  e massai  ie  soikjo  pairune.  • * 

ì 

(Ora  con  le  peste,  senti  che  fortuna!  sono  padroni 
di  caso  e Jiia.sserie). 

E molti  della  più  vile  plebaglia  andavano  girando* 
landò  con  lo  slahìero  ; molli  delle  provincie  più  in- 
civili, che  per  lo  innanzi  erano  siali  garzoni  di  stal- 
la, ora  si  vantavano  per  baroni , negozianti,  dollorij 
nobili  e prendevano  grandi  doti  e vivevano  da  bon*‘ 

temponi.  E ciò  era  frutto  d’ intrighi  e di  furti. 

( . 

Co  preammole  fauze  e leslamiente 
Fate  a la  babalà,  senza  noiare. 

Sollevale  se  so  mille  pezzienle 
Che  non  aveano  muodo  da  campare. 

De  li  -muorte  smanlennose  parienle, 

Qnanno  a chille  manco  erano  compare,' 

Co  V aiuto  perzò  de  ciert’ ummice 
Che  nloscano  de  dicere  no  lice. 

(Con  falsi  preamboli  e testamenti  fatti  a casaccio 
seìjza  notaio,  si  sono  rialzati  molti  pezzenti,  ai  qualii 
mancava  ogni  modo  da  vivere.  Spacciandosi  parenti, 
de’ morti , dei  quali  non  erano  neppur  compari,  e 
con  Taiuto  di  certi  amici,  che  non  conviene  neppur 
nominare  in  toscano). 

TSc  queste  comodità  erano  tutto  acquistate  con  nicz- 


zi  onosli:  imperocché  molli  die  erano  ni  servizio 
di  ricchi  e larghi  pnrctili,  poscia  divennero  padroni; 
molli  tutori  si  erano  impossessali  delle  proprietà  dei 
pupilli,  senza  che  l'ossi'ro  cliiamali  a darne  conto; 
molli  s’  introdussero  nelle  case  dei  vicini  o le  spo- 
gliarono di  lutto  ; molli  involavano  tulio  <|uel  che 
trovavano  di  prezioso  nelle  case  delle  famiglio  estinte; 
molti  altri  ripetevano  le  scene  rappresentale  otto  an- 
ni innanzi,  quando  fingmido  di  andare  in  cerca  di  ri- 
belli, penetravano  nelle  case  e le  spogliavano  di  quan- 
to vi  trovavano  di  Imono.  (ìli  slessi  becchini  ave- 
vano vuotale  le  cas<;  d'  ondi*  andavano  a togliere  i 
cadaveri.  Nè  dì  queste  ricch(*z/.e  cosi  male  acquistale 
ve  n’ era  alcuno  che  facesse  luion  uso:  ma  tutte  le 
dissipavano  in  pompe  feste  «•  bagordi  , ed  in  ricchi 
treni  di  carrozze  e di  cavaili.  T^osiilipo  e boggioreale 
li  raccoglievano  ogni  giorno  a festivi  conviti  ed  a ga- 
lanti convegni,  ed  ivi 

Co  celare,  chitarre  r tamnwrricllr, 

Co  iriorhe  a taccone  e caìa^riime, 

Dloachelle,  rchecchute  e siacariclle. 

Co  zirnmarc,  vciole  e heioluiie. 

Mille  zandraalic  e itìille  peitolcllr. 

Co  11’ antro  tanto  de  zanne  c pnilinne 
Uà  $e  ietterò  a nnihire  lo  rodiella, 

E devenlà  lo  fecero  vor (Hello  (1). 

ìNè  si  vedeva  più  per  la  cìtlà  nlcnnn  tìgnra  svelfa  e 
gentile,  ma  caricature  che  non  avevano  l’aria  disa- 

(I)  Tiaft.m(losi  di  slnimcnli  imisiraìi  della  nostra  ]dobo  . die 
•non  hanno  l’analogo  in  losrano.  l'onvioiio  (■nnipoiidiarla  rosi; 

« Con  musiche  plebee  mille  1emi!i;u;ce  e inillo  sipialdrine.  con 
allrellanli  istrioni  ed  imbroglioni  andavano  a Poallipo'ed  a Poggio- 
reale ad  empirsi  la  pancia,  e rpiei  Inogiù  ameni  cmiverlivano  ire 
bordello  ». 
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per  andare  in  carezza  ed  a cavallo,  e facevano  ride- 
re i morti  nel  vederli  scimiottare  i signori  , seguiti 
da  schiavi  e staffieri,  con  abiti  caricati  e con  modi 
che  affettavano  gravilà  e riuscivano  ridicoli.  Chi  gua- 
stava il  casato,  aggiungendovi  o togliendone  lettere, 
chi  rinunziava  i parenti  e spacciavasi  derivare  da  conti 
e da  marchesi. 

Tiapole  mio,  e che  C e succeduto, 

E comme  si  de  botta  sconzertato, 

Già  cKogn  hommo  de  niente  è resagliuto 
E chiù  de  n'hommo  buono  è sconquassato, 

Chi  pane  non  avea  s'è  repolulo 
E sla  co  la  zileììa  e lo  criato. 

Bannaggia  quanno  maio  oenne  la  peste. 

Che  tanta  coppolune  fa  sta  nfesta, 

(Napoli  mio  che  ti  è succeduto,  e come  sei  in  un 
tratto  sconcertato,  giacché  ogni  uomo  da  nulla  e ri- 
salito, ed  ogni  uomo  dabbene  è sconquassato  ; si  è 
ripulito  chi  non  aveva  pane,  ed  ora  sta  con  la  ser- 
vetta e col  domestico.  Sia  maledetto  il  momento  in 
cui  venne  la  peste  , che  fa  stare  in  festa  tanti  ma- 
scalzoni). 

E questi  coppoluni  avevano  rossore  dei  vecchi  ami- 
ci , tingevano  non  conoscere  i loro  confidenti  , non 
erano  contenti  di  modesti  titoli,  e turbavano  l’ordi- 
ne  della  società  con  le  loro  pretensioni. 

Deh!  masto  Giorgio  mio  dolio  e sapulo. 

Che  lanle  capo  tuosle  hai  addommate. 

Se  non  le  muove  a dare  quarcli  aiuto 
Nule  simmo  tutte  quante  arroienalc, 

!Non  bi  ca  lo  iudicio  s'è  perduto, 

E lama  cellevrieìle  so  sbotate! 

Scela  ssa  verga  loia,  muovete  priesto 
, E non  fa  che  se  perda  sC  antro  rie  sto.  ^4^ 
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(Tu;  maestro  dei  pazzi  dotto  e sapiente  , che  hai 
domale  tante  leste  dure  , se  non  tì  muovi  a darci 
qualche  aiuto,  noi  siamo  tutti  rovinati.  Non  vedi  che 
si  è perduto  il  giudicio,  e si  sono  svoltali  tanti  cer- 
velli! Sveglia  la  tua  verga,  moviti  presto  e non  per- 
mettere che  si  perda  anche  quest’altro  resto). 

E parla  della  smania  di  mutare  arti  e mestieri  ; 
degl’imbroglioni  introdotti  nei  tribunali  per  penuria 
di  buoni  avvocati:  come  con  molta  libertà  parla  dei 
raatrimonii; 

E becco  che  s’|è  rimosso  no  vesbiglio 

De  nuove  amante  e nuove  nriamrnorate, 

JVo  mbruoglio,  n’  arravuoglio  e no  greciglio 
Nfra  mmareiale  zite  .e  mmedolaie. 

Senza  piglià  parere  né  conziglio 
D’ammice,  de  parienle  o vecenale. 

Ognuno  prieslo  prieslo  pe  sta  nlresca 
Chi  pe  denaro  e chi  pe  carne  fresca. 

(Ed  ecco  che  si  è mosso  un  bisbiglio  di  nuovi  a- 
iifanti  e nuovi  innammorati,  un’imbroglio,  un  intri- 
trigo,  un  subbuglio  fra  maritate  zitelle  e vedove  ; le 
quali  senza  prender  parere  nè  consiglio  di  amici,  di 
parenti  e di  persone  del  vicinato,  ognuno  sollecita- 
mente ha  procurato  di  stare  in  tresca  sia  per  danari 
sia  per  carne*  fresca.  ) 

Ed  è curioso  quando  accenna  ad  alcuni  fatti  signi- 
ficativi, allorché  non  si  badava  ad  età  a condizione 
ed  a stato,  e fino 

Cicrle  Abbate  jellaieno  la  sottana. 

Stracciamo  le  Bezzoche  lo  soccanno, 

Chille  pe  nguadiare  na  pottana, 

Cheste  pe  s’  abbraccia  co  no  malanno 


E chi  era  stata  moglie  de  dottore 
S'  è nguadiala  co  no  servetore. 
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(Certi  ni)bati  giltarono  ia  sottana;  ntcìino  bizzocche 
slracciaroiH)  la  benda  di  cui  (()(|)rivano  il  collo; (luelli 
per  prendere  in  moglie  una  puttana,  quesle  pcr  abbrac- 
ciarsi col  malanno E cbi  era  stata  moglie  di 

dottoro  ora  si  riuniva  in  matrimonio  con  un  servitore.) 

E fra'nìoili  disordini  ne  narra  alcuni  che  sono 
gravi  immoralità,  essendovi  stale  donne  che  presero 
triplicati  mariti  , cd  nomini  che  avevano  lasciato  le 
mogli  in  paese  e ne  sposavano  altre  , ed  ognuna  si 
prestava  con  credulità,  e si  scroccavano  fortune,  e si 
compievano  immoralità  di  ogni  maniera. 

E senza  fare  troppe  cerimonie 
l'aceano  pareniizze  e rnalremonie. 

( E senza  fare  molte  cerimonie  facevano  parentadi 
e matrimonii.  ) 

E mentre  meretrici  e donne  di  male  affare,  arric- 
chite per  furto  o per  fortuna  , trovavano  facilmente 
un  marito,  che  consumava  in  poco  tempo  in  bagor- 
di le  male  acquistale  ricchezze,  succedevano  Tabban - 
no  i maitraltamenli  e la  miseria,  e più  spesso  anco- 
ra la  immoralità  e la  corruzione. 

E per  coloro  po'  quali  ancora  non  basta  questa  in- 
genua pittura  de' tempi,  fatta  dal  poeta  napolitano, 
e la  erodono  esagerata  e falsa,  metler(')’innanzi  la  di- 
pintura interamente  uniforme  o con  colori  anche  più 
foschi  della  corruzione  de’  ladrocinii  e dogli  abusi  d i 
que’ (empi  fatta  da  Riaco  nel  quarto  libro  della  cu- 
riosa sua  opera:  Jl  qiudicio  di  NtTpoli.  Ed  eguale  di- 
pintura d(‘lla  corruzione  di  quel  tempo  . come  Iio 
detto  innanzi,  per  costumi  oltre  ogni  credere  guasti 
dalle  turbale  condizioni  civili  por  opera  della  peste, 
ce  la  lasciò  Carlo  Rota  nell’  0])cra  Parlcnope  lanqucn- 
lc  , scritta,  come  ci  assicura  il  tipografo  Fasiilo  du- 
rante la  peste.  E chi  credesse  quelle  opere  poco  se- 
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rie  legga  T òpera  legale  di  Nicola  Giovanni  Ahrtiscio 
rrodromus  iuridico-Àcadcmicw;,  nella  quale  nel  capi- 
tolo Solatìa  morlis  non  solo  troverà  dcscrilli  tutti  gli 
orrori  della  peste  napolitann,  ma  troverà  una  perlina 
dimostrate  le  immoralità  e le  laidezze  che  successe- 
ro, massime  gl' intrighi  e Tavidità  de’ superstiti,  tino 
a dover  suggerire  consigli  legali  per  le  successioni  c 
per  le  proprietà. 

Capitolo  decimo 

Pompe  festive.  — Falli  criminosi.  — Calamità  nalnralif 
presligi  e tentativi  del  S.  0/}icio.  — Conchiusioni. 

I. 

Arrivato  a questo  punto  non  mi  rimane  che  met- 
tere in  vista  tuli’  i fatti  più  significativi  riguardanti 
le  opere  religiose  , le  feste  e le  pubbliche  sventure. 
E de’  tre  ordini  di  fatti  parlerò  prima  di  quei  reli- 
giosi, ed  ancora  lascerò  le  grandi  festività  ed  i gran- 
di doni  dati  alla  Ciiiesa  ed  a’  Santi  per  la  cessazione 
della  peste,  potendo  ognuno  immaginare  quanto  aves- 
sero dovuto  essere  meravigliose  c straordinarie. 

Una  gara  vivissima  si  era  accesa  fra’  Teatini  ed  i 
Gesuiti  pe’ loro  Santi  Gaetano  Thiene  c Francesco 
Saverio  Apostolo  dello  Indie.  Ognuno  magnificava  il 
suo,  ed  alla  Immacolata  Concezione,  per  la  quale  sul 
principio  si  era  svegliata  tanta  divozione,  appena  ri- 
mase un  posto  secondario. 

1 Teatini  elevavano  a pubbliche  spese  la  statua  di 
bronzo  del  B.  Gaetano  Thiene  su  di  una  piramide 
presso  la  Chiesa  di  S.  Paolo,  c sopra  di  essa  veniva 
incisa  questa  iscrizione  : 
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VIn  olim 

fi.  Caielano  Cleric.  Regular.  Fundaiori 

Ob  Neapolilanam  IJrbem  > 

A peste  tiberalam 

In  pubUcum  grati  animi  monumentum 
Et  in  laetam  spem  futur acque  lutelae 
Marmoreum  Simulacrum 
Ab  eiusdem  Urbis  Septemviris 
Positum  f aerai  ami.  MDCLVÌl. 

''  Ueic  nane 
Virgini  Deiparae 
Sine  originis  labe  conceptae 
ISeapoliianorum 
Sospitae  indulgentissimae 
El  Dico  Caielano 
Puhlicae  incolumilatis  vindice 
Theutinorum  S.  Panili  Domus 
Et  Proregis  Petri  Aragoni 
Munificentia 
Donum  dal. 

Nè  i Gesuiti  si  inoslravan  da  meoo  de'  Teati- 
ni; imperocché  costruivano  un  grande  teatro  avanti 
Ja  loro  Chiesa,  per  celebrare  le  gesta  di  S.  France- 
sco Saverio.  Intanto  le  porte  della  Città  erano  dipìn- 
te per  voto.  E quel  publicae  incolumilatis,  ovvero  pu- 
blicae  sospilatis  vindex  riappariva  costante  in  tutte  le 
iscrizioni.  E per  soddisfare  a lutti  gli  obblighi  con- 
tratti una  magnifica  lampada  di  argento  era  spedita 
a S.  Rosalia  in  Palermo.  Il  conte  di  Pegnaranda  coi 
mezzi  de’ quali  poteva  disporre  un  Viceré,  e con  le 
pubbliche  offerte,  si  affrettò  a compiere  le  interrotte 
fabbriche  dell’  eremitaggio  di  Suor  Orsola.  E con  i 
mezzi  somministrati  dallo  stesso  viceré,  e con  le  lar-  H 
gbe  elemosine  de’  Napolitani  , a cura  del  Reggente  | 
Antonio  Fiorillo  fu  fabbricata  la  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria  del  pianto  sull’  ingresso  della  Grotta  degli  Sporti-  fi 
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glioni^  dove  erano  stati  seppelliti  i cadaveri  degli  ap- 
pestati sei  anni  innanzi.  Anche  co’  sussidii  del  Vice- 
ré fu  fabbricata  la  Chiesa  de’  Carmelitani  Scalzi  di 
Chiaja,  e quando  se  ne  fece  l’ inaugurazione  egli  ten- 
ne cappella  reale. 

Anche  in  quel  tempo  fu  dall’  Architetto  cavalier 
Fangago  compiuto  1’  Obelisco  di  S.  Gennaro  alla  por- 
ta piccola  del  Duomo,  e venne  solennemente  inaugu^- 
rato.  Intanto  si  compiva  il  voto  per  la  Immacolata 
Concezione  di  Maria  , e si  dispose  una  grande  pro- 
cessione, nella  quale  il  Cardinale  Arcivescovo  si  op- 
pose a’  voti  del  popolo,  e proibì  che  si  fosse  traspor- 
tata in  S.  Lorenzo  la  statua  della  Immacolata  Con- 
cezione di  Suor  Orsola.  E vi  volle  V autorità  del  pa- 
pa per  derimere  la  quistione,  ed  il  popolo  fece  quel 
che  desiderava.  Cosi  la  processione  si  fece  con  quella 
Statua,  e precedeva  un  raagniflco  stendardo  fatto  fab- 
bricare dalla  città  con  altri  ventinove  stendardi  del- 
le singole  Ottine.  E poscia  dopo  panegirici  e musi- 
che e falò  e spari  e baldorie  di  ogni  maniera,  fu  la 
statua  con  la  medesima  solennità  riportata  novella- 
mente  nella  Chiesa  di  Suor  Orsola. 

Ed  in  compenso  deile  passate  malinconie  come  bom- 
be scoppiavano  sempre  nuove  prosperità,  che  peren- 
navano le  feste,  nò  si  può  credere  che  il  popolo  le 
avesse  fatte  tutte  di  buona  voglia.  Filippo  IV  non  ave- 
va prole , ed  il  di  otto  novembre  1657  la  mogliera 
gli  partoriva  Filippo  Prospero  erede  del  trono.  1 can- 
noni de’  forti  e le  campane  di  tutte  le  Chiese  annun- 
ziavano il  lieto  avvenimento  al  felicissimo  e fedelissi- 
mo popolo  , e tosto  i nobili  si  affollavano  nel  Rcal 
Palazzo  per  congratularsene,  e nelle  Chiese  echeggia- 
vano i Te  Deum,  e tutta  la  città  era  illuminata,  e 
nobili  magistrati  e senato  del  Comune  cavalcarono  , 
seguili  dal  codazzo  de’ gridatori  e de’ musici.  Si  apri- 
va il  carnevale  e 1’ eletto  del  popolo  faceva  carri  al- 
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logorici,  ed  eleggeva  espressamente  un  Sindaco"  che 
ordinava  la  cavalcata  in  maschera,  e faceva  elevare 
ardii  trionfali.  Le  nolli  erano  passale  ne*  halli,  e nei 
giorni  caroselli  e quadriglie,  e poi  commedie  in  pro- 
sa ed  in  musica,  e la  caccia  de’  tori,  ed  i tornei  e 
gli  spettacoli  di  ogni  maniera,  i quali  andavano  a fi- 
nire col  dono  di  seicentocinquanta  mila  lire  per  com~ 
prarc  le  fasce  al  bambino  reale. 

A questa  festa  successe  un’altra  anche  più  magni- 
fica per  la  elezione  di  Leopoldo  re  di  Ungheria  e di 
Boemia  ad  imperatore  di  Germania.  Ed  altre  anche 
maggiori  se  ne  fecero  nella  promulgazione  della  pace 
de’  Bircnei  fatta  fra  la  JSpagna  e Francia  nell’  isola 
de’  fagiani  nell’  anno  1G59,  seguita  dagli  accordi  del- 
le potenze  del  nord.  Tutto  in  Napoli  fu  festa  , i 
cannoni  tuonavano  , fuochi  pirotecnici  rallegravano 
il  popolo,  e poscia  pubblici  balli  e l’ amnistia  dei 
condannati  versava  nella  società  quella  schiuma  di 
galantuomini,  che  pria  popolava  le  carceri  e gli  er- 
gastoli. Alla  pace  successero  i matriraonii  ed  il  Ile 
di  Francia  impalmava  l’ infanta  di  Spagna  Donna  ]\Ia- 
ria  Teresa.  E ^Napoli  subito  si  agitava,  non  con  gli 
spiriti  di  Masaniello,  ma  per  gridare;  (e  salulant  mo- 
riluri.  Macchine  giulive  s’innalzavano  in  tutte  le  piaz- 
ze, e gli  Orefici  ponevano  in  mostra  due  statue  di  ar- 
gento ricoverte  di  gioie  , del  valore  di  due  milioni 
e duecentomila  lire,  che  rappresentavano  la  Forlu- 
na  e TAbbondanza,  c nel  di  seguente  si  celebrò  con 
immenso  giubilo  la  festa  di  S.  Giovanni  e queste  e- 
splosioni  di  gioia  durarono  lino  al  di  20  febbraio  IGGl, 
in  cui  dalla  nobiltà  o dal  municipio  si  fece  la  pas- 
seggiala solenne  e poi,  raccolti  nel  Duomo,  vi  can- 
tarono il  Tedeum. 

Ma  rallegrezza  non  doveva  aver  più  fine,  ed  altre 
feste  succedevano  per  la  pace  delle  potenze  settentrio- 
nali, ed  altra  i)cr  la  morte  di  Gromvvel,c  pel  riuno- 
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vato  buono  accordo  fra  la  Spagna  e ringhiltcrra.  E 
finalmente  Iddio  misericordioso  diede  un  maschietto 
al  Viceré  carico  d’anni  e disperato  di  prole  c mentre 
nel  dì  13  marzo  1G61  si  battezzava  nella  Chiesa  del 
Casteinuovo  , nobiltà  e popolo  esultavano  con  ogni 
maniera  di  feste;  ed  i nobili  del  Sedile  di  Porlo  Io 
aggregavano  al  loro  seggio.  Maggiori  c più  grandi  al- 
legrezze si  fecero  alla  nascita  del  principe  D.  Carlo, 
che  produsse  tanta  maggiore  letizia,  perchè  i due  al- 
tri principi  nati  anteriormente,  eran  morti.  Il  natale 
del  principe  era  avvenuto  il  dì  sei  novembre  1061, 
ed  arrivatane  la  notizia*'a  Napoli  subito  fu  posto  a 
rumore  , e salve  di  artiglierie  , illuminazioni,  com- 
medie , balli , le  passeggiate  della  piazza  del  popo- 
lo con  abiti  suntuosi,  pennacchi  e gioielli,  e con  trom- 
be trombettò  e musici  di  ogni  maniera  , c le  lodi 
del  neonato  ( certo  per  le  azioni  ed  i misteri  della 
vita  intrauterina);  e tino  i pescivendoli,  i tavernai, 
i beccai  , i pistori  , i pizzicagnoli  ed  altri  artegiani 
fecero  bellissime  mascherate.  Superba  fu  quella  fatta 
dal  principe  di  Tarsia,  e I’  altra  nella  piazza  del  po- 
polo, distinta  in  sette  squadriglie  col  carro  del  trion- 
fo di  amore  , e 1’  altra  degli  ufliziali  militari  , che 
ruppero  le  lance  nel  torneo  detto  dei  facchino,  c poi 
la  cavalcata  solenne  con  una  selva  di  lacchè  e di 
stallieri  in  ricche  livree  , c coll’ intervento  della  rap- 
presentanza de’  Sette  Ufiìzii  del  Kegno,  della  Città  e 
de’  Cavalieri  , e di  tutti  gli  ordini  che  andarono  a 
cantare  il  'tedimm  nel  Duomo,  per  poi  ricomincia- 
re con  le  feste  di  Palazzo  c co’ balli,  e poi  co’lea- 
tri,  co’  caroselli  e con  le  squadriglie. 

E come  se  la  Provvidenza  avesse  concertato  una 
successione  di  allegrezze,  la  Viceregina  partorì  un 
altro  bambino  al  vecchio  marito,  onde  le  incamiciate, 
le  visite  degli  Eletti  , delia  Nobiltà  e delle  Deputa- 
zioni, e i’  aggregazione  del  neonato  al  Seggio  di  Ni- 
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Jo,  e le  quadriglie  ed  i caroselli  , ed  i giuochi  del 
facchino  e dell’  auello.  A questo  fatto  succedeva  il 
luatriraonio  dell’  Infante  D.  Margherita  con  Leopol- 
do imperatore  d’  Austria,  ed  allora  da  capo  spari  e 
lumiuarie,  feste  quadriglie  e maschere. 

Laonde  in  pochi  anni  una  successione  di  avve- 
nimenti invitava  le  autorità  ed  il  popolo  ad  una  se- 
rie di  feste  officiali,  le  quali  non  venivano  certamen- 
te dal  cuore  , e dovevano  rappresentare  una  parte 
scenica  e non  già  un  bisogno  un’aspirazione  una  vo- 
lontà una  spontaneità.  Quale  interesse  aveva  il  popo- 
lo in  questo  movimento  comunicato  ed  interessato, 
e quale  relazione  si  può  trovare  con  una  società  di- 
sordinata per  una  grave  e generale  sventura?  Il  po- 
polo non  poteva  in  questo  rappresentare  altra  parte 
che  la  foga  di  fare  quello  a cui  non  io  chiamava 
la  sua  educazione  o la  sua  fortuna. 


IL 

Come  è possibile  d’altronde  che  di  mezzo  a tanto 
rumore  festivo  si  avessero  potuto  distinguere  i sospi- 
ri del  derelitto  della  vedova  e dell’orfano  per  la  pe- 
ste? Pure  in  mezzo  a queste  feste  medesime  non  ces- 
savano a quando  a quando  alcuni  fatti  lacrimevoli 
che  venivano  in  compenso  di  questo  sorriso  degli 
schiavi.  Nè  le  pubbliche  sventure  furono  minori  di 
quelle  sofferte  in  altri  tempi,  non  ostante  l’ira  di- 
vina avesse  dovuto  essere  temperata  dal  macello  del- 
la peste.  1 banditi  saccheggiavano  impunemente  le 
terre  e ricattavano  distinti  cittadini.  Entravano  in 
Novi,  ed  interrompevano  nella  Chiesa  fino  gli  offi- 
cii  religiosi.  Entravano  in  Nusco  ; saccheggiavano 
Somma  presso  Napoli;  svaligiavano  in  Nola  la  casa 
di  Cecilia  Mastrillo;  prendevano  il  Marchese  di  Ro- 
inignano  e lo  Zio;  e nella  marina  di  Palinuro  pren- 
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(levano  il  duca  di  Salsa,  eia  baronessa  diSantoman- 
go,  e loro  iinpoaevano  enormi  riscatti;  ed  il  cardina- 
le Biiouconujagui  arcivescovo  di  Bologna,  per  andare 
a visitare  il  fratello  in  Sora,  ebbe  bisogno  di  pro- 
curarsi una  carta  di  sicurtà  dal  brigante  Carlo  Pe- 
tricllo.  Ed  il  Viceré  mandava  alla  forca  alcuni  no- 
bili come  manutengoli  e complici  , e prometteva 
grosse  taglie  per  aver  nelle  mani  qualche  brigante. 
Ma  nulla  otteneva  e 1 i briganti  svaliggiavano  i pub- 
blici procacci,  s’impadronivano  del  principe  di  Cano- 
sa,  deirarcivescovo  di  Conza,  del  vescovo  di  Coiro- 
no e dell’ Auditore  D.  Carlo  Diaz,  ed  arrivarono  a 
tanta  temerità,  che  per  fare  insulto  al  Viceré  depre- 
davano in  Torre  del  Greco  e fino  in  Poggioreale. 

E quasi  cif)  non  bastasse  cominciò  a divenire  una 
mania  il  trasporto  a’ duelli,  in  modo  che  si  anda- 
vano ad  uccidere  , come  dice  uno  Storico  , più  per 
galanteria,  che  per  puntiglio  di  onore.  Per  una  lie- 
ve contesa  , per  una  cagnolina  si  batté  il  Principe 
di  Cariati  col  principe  della  Pietra,  prendendovi  par- 
te quasi  la  intera  nobiltà.  Per  semplice  mostra  di 
bravura  sei  soldati  si  duellavano  entro  il  Palazzo 
detto  degli  Spiriti , e cinque  ne  restavano  morti  ed 
il  sesto  malconcio,  ed  era  cosi  corrotta  la  società  al- 
lora che  l’assassinio  per  mandato  divenne  un  mestie- 
re, e per  pochi  scudi  si  toglieva  la  vita  a chi  non 
si  era  mai  conosciuto.  Francesco  Coppola  fu  in  tal 
modo  ucciso  nella  casa  professa  dei  ministri  de- 
grinfermi  a Forcella.  In  Castellammare  di  Stabia  fu 
rubata  una  pisside  con  le  ostie  consacrate,  e la  pro- 
cessura  mostrò  che  vi  avevano  avuto  parte  due  don- 
ne che  perderono  la  vita  col  capestro.  I soldati  per 
lievi  pretesti  uccidevano  i loro  capi  , ed  essi  lascia- 
vano la  vita  per  mano  del  boia.  Due  domestiche 
attentarono  alla  vita  della  padrona  e furono  fatte 
impiccare.  Ogni  giorno  si  udivano,  esecuzioni  per 
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oinìcidii  , sacrih'gi  , stupri  ed  orrihili  ruberie.  Fi- 
no lo  gioie  della  Cliiesa  di  Montevcrgine  furono  ru- 
bato ; o poicliò  il  ladro  venuto  in  mano  della  giu- 
;slizia  e posto  alla  tortura  non  confessò  il  delitto  fu 
condannato  al  remo.  Da  ultimo,  fa  orrore  il  dirlo, 
o pure  è confermato  dalla  testimonianza  di  probi 
storici  , che  i Cenobiti  di  quel  tempo  , profiltamlo 
della  immunità  o delle  guarentigie  che  possedevano 
di  non  poter  essere  sorpresi  nei  loro  recessi,  santa- 
mente si  occupavano  senza  paura  a tosare  le  mone- 
te ed  a costruire  monete  false!  Che  un  cieco  governo 
non  sappia  che  i castighi  e le  repressioni  non  aggiu- 
stano la  società  , ma  più  la  guastino  , può  appena 
scusarsi.  Ma  supporre  che  Dio  non  sappia  questo, 
e farne  un  essere  sdegnoso,  che  di  altro  non  si  oc- 
cupi che  a punire  ogni  più  piccolo  fallo  degli  uo- 
mini , e tenga  a sinistra  la  peste  ed  il  tremuolo  ed 
a dritta  la  morte , è uno  sconoscere  la  sua  somma 
sapienza  , è un  oltraggiare  la  sua  provvidenza  e la 
sua  bontà! 

La  Provvidenza  dava  un  altro  compenso  , ed  era 
questo.  I campi  lasciati  deserti  da  questo  grande  ura- 
gano , la  vegetazione  e la  vita  spente  e la  natura 
squallida  ed  improduttiva  , aspettavano  che  si  ride- 
stasse il  fiato  della  nuova  vita.  Rimaneva  la  natura 
ma  non  v’  era  più  V uomo  ; le  passioni  rimanevano, 
e.  ringagliardite,  e divenute  ebbre,  non  lro\ avano  più 
sfogo  nella  solitudine,  e scacciarono  ; frati  da’ loro 
chiostri  , i solitarii  da’  loro  eremi  , e quelle  vergini 
per  le  quali’  i divoti  di  Suor  Orsola  avevano  elevato 
lina  carcere  e vi  avevano  posto  a custodia  una  fede 
''iva,  una  passione  infuocala  per  un’altra  vita,  si  vi- 
dero di  nuovo  operosamente  cercar  sulla  terra  l’alito 
iimico  della  natura  e '1  compimento  del  loro  manda- 
to. K la  (liosofia  faceva  a (luesla  terra  rinnovata  le 
sue  rivelazioni,  e le  vittime  di-lT  intolleranza  si  educa 


vano  al  marlirìo  sull’ ara  della  filosofia.  Campanella 
aveva  fallo  suonare  come  tuono  la  sua  voce  su’ monti 
di  ferro  e di  granito  delle  Calabrie  a generazioni  tita- 
niche già  stanche  de’ ceppi  politici  e morati.  La  Spa- 
gna e Roma  erano  accorse  co’soliti  loro  rimedi,  le  for- 
che ed  i roghi  : ma  Dio  aveva  mutata  la  faccia  del- 
r universo  , e 1’  intellelto  dell’  uomo  già  presentiva 
Vico  e la  rivoluzione  di  Francia  e già  appariva  T in- 
cubazione del  mondo  nuovo  ed  il  mutamento  delle 
forme  delle  decrepite  società  che  si  rimutavano. 

m. 

Intanto  la  demoralizzazione  era  arrivata  a tal  gra- 
do che  appena  si  sedava  una  inquietudine  , che  iie 
sorgeva  un’ altra.  Un  nobile  di  prima  riga  (è  Parri- 
no  che  parla  ) d’  illustrissima  casa  , adocchiata  un,x 
donna  che  avea  marito  e parenti  di  onorali  rmtalf, 
trovò  modo  da  pervenire  alla  mela  del  suoi  deside- 
rìi,  ma  perchè  ciò  seguiva  furtivamente  e con  mol- 
lo pericolo  della  donna,  quel  nobile  la  rapi  e la  na- 
scose in  luogo  di  sua  dipendenza.  11  Viceré  fece 
spiegare  tutta  la  vigilanza  per  iscoprirla,  ed  avuta- 
la nelle  mani  la  fece  chiudere  in  un  Monastero,  ed 
il  nobile  fu  condannato  con  severa  processnra.  Un 
nobile  condannalo  ! Tutta  la  prepotenza  di  sangue 
si  pose  in  moto,  e poiché  a tanto  intercessore  nul- 
la si  negava  allora  , il  nobile  fu  liberato.  Costui 
pensò  a disfarsi  di  quel  temerario  che  aveva  osato 
accusarlo,  e fece  assassinare  in  pubblico  il  disono- 
rato marito  mentre  andava  in  Tribunale.  A tanta 
enormità  tutta  Napoli  si  scosse  e con  acri  accuse  , 
con  libelli  e con  caricature  assordava  cielo  e terra 
per  gli  attentali  al  dritto  all’onore  ed  alla  vita 
di  onesti  ciltadiiìi  per  opera  della  casta  privilegia- 
ta. Il  Viceré  or<iinò  la  persecuzione  dei  delinquen- 


li.  Impii'tosilo  ni  le  lacrime  della  misera  madre  deh 
l'eslinlo:  ma  i rei  si  posero  in  salvo  nel  solito  ri- 
covero del  santo  territorio  del  l\ìj>a,  e fuggirono  in 
Benevento.  Fu  tosto  raccolto  un  esercito  e circondala 
ia  Città  papale,  inviolabile  rifugio  di  ogni  cnormilà: 
ma  questa  volta,  per  ordine  di  Roma,  i rei  furono 
«•onsognali  fuori  della  Città  c due  ne  furono  stroz- 
zati per  via,  due  altri  furono  arrotali,  e due  ne  mo- 
rirono sullo  forclìo  in  Napoli.  EJ  il  nobile?  Preso 
andi’egli  presso  Benevento,  con  dodici  persone  di  suo 
seguito  , quando  si  volle  sottoporre  a giudizio  do- 
mandò ed  ottenne  di  essere  restituito  alla  Chiesa,  e 
poscia  per  altia  via  ottenne  grazia  , e fu  restituito 
'alla  vita  di  scandali  e di  delitti- 

Nè  cessarono  le  angustie  e le  guerre.  Il  Papa 
spiegò  il  suo  malo  umore  contro  il  Cardinale  Maza- 
rino  , e permise  clic  fosse  insultato  V ambasciatore 
francese,  e non  volle  rcstilnire  le  valli  di  Coniacchio 
alla  Casa  d’Esle,  nè  il  Ducalo  di  Castro  ai  Farnesi; 
anzi  con  decreto  del  Concistoro  incorporò  questo  du- 
cato allo  Stato  Romano.  Quindi  le  rivindiebe  c le 
vendette  di  Francia,  F ocenpazione  di  Avignone,  e 
la  spedizione  di  un  esercito  in  Italia  , od  il  Viceré 
posto  tutto  sottosopra  per  ispedirc  soldati  , finché 
dopo  un'anno  c mej^o  di  agitazioni  ai  12  di  f(d>- 
l)i’iiio  IGGi  fu  conchiUua  la  pace  con  umiliazione 
del  Papa. 


IV. 


A questi,  clic  erano  misfatti  di  un  popolo  abbrutito 
e glandi  iniquità  dei  suoi  govornauli,  si  aggiunsero 
le  naturali  calamità.  Nel  di  ,‘10  novembre  deiranno 
1G57  un  fulmine  danneggiò  il  Campanile  del  Car- 
mine, che  fu  riparato  con  V offerta  di  duemila  dur 
Cali  (lire  ^300)  fatta  dal  Viceré,  cd  altri  ducali  sci- 


S 
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conto  (lire  2oo0)  fatta  dal  principe  drCellamare  (1). 
INel  di  3 novembre  1038  «n  terribile  trenmoto  scoS'- 
se  le  Calabrie,  e distrusse  quasi  per  intero  lo  spa- 
zio fra  Brialico  e Squillace  con  la  morte  di  2035 
persone,  e con  la  distruzione  di  3789  editìzii,  secon- 
do la  esatta  inchiesta  fattane  dal  reggente  Donato 
Antonio  de  Marinis  (2).  A questa  paura  se  ne  ag- 
giunse un’altra  prodotta  da  una  singolare  coinciden- 
za. Aveva  la  Città  speso  centosette  mila  lire  per  e- 
levare  un  obelisco,  per  opera  del  cav.  Fanzago,  al- 
la porta  pìccola  del  Duomo,  onde  ringraziar  S.  Gen- 
naro per  aver  imposto  al  Vesuvio  nell’anno  1631  di 
moderare  il  suo  furore  e risparmiar  Napoli.  La  mat- 
tina del  due  luglio  era  stata  elevala  sopra  quest'o- 
belisco la  statua  di  bronzo  di  S.  Gennaro  in  abito 
vescovile,  e tutto  il  popolo  gioiva,  perchè  era  con- 
vinto che  il  Vesuvio  non  si  sarebbe  più  mosso.  E 
pure  chi  il  crederebbe?  nella  sera  del  tre  luglio  il 
Vesuvio  intimò  guerra  , e con  rumori  come  di  can- 
noneggiamenti cominciò  a vomitare  ceneri  fumo  a 
fiamme,  e l’ atmosfera  fu  ingombra  di  nera  caligine. 
Il  Viceré  corse  subito  a prostrarsi  nella  Chiesa  di 
S.  Ci  ’occ  di  Palazzo,  ed  il  popolo  con  urli  furibon- 
di ingombrava  le  vie;  e tutta  la  popolazione  di  Tor- 
re del  Greco  e di  Resina  portando  seco  quanto’ avea 
di  più  prezioso,  fuggiva  in  Napoli,  mentre  i Napo- 
litani per  altra  via  si  mettevano  in  salvo.  Fu  subito 
esposto  il  capo  di  S.  Gennaro  con  le  ampolle  del 
sangue,  fu  pubblicala  la  indulgenza  plenaria,  e per 
la  facoltà  data  ai  frati  di  S.  Domenico  di  assolvere 


(1)  Cronistoria  citata. 

(2)  Marinis  (Douatantonio  ile).  Relatione  fatta  a S.  E.  sopra 
li  chinili  die  hanno  patito  molte  città  terre  c casali  nella  provin- 
cia di  Calabria  Ultra  per  cagion  del  terremoto  che  segui  la  notte 
dclli  ?»  di  novembre  ÌGoO.  IVapoli  Uj.JO. 


{ult'i  peccati,  i fnorhaiidiU  ed  i bripanti  col  col 
lo  tórlo»  divennero  santoni  , ed  nn  grande  numero 
<li  meretrici  sposa  ron  i loro  favoriti,  ed  il  ccnsiglie-, 
re  l'iorillo  ed  il  nobile  I).  Pietro  Carata  raccoglie- 
vano ófl'orte  [)er  ricon giungere  al  sacro  ovile  briganti 
e meretrici.  San  Gennaro  contento  di  tanta  pubblica 
pi*ova  di  devozione  del  buon  popolo,  si  contentò  di 
un  semplice  sj)aura  echio  , e comandò  al  Vesuvio  di 
arrestarsi,  e tutto  il  danno  si  lidusse  alle  campagne 
!>ruciate  dalle  cenci i.  Successero  le  luminarie  e lo 
feste  , ed  i cultori  delb^  lettere  riunirono  un’  Acca- 
demia, n(‘IIa  (juale  celebrarono  in  prosa  ed  in  verso 
la  generosità  e la  potenza  di  S.  Gennaro,  ed  il  po- 
polo con  divola  \)rocessione  andò  a consacrare  in 
Tina  solenne  marmorea  epigrafe  la  sua  divozione  al 
potente  protettore. 

Ma,  oimè  ! questo  tempo  non  era  passato  senza 
nuove  miserie  ! La  tazza  delle  sventure  non  era  an- 
cor colma  ed  era  piaciuto  al  Signore  Iddio  di  ma- 
nifestarsi con  altri  prodigi.  In  Napoli  furono  da  uo- 
mini religiosi  osservate  alcune  croci  misteriose  im- 
presse prima  sn’  pannilini,  e poscia  ancor  sulle  car- 
ni. Se  ne  sparse  la  voce  c non  vi  fu  alcuno  che  noni 
trovasse  una  croce  dove  meno  se  lo  credeva  , ed  a 
poco  a poco  la  paurosa  visione  fu  diffusa  pel  regno» 
intero  (I).  Aspettasse  nuovi  c più  tremendi  castighi,, 
gridarono  preti  e frati  ; I’  aspettasse  questo  popolo» 
•Gioito,  pel  quale  non  era  stata  sutTiciente  la  peste.*  » 
K cosi  peggiorato  i|  ni  ondo,  dicevano,  eh’  è lucravi, 
glia  come  tanto  possa  durare  la  divina  pazienza  ^ 
tollerare  questa  genia  di  demoni,  e non  disperda 
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(1)  C.'ulo  Colà  Dura  ili  Diano.  Moninrir*  lii>fnrirlio  (Irli'  .Appa- 
rìlimii  dolio  orori  prodigioso.  IN'apoli  lOGI  — Kirdiorii  \^lalla^ii 
Sor-.  lesi».  Dialrilto  do  prodigiosis  rnioihiis,  qnao  tom  sopra  vo- 
slos  hnminmn,  qnani  ros  alias...  ISVapoli  roniparnonml . Roniao 
1601. 
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nalnientc  1’  uomo  <lalfa  terra.  Anche  altra  volta  con- 
simili se}»nalure  eransi  vedute  sul  corpo  degli  uo- 
mini c sempre  erano  stale  preludio  di  trerneudo  sven- 
ture. E questi  prodigi  già  coniinciavansi  a vedere  ed. 
a raccontare.  Una  donna  aveva  partorito  un  gatto 
con  due  corpi,  ed  un’  altra  aveva  dato  alla  luce  una 
fanciulla  con  quattro  mani  e quattro  piedi.  Sul  la- 
go di  Patria  era  stato  ucciso  un  enorme  augello  di 
ottanta  libre,  che  si  era  difeso  per  due  ora  da’cac- 
ciatori.  Nel  mar  di  Posillipo  si  era  veduto  un  mo- 
stro marino  lungo  sei  cubili  e largo  sei  palmi,  che 
aveva  in  bocca  una  trombetta  ed  in  capo  una  coro- 
na ! E mostri  ancor  piu  terribili  si  narrava  essersi 
veduti  nella  Bulgaria,  nella  Ungheria,  nella  Polonia, 
nella  Sassonia,  nella  liloravia  ed  in  altre  parli  della 
Germania.  E da'  mostri  si  passò  subito  a tremende 
realtà,  lloma  fu  inondata  dal  Tevere;  in  Napoli  le 
piogge  continue  ed  impetuose  minacciarono  dirocca- 
re la  Selleria  c la  Uoggia,  ed  impedirono  la  coltiva- 
zione della  campagna,  i Turchi  si  mossero  ed  espu- 
gnarono Candia  contro  la  repubblica  di  Venezia,  in- 
vasero la  Transilvania,  s’  impossessarono  di  Varadi- 
no,  e minacciarono  TUngheria  contro  l’impero  d’Au- 
stria. Il  papa  predicò  una  lega  de' principi  cristiani; 
ma  i principi  fecero  i sordi  , ed  egli  per  sollevare 
almeno  le  finanze  del  suo  prediletto  imperatore  dL 
Austria,  che  minacciàva  banca  rotta,  impose' sei  de- 
cimi sul  clero  d’Italia:  ma  la  esazione  andava  a ri- 
lento , ed  il  papa  e 1’  Austria  non  facevano  frutto. 

A tante  sventure  naturali  o immaginarie  , si  an^- 
giunse  un  nuovo  tentativo  pel  S.  Ollleio.  Era  in  Na- 
poli un  monsignor  Piazza  Ministro  del  S.  OfTicio  , 
che  spiava  1’  occasione  ed  i tempi  per  farne  questo 
disgustoso  regalo  e si  teneva  celato  nel  Convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  presso  1’  Ospedale  degUln- 
curabili.  Lo  seppe  un  Bolognese  che  era  nq^lo  stesso 
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Ospedale,  e corse  subito  a denunziargli  un  libro  so- 
spetto, che  eragli  stalo  dato  a leggere  in  confidenza 
da  un  religioso  amico  , e monsignore  s’ impadronì 
del  libro  e lo  ritenne  come  prova  di  eresia.  11  reli- 
gioso vernilo  in  sospetto  richiese  la  restituzione  del 
libro  al  Bolognese,  e poiché  era  tenuto  a bada  , ne 
parlò  ad  un  suo  amico  barbiero  del  Duca  delle  No- 
ci , e questo  barbiero  andò  dal  Bolognese  e carica- 
tolo d’  improperi  , lo  assommò  di  restituire  il  libro 
senza  altri  pretesti.  Il  Bolognese  andò  subito  a rife- 
rire ogni  cosa  a Monsignor  Piazza,  il  quale  fece  por- 
re in  vedetta  le  guardie  del  S.  Ofllcio  presso  quel 
Bolognese,  e queste  arrestarono  il  barbiero,  e chiun- 
que altro  andava  a minacciare  il  denunziante.  A ta- 
le nuova  il  Duca  delle  Noci  andò  in  furia  , e cor- 
se dal  Viceré  e tanto  operò  che  ottenne  I’  ordine  di 
escarcerazione.  Se  ne  diffuse  la  notizia  per  la  città  , 
ed  il  popolo  tumultuò  e fece  i suoi  deputati  contro 
il  tentativo  del  S.  Olììcio  , onde  il  Viceré  fu  obbli- 
gato a dare  a quel  Monsignore  il  buon  viaggio  per 
Roma.  Ma  lo  stesso  Viceré  non  mancò  di  dare  a 
Santi  Inquisitori  ogni  soddisfazione,  perché  dichiarò 
la  causa  essere  competenza  de’  Giudici  laici  , e fece  | 
arrestare  il  Duca  delle  Noci  e lo  mandò  in  Ispagna 
e fece  chiudere  nelle  prigioni  i Deputati  del  popolo, 
nè  questo  Sciagurato  e vergognoso  affare  ebbe  ter- 
mine cosi  sollecitamente,  perché  vi  vollero  ordini  e- 
spressi  del  Re  di  Spagna,  perchè  fosse  seppellito  nel 
silenzio. 

V. 

Ecco  quali  furono  le  conseguenze  della  peste,  nò 
altre  potevano  essere  alla  metà  del  secolo  decimo- 
settimo  per  un  popolo  schiavo,  ptcgiudicato,  di  ener- 
gica natura,  ma  non  coltivala  da  educazione  forte  e 
gentile,  ed  abbrutito  dalle  superstizioni  dalla  servitù  I 
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e dalla  miseria.  Nul  V altro  vi  era  à temere  come 
nulla  a sperare  ; la  vita  cittadina  non  ebbe  più  al- 
lettamenti , ed  obbliato  il  proprio  essere  e la  pro- 
pria dignità,  non  rimase  nulla  sulla  terra  , neppiir 
la  speranza,  e quelle  generazioni  respinte  dalla  realtà 
dovevano  andare  a cercare  ogni  loro  conforto  nella 
vita  di  un  altro  mondo,  e nelle  gioie  di  oltretomba. 
E pure  il  poiK>lo  divenne  sempre  più  indilTerente,  ed 
apatico;  e la  tìlosoUa  si  spinse  a più  ardili  concepi- 
menti. Aduno  spirito  che  si  pasca  di  questi  pensieri 
non  rimangono  sulla  terra  che  i materiali  diletti  del  sen- 
so. Noè  salvato  dal  diluvio  cerca  i diletti  più  sensuali, 
ed  ubbriaco  e scomposto  suscita  la  commiserazione 
o il  dileggio  de’  ligi  inoli  suoi  proprii.  Lolli  salvalo 
da  una  eruzione  vulcanica  , si  ricorda  de’  più  sozzi 
trasporli  e non  risparmia  le  proprie  tìglio  ! Allora; 
che  non  si  dipingevano  porte  , uè  elevavausi  obeli^ 
scili  e statue,  1’  arco  baleno  era  il  pegno  di  assicu- 
razione dell’  avvenire.  Simboli  diversi  di  un  mede- 
simo pensiero  e di  una  natura  che  non  muta. 

Sempre  cosi,  Le  ebbre  feste  sugli  orrori  delle  tom- 
be dopo  il  16o0  ; (lucll’  impazzire  di  gioia  per  uno 
scopo  eh’ è fuori  de'  proprii  iuleiessi,  il  quale  si  col- 
lega più  all’ordine  civile  , che  alla  prima  passiono 
dell’ uomo  eh’ è la  famiglia,  non  dimostrano  foiso 
che  la  idea  ed  il  jiensiero  della  vita  non  aveva  più 
cullo  nò  forza,  e che  le  generazioni  spensierate,  stan- 
che di  piangere  e nulla  trovando  fra  loro  da  conso- 
larsi, portarono  nelle  pubbliche  feste  più  gli  eccessi 
degli  ubbriachi  che  il  godimculo  del  senno.  Lo  stes- 
so entusiasmo  religioso  si  materializza  , e senza  in- 
formarsi della  pietà  o della  fede,  rivela  la  speranza 
e la  riconoscenza  dello  schi.ivo  , e Dio  rappresenta 
più  le  partì  del  tiranno  che  fa  tremare,  che  (lueUo 
del  henetìco  che  si  fa  amare.  Le  stesse  sventure  non 
muovono  la  industria  o il  senno,  ma  l’odio  o l'ira. 
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e ìion  solo  non  risvegliano  alcun  generoso  sentimen- 
to, nè  insegnano  i consigli  della  saviezza  , ma  ag- 
giungono odio  ad  odio  disperazione  a disperazione. 
Chi  ne  solTre  il  danno  non  muove  a pietà  , perchè 
non  è il  colpito  della  sventura,  ma  è la  vittima  del 
provocato  sdegno  della  giustizia.  Chi  ne  emerge  sal- 
"vo  si  riguarda  più  come  predest  inato  che  gioisce,  che 
come  il  salvato  a caso  che  trema  e si  commuove  a 
pietà;  non  è più  il  favor  della  fortuna  che  umilia, 
ma  il  favor  della  elezione  che  insuperbisce.  E quel- 
le generazioni  spente  sono  le  vittime  espiatorie  pre- 
scelte, ed  a' superstiti  non  rimane  che  la  gioia  egoi- 
sta che  altri  sieno  stati  immolati  per  lui  : la  Itige- 
nia  di  un  Dio  imrnisericorde!  Laonde  tollera  e scu- 
sa ogni  più  grave  eccidio  purché  egli  ne  rimanga 
'immune  , e la  Società  si  alleggia  alla  consueta  rap- 
presentanza con  le  ordinarie  passioni  e con  maggiori 
sdegni,  maggióri  corruzioni  e maggiori  delitti. 
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Prammatica  XIII.  Per  gli  avvisi  ullimamente  havutì  si  ò 
inleso,  che  negl’  infrasci  illi  luoghi  si  è scoperto  il  mal  con- 
tagioso di  peste  , e che  dalla  Repubblica  di  Genova  siano 
stali  sospesi,  e banditi  a loro  beneplacito  ; e convenendo  al 
servizio  di  Sua  Maestà,  e beneficio  di  questo  Regno,  che 
si  facciano  tulle  le  diligenze  possibili,  a fin  che  si  evitino 
tulli  gl’  inconvenienti  , che  potrebbero  succedere  alla  gene- 
rai salute,  ci  è parso,  con  voto  e parere  del  Regio  Colla- 
leral  Consiglio  appresso  di  Noi  assistente  , fare  il  presente 
Dando,  per  lo  (juale  « Sospendiamo  per  insino  a tanlo  che 
« sarà  da  noi  allrijiienli  ordinalo,  il  commercio  e conlralla- 
■«  lione  ne’ delti  luoghi,  tanto  a rispetto  delle  robbe  quanto 
« delle  persone,  et  ordiniamo  e comandiamo  a tulli  e qual- 
« sivogliano  Presidi  di  Provincie,  Auditori  e Capitani  tanto 
« Regii  conio  di  Baroni,  Mastri  Portolani  e Porlolanoli , et 
« pracsertiin  a’ Sindici,  Eletti  e Deputali  della  sanità  delle 
« città  terre  o luoghi  del  presente  regno  , ciascheduno  nel 
« suo  lenimento  , che  , capitando  in  qualsivoglia  modo  in 
« loro  giurisdillione  gente  robbe  mercanlie  e lettere  , che 
« venissero  dagl’infrascritti  luoghi,  gli  debbano  discacciare 
« lontano  da’ luoghi  habilali  et  inhabitati,  e non  dar  loro, 

« nè  far  dare  pratica  senza  espressa  nostra  licenza  in  scriplis 
« sollu  pena  di  morte  naturale , nella  quale  s’ iuloudauo 


« ipso  iure  incoisi  lauto  i padroni  delle  robbe,  vascelli  et 
« animali  che  porteranno,  quanto  ancora  i guardiani,  ca- 
« valluri,  sopracavallari,  lorrieri  et  altre  persone  deputato 
« per  lo  università  di  questo  regno  alla  guardia  delle  ma- 
« vino  e passi,  per  le  quali  si  entra  in  questo  predetto  Re- 
« gno,  et  ancora  i capitani,  assessori  et  altri  ministri,  tanto 
« di  giustizia  , quanto  di  guerra  , che  consentiranno  l’ im- 
« missione  di  dette  robbe,  e daranno  licenza  che  s’ immet- 
« lano.  Dichiarando  di  più  che  s’intendano  incorse  in  dol- 
ce ta  pena  di  morte  naturale  quelle  persone  che  verranno 
« in  questo  Regno  dagl’  infrascritti  luoghi.  Ordinando  di  più 
<(  che  le  robbe  , che  contro  la  forma  del  presente  Bando 

entrerjmno  dagl’  infrascritti  luoghi  , si  debbano  bruciare 
« subito,  che  si  haverà  notizia  di  esse  senza  riserba  alcu- 
M na.  Dichiarando  che  in  detta  pena  incorrano  tanto  i fe- 
ce gnicoli,  quanto  i forasliei  ì,  che  o di  passaggio  o in  altro 
« modo  imcneltessero  robbe  , mercanzie  o lettere  in  questo 
c<  regno,  che  venissero  dagl’infrascritti  luoghi  ».  E aflin- 
chè  da  ninno  si  possa  allegare  causa  d’  ignoranza,  ordinia- 
mo e comandiamo  che  il  presente  Bando  si  pubblichi  non 
solo  ne’  iuoghi  soliti  di  questa  fedelissima  città  e proviucio 
del  Regno,  ina  ancora  per  evitare  ogni  scusa,  che  nei  cou- 
fini  di  esse  per  ogni  parte  se  ne  allìgga  copia  nelle  porle 
delle  terre  et  osterie.  Datum  Neapoli  die  7 tiiemis  lulii  lii'ót. 

Glbrallar,  Villa  di  Lepe,  (ìuelca.  Città  di  Mogucr  del  re-- 
gno  di  Andalusia,  e tulio  il  resto  del  dello  regno,  S.  Juan  de 
pucrto,  Ciclana  e la  città  di  Cadice. 

El  donde  y do  Villainediana. — Vidi!  Zufia  reg.  — Vidit 
Capycius  Latro  reg;  — In  Bannorum  primo  fol.  110.  Pan- 
dol^s. 
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Prammatica  xiv.  Por  nuovi  avvisi  havuli  abbiamo  inte- 
so che  il  mal  contagioso  di  peste  sia  insorto  ne’  soscritli 
luoghi,  e per  tal  effetto  si  sia  a quelli  proibito  il  commer- 
cio; 0 convenendo  al  servilio  di  Sua  Maestà  e beneficio  di 
questa  fedelissima  citlà  e regno  , che  si  facciano  sopra  di 
ciò  tutte  lo  diligenze  possibili,  per  evitare  gl’ inconvenienti 
che  potrebbero  succeilo.re  alla  generai  salute  ; ci  ò parso  , 
per  volo  e parere  del  Regio  Oollaleral  Conseglio  appresso 


di  Noi  assisicnie,  fare  il  presento  Bando  per  lo  quale  « Ban- 
» diamo  o sospendiamo  nel  modo  infrascrillo,  per  iufino  a 
» tanto  che  sarù  da  Noi  allrimente  ordinalo,  il  commercio 
» e conlraltazioni  co’  soUosoiilli  luoghi  , loro  porli  e lerri- 
» lorii.  E ordiniamo  e comandiamo  a tulli  e qualsivogliano 
))  Presidi  di  provincie  et  Auditori  e Capitani  tanto  Regii 
» come  di  Baroni,  Masti  Portolani  e Portola  noli  etpraeser- 
» liin  a'  Sindaci , Eletti  e Deputali  della  sanità  della-  Cillà 
» terre  e luoghi  del  presente  Regno,  ciascheduno  nel  suo 
» lenimento  , che  capitando  in  qualsivoglia  modo  in  loro 
» glurisdillionc  vascelli,  gente,  robbe,  mercanzie  e lellere, 
» che  venissero  da’  suddalti  luoghi,  loro  porli  e lerrilorii  , 
» li  debbano  discacciare  lontani  da’  luoghi  habilali,  c non 
» dar  loro  nè  far  dare  pratica  , senza  espressa  licenza  m 
» scriplis,  solto  pena  di  morte  naturale  , nella  quale  s’  in- 
» tendano  ipso  iure  incorsi  tanlo  i padroni  delle  robbe,  va— 
B scelli  et  animali  che  li  porteranno,  quanto  ancora  i guai- 
» diani,  cavallari,  sopraccavallarl,  terrieri  et  altre  persone 
» dipulalc  per  le  università  di  questo  Regno  , alla  guardia 
)>  delle  marine  e passi,  per  gli  quali  si  enira  in  questo  prò 
))  dello  regno,  et  ancora  i capitani,  assessori  et  altri  mini- 
» stri  tanlo  di  giustizia  quanto  di  gnerra,  che  consentiran- 
» no  1’  immissione  di  dello  robbe  , e daranno  licenza  cho 
» s’ immettano.  » Dichiarando  di  più  che  s’ intendono  in- 
corse in  delta  pena  di  morte  naturale  quello  persone  , che 
verranno  in  questo  regno  da  det/i  luoghi.  Ordinando  di  più, 
che  le  dette  robbe,  che  conira  la  forma  del  presente  Ban- 
do. entreranno  da’  predetti  luoghi,  si  debbano  bruciare  su- 
bito, che  s’  haverà  nolilia  di  esse,  senza  riserba  alcuna,  di- 
chiarando che  in  delta  pena  di  morte  naturale  incorrano 
tanto  i regnicoli,  quanto  i foraslieri,  che  o di  passaggio  o 
in  altro  modo  ioiromessero  robbe  , mercanzie  o lettere  in 
questo  regno,  che  venissero  da’  solloscriUi  luoghi. 

I luoghi  banditi  sono  videlicet  l' isola  di  Sardegna  , la 
provincia  di  Linguadoca:  Luoghi  sospesi  sono  L’jso- 

la  di  Maiorica:  L'isola  di  Minorica.  L’isola  di  Corsica. 

E alhnchè  da  niuno  si  possa  allegare  causa  d’ignoranza, 
ordiniamo  e comandiamo  che  il  presente  Bando  si  pubbli- 
chi non  solo  ne’  luoghi  solili  di  questa  fedelissima  cillà  o 
provincie  del  Regno,  ma  ancora,  per  evitare  ogni  scusa. 


loG  — 


che  ne’  confini  di  esso  per  ogni  |niilc  se  ne  alligga  copia 
nello  porle  delle  terre  et  hoslerie. 

Duluin  Neapoli  die  28  mensis  Jitlii  1652.  El  Conde  y de 
Vìllaiuediana.  — Vidit  eie.  — Barilius  Secrelarius.  In  Cur. 
2.  fol.  102.  Paodolfus. 
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Iìt.CLXXXI.  De  officio  Dkputationis  prò  sanitate  tuenda 

QCAEMADMODUM  PiiSTlLESTIAE  PUOMDtATUK. 

Prammatica  prima.  Essendo  venuto  a nostra  notizia,  che 
coir  occasione  delle  inferniilà,  che  corrono  in  questa  fede- 
lissima città  di  Napoli  , molle  persone  abitanti  in  essa  se 
ne  vanno  per  diverse  parli  del  regno  , e ben  può  essere 
che  alcuni  di  essi  tengano  sopra  la  .stessa  inferniilà,  il  che 
causerebbe  grandissimo  danno  alle  altre  cillà  e terre  di 
questo  Regno.  E volendoci  da  Noi  rimediare  al  lutto,  c te- 
nere parlicolar  pensiero  della  generai  salute,  tanto  di  dotta 
città,  come  di  lutto  il  presente  Regno,  ti  è parulo  fare  il 
presente  Bando  col  quale  : Oidiniamo  e comandiamo  a lutto 
le  città  e terre  del  presente  Regno  che  facciano  le  solilo 
guardie,  e tulle  le  diligenze  necessarie  , e non  ammettano 
in  esse  persona  alcuna  di  una  lena  all’  altra  , se  non  lum- 
leranno  i solili  bollettini  di  salute  di  questa  città  o terra  , 
<la  dove  saranno  parlile,  acciocché  non  si  perda  il  Irairico 
fra  di  loro. 

Ed  a rispetto  delle  persone  e gente  che  andranno  , od 
usciranno  da  questa  città  di  Naptili,  perclié  non  si  possono 
loro  dare  bollettini  di  sanità  ; Ordiniamo  e Comandiamo  , 
che  capitando  in  delle  città  e terre,  debbano  farlo  ricono- 
scerò dal  Medico,  e rilroviiiidolo  infermo  di  della  infermità 
sospetta  di  contagio,  non  lo  debbano  ricevere.  Ed  acciocché 
sia  nolo  a tolti  , vogliamo  ed  oidinianio  che  il  presente 
bando  si  pubblichi  tanto  ne’  luoghi  solili  e consueti  di  que- 
.*!ta  cillà  di  Napoli,  come  in  lutto  il  presente  Regno.  Datum 
Neapoli  die  23  Maii  1656.  El  Conde  de  Caslrillo  — V’idit 
Garcia  regens  — Vidit  Solo  reg.  — Vidit  Burgos  reg.  — 
Vidit  Marlincz  reg.  — Vidit  Cacacins  reg.  — Vidit  tic  A- 
rfuiuo  reg.  — Dqiialtu>  Coppaia  Secret. 
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Vuhblìcnta  dal  Tribunale  di  Salute 

pRAMMATtr.A  SFCONOA,  Esscndo  riparlila  questa  nostra  Cilifl 
e suoi  Borghi  in  venlinove  Olline  seti  Quarlieri  , conforme 
air  isliluto  aulico  <H  essa  , in  ciascheduna  delle  quali  assi- 
slerà  un  D(‘pu(ato  nobile,  ovvero  del  fedelissimo  popolo  di  ^ 
qnosla  Depuiazione  col  capilano  di  della  , conformo  fra  di 
loro  si  riparliranno,  i «inali  o ciascheduno  d’essì,  per  cia- 
scheduna sira«la  di  della  Oli  ina  eleggeranno  persona  la  più 
sincera  e limolala  di  Dio,  che  sarà  in  quella  , colla  quale 
visileianno  tulle  le  ca«e  sile  in  della  strada  , nella  quale 
sono  ammalali  della  infermilà  correrne,  con  notare  dislinla- 
miMile  in  un  libretto  le  persone  , che  abitano  in  esse  caso 
«li  ammalali  c«)’  nomi  e cognomi,  anche  di  creali  e crealo, 
se  vi  fos5('ro  ; che  p«Mò  pi'r  lo  prcsenle  Danno  s’ordina  a 
«inaisi voglia  sialo  gr<ido  c condizione  , che  abbia  ad  osser- 
vare il  con'.enulo  ne'  scguenli  capitoli,  videlicet. 

I/i  primis  , subilo  che  alcuno  si  ritroverà  ammalalo  , si 
debba  dare  notizia  d«?gli  altri,  che  abiteranno  nella  stessa 
Casa,  o (la  chi  avessci  di  ciò  notizia  a delta-persona,  wlsupra, 
e «la  essa  colla  oiaggior  brevità  possibile  al  Deputalo  no- 
bile n di*l  fedidissimo  popolo,  acciocché  facciano  subilo  far 
la  visita  dal  Medico  a ciò  destinalo,  e descrillo  qui  disot- 
to ; avvertendo  che  «i  delta  rivelazione  sieno  tenuti  tulle  e 
«inaisi vogliano  persone  , non  ostante  qualsivoglia  grado  di 
aflìniià  o consanguinilà  ; e riirovandosi  1’ ammalalo  infetto 
deir  inrermilà  correlile,  si  debba  inviar  subito  al  Lazzaretto 
di  S.  (ieimaro,  o ad  altro  luogo  destinando  , colle  sedie  a 
ciò  depuIaU',  conformo  si  «Jichiarerà  appresso. 

2"  S’  Ordina,  che  «li  quegli  ammalali  che  avranno  como- 
dità di  governarsi  in  Ca^^a  propria,  debb.i  la  persona  eletta 
ul  stipra  darne  notizia  subito  al  Deputalo  nobile,  o del  fe- 
delissimo popolo,  acciocché  falli  visitare  dal  Medico  desti- 
nato in  della  Ollin;i,  e ritrovali  infermi  del  malo.correnle, 
di'bba  subito  serrarsi  la  Casa  con  ciìlenaccio  da  fuori  , se- 
gnando la  porla  con  una  croce  bianca  , con  privar  loro  il 
commf'rcio  : però  si  debbano  introdurre  in  quelle,  in  pre- 
s<>nz,i  (V  uno  di  «h'tii  Deputali  di  della  Oltina  , il  Medico  , 
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il  Chiniff^o  0 HarbiiMe  in  ciò  assegnati;  ed  ancora  due  re- 
ligiosi ad  elezione  degl'infermi  ; ed  in  quanto  al  Santissimo 
»‘iilii  solo  un  Sacerdote  con  un  Cberico  , e gli  aliti  che 
\aimo  servendolo,  restino  fuori  nella  Strada  ; dichiarando, 

< he  detti  religiosi  eletti  dagl’infermi,  e non  altri,  possano 
niirare  tante  volte,  quanto  saranno  necessarie. 

3"  E poiché  delia  infermila  potrebbe  succedere  tanto  a capo 
di  casa  e loro  figliuoli,  quanto  a creali  e creale,  perciò  s’or- 
dina che  succedendo  in  persona  di  creali  , che  abitano  se- 
parati per  Io  più  in  camere  inferiori  , si  debbano  questi 
mandar  subito  nel  La //eretto,  e le  robe  soggette  al  conta- 
gio , allo  stesso  punto  farle  bruciare  in  mezzo  alla  strada 
con  serrarsi  quella  stanza  dove  avrà  abitato  detto  amma- 
lato, senza  far  praticarvi,  nò  abitarvi  persona  alcuna  , con 
farvi  il  segno  dello  di  sopra  ; e succedendo  in  persona  di 
creali,  i quali  sogliono  abitare  ne’ quarti  superiori  , in  tal 
caso  si  manderà  1’  infermo  subito  al  Lazzeretto  , e si  ser- 
jerà  quella  porla  della  camera,  dove  ha  abitato  , con  pas- 
sarsene la  famiglia  neU’altio  quarto,  se  vi  sarà,  ovvero  in 
altre  stanze  più  lontane  , con  bruciar  subito  tulle  quelle 
suppellettili  usale  dall’  infermo,  soggette  a contagio  ; ed  in 
quanto  a capo  di  Casa,  c loro  figliuoli  che  si  governeranno 
in  delle  case  proprie,  succedendo  di  quelli  morte  , si  deb- 
bano bruciare  tulle  le  robe,  le  quali  hanno  servilo  in  delle 
infermità  soggette  a contagio,  e quei,  che  resteranno  in  casa 
debbano  far  la  quarantena  in  essa  casa  serrala,  e sen/a  pra- 
tica, ut  supra,  da  computarsi  dal  dì  dell’ ultimo  inol  iente, 
0 passando  dello  tempo  di  quaranta  giorni,  visitata  perso- 
nalmente della  famiglia  dal  Medico  c Deputalo  di  della  Ot - 
lina,  ut  supra,  e quella  ritrovata  con  salute  colle  debile  di- 
ligenze, in  simil  caso  se  le  darà  pratica. 

' 4°  In  quanto  al  villo  e mantenimento  di  quegli  a chi  sta 
proibita  la  pratica  si  ordina  , che  avendo  creali  fuori  di 
casa,  i quali  possano  comprare  i viveri  , ed  ogni  altro  ne  - 
cessarlo  concernente  a della  infermità  , ciò  si  permette  , o 
quelli  comprali  -si  debba  calare  una  paniera  per  una  delle 
finestre,  nella  <(uale  si  porrà  della  roba  ; e per  quelli,  che 
non  avranno  creali,  la  medesima  persona  eletta  nella  stra- 
da, debba  far  la  carità  di  quanto  le  sarà  necessario;  av ver- 
tendo che  il  danaio,  che  gli  sarà  dato  per  detta  paniera  , 
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si  debba  bagnare  coil’ acelo,  cd  alle  persone  povere  il  Ca- 
pitano dell’  Ollina  soinminislrerù  il  villo  necessario  eleomo- 
synaliter. 

5“  E perchè  il  numero  degli  ammalati  sta  diviso  per  guar- 
iieri  diversi,  di  vìodo  che  i nove  Medici  ordinari  della  Lillà 
provvisionali,  non  sono  sufflcienli,  perciò  si  sono  elelli  i sotto - 
scrini  Medici,  a’  quali  ed  a ciascheduno  di  ossi  si  ordina  , 
che  assista  nelle  Olliue  assegnale  , co’ Chirui  gi  e Bai  bieri 
notali  qui  sotto,  a’ quali  sotto  pena  della  vita  in  nome  di 
Sua  Eccellenza,  s’ordina  , che  assistano  sempre  nelle  delle 
Ottino  in  luogo  pubblico,  e destinato  qui  sotto,  senza  ricu- 
sar visUa  d’  inlermo  alcuno,  e parlicolarment('.  (iiiando  sa- 
ranno richiesti  da  delti  Deputati,  e che  i dotti  Modici  Chi- 
rurgi  e Barbieri  debbano  portar  per  segno  una  cioce  di 
panno,  od  altro  rosso,  almeno  un  palmo  lunga  in  petto,  ac- 
ciocché sieno  da  lutti  conosciuti,  a’ quali  si  stabilirà  sala- 
rio conveniente  da  questa  Deputazione;  peiò  s’ordina  al  me- 
desimo nostro  Segretario  a non  ispedire  matidati,  se  prima 
non  porteranno  fede  del  Deputalo  nobile  o del  Fedelissimo 
Popolo,  di  aver  servilo  delti  infermi  con  quella  pnntualila 
che  si  conviene  , assicurandoli  che  oltre  la  provìsione  sa- 
ranno da  quella  fedelissima  Città  rimunerati  come  si  conviene. 

6“  E perchè  i cani , i guali  vagano  per  la  città,  entrano 
nelle  case  infelle  , e poi  vanno  nelle  sane  , e per  lo  pelo  at- 
traggono facilmente  contagio  ; Perciò  si  ordina  a luti’»  pa- 
droni, e fra  il  lerjnine  di  ore  ventiquattro,  debbano  ridurli 
in  Casa  senza  farli  da  quella  partire  , e spiralo  il  termine 
si  ordina  che  si  ammazzino  , e che  si  porlino  a sollerrare 
nel  luogo  destinalo  di  Ponte  Ricciardo. 

7"  S’ordina  che  non  si  possano  inviare  ammalati  al  Laz- 
zeretlo  senza  fede  del  Medico  e Deputalo  dell’  Oliina  , che 
il  dello  sia  infetto  del  morbo  corrente  ; avvertendo  a’  Mè- 
dici destinali  clie  con  molla  vigilanza  slieno  avvertili  in 
questo  per  gl’  inconvenienti  che  ])ossono  succedere  , e così 
anche  si  ordina  al  Portinaio  del  Lazzeretto,  che  non  riceva 
infermo  alcuno,  senza  la  fede  del  Medico. 

8”  S’ordina,  in  nome  di  Sua  Eccellenza,  a tuli’ i Medici 
fìsici  e Chirurgi  di  (|uaIsivoglia  condizione  si  sieno,  ed  a’Bar- 
biori  privilegiali,  che  .«otto  pena  della  vita,  non  parlano  da 
questa  fodclissitna  cillà  e borghi  , c qucslo  acciocché  pos- 
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sano  normìlro  dove  dn  noi  saranno  dostinali.  Ed  acciocché 
il.  prcKenle  venga  a notizia  di  tutti,  ordiniamo  che  sia  pubbli-’ 
rato  per  li  luoghi  soliti  di  questa  fedelissima  Città.  InS.  Lo- 
renzo a’ 30  di  magg'io  del  1666. 

/ Deputati  di  salute  di  questa  fedelissima  città  di  Napoli. 

Annibaie  Capece,  — Claudio  de  Ponle  , — D.  Tommaso 
Ciuinda/.zo,  — D.  Pietro  Car.dr.i,  — Luì{tì  Maria  Macedo- 
nio, — Principe  della  VoKorara,  — D.  Giuseppe  Maricon- 
da,  — Marchese  di  Mignano,  — Duca  di  S.  Teodoro  , — 
D.  Francesco  Dcmlice  , — Michele  Muscellola  , — Gennaio 
Muscellola,  — Giovan  Francesco  d’  Alessandro,  — Ignazio 
di  Majo  , — Fabrizio  Capece  Bazzuto , — Giulio  Cesara 
Moccia,  — Aniello  Venire,  — Domenico  Conte,  — Francesco 
Caruso,  — Raimo  Bello,  — Vincenzo  Manna  , — Tellurio 
Sparano. 

Jlipartimenlo  di  Medici  fìsici,  Chirurgi,  e Barbieri  delle  Gitine 
di  questa  fedelissima  città. 

PIAZZA  DI  CAPUANA 
Gl  Una  di  Capuana. 

Medici  fìsici.  Antonio  dello  Jacovo  alla  Ducliosca  , Carlo 
Pascale  a S.  Giovanni  a Carbonara,  Carlo  di  Palma  al  Borgo 
di  S.  Antonio. 

Chirurgi.  Giovan  Domenico  Casula  a Fónienuovo,  Dome- 
n'co  Antonelli  a Porta  Carrese  di  S.  Patrizia,  Cosare  di  Gra- 
zia alla  Ducliosca. 

Barbieri  Francesco  Peltorella  al  Ci  i^pano,  Antonio  de  Fu- 
sco alla  Gabella  di  S.  Antonio  , Bartolomeo  Riccardo  alla 
Duchcsca,  Gironimo  Ciofiì  a S.  Sofia. 

Gltina  di  Fistola  e Baiano. 

Medici  fìsici.  Filippo  d’  Amalo  alla  Regia  Zecca. 

Chirurgi.  Orazio  Marlonc  abitante  alla  Zecca. 

Barbieri.  Giovai!  Tommaso  Roinagnuolo  agli  Ammolalorl, 
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Ottina  della  Selleria 

Fisici.  Gabriele  Ferruccio  abitante  alla  Misericordia  alla 
Case  di  Maria  Felice  , Luca  Cavaliero  a Cainpagnauo  Casa 
proprie. 

Chirurgi.  Carlo  di  Vittorio  alla  Selleria,  alle  case  di  t)- 
Placido  Dentice,  Giovanni  Antonio  de’  Paoli  alla  Selleria. 

Barbieri.  Giuseppe  Soliiueno  alla  Selleria  , Auielk)  di 
Mauro  ut  supra. 

Ottina  delle  Case  Nuow. 

Fisici.  Antonio  Romano  al  Supportìco  de’Barrellari,  Gio- 
vanni Battista  Cantarella. 

Chirurgi.  Giuseppe  Rocco  all’  Orto  del  Conte  , Ignazio 
Rocco  ut  supra,  Giorgiello  Butìno  ut  supra. 

Barbieri.  Francesco  Slacchione  a Porta  Nolana  , Giovan 
Vittorio  Melle  alla  Egiziaca. 

Ottina  del  Mercato  Vecchio. 

Fisici.  Claudio  Mazzacane  a Pozzo  Bianco,  Giuseppe  Ga- 
gliardo a S.  Giovanni  a l’orla,  Gennaro  Mazzarella  al  Vico 
de’  Giganti. 

Chirurgi.  Angelo  d’ Ippolito  al  Vico  degl’ impisi. 

Barbieri.  Antonio  d’  Elia  abitante  in  detto  Vico,  Antonio 
Gazzuffaro  alla  Croce  di  Lucca,  Antonio  Morcone  a S.  Pie- 
tro a Maiella. 

Ottina  di  S.  Giovanni  a mare. 

Fisici.  Lionardo  Scoppa. 

Chirurgi.  Aniello  Pignataro. 

Barbieri.  Giuseppe  Mele  al  Mercato,  Nunciante  Donnarum- 
ma  a S.  Eligio. 
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PIAZZA  DI  MONTAGNA 
OlUna  cìi  Forcella 

Medici  fisici  Francesco  Canato  a’  Catigiani,  Giovan  Balli- 
sta (le  llegnonibus  Sopramnro. 

Chirurgi.  Carlo  Jervolino  a Forcella  — Carlo  Forgierò  a 
S.  Giorgio. 

Barbieri  Cesare  Bullo  a Forcella— Antonino  Ciccone  all’An- 
nunziata. 

tutina  di  S.  Arcangelo  a Segno 

Fisici.  Giulio  Cesare  Bonifedo  (1)  all’ Anticaglia. 

Chirurgi.  Francesco  Toraldo  vicino  alle  Case  di  Bovilo  — 
Fulvio  Sica  alla  Porla  piccola  di  S.  Paolo  , Francesco  Ga- 
{{liardo  al  Campanaro  di  S.  Lorenzo. 

Oltina  di  S.  Gcnnarello  all'  Olmo. 

Fisico  € Chirurgo.  Giulio  Cesare  Boiiifredo. 

Barbieri.  Bartolomeo  Galisc,  Gennaro  Annino. 

Ottina  della  Vicaria  vecchia. 

Fisici.  Angelo  Palombo  al  Vi(io  de’  Panettieri,  Geronimo 
Claiizio  al  Vico  de’  Znioli. 

Chirurgi.  Giovanni  Marino  Pctillo  a Seggio  Capuano,  Do- 
menico delle  Noci  al  Rifugio. 

Barbieri.  Vincenzo  di  Stefano  a Capuana. 

Oltina  della  Porta  di  S.  Gennaro. 

Fisici.  Orazio  Palumbo  a’Miracoli,  Andrea  Pacifico  a San- 
severo, Filippo  Costanzo  agli  Studi. 

Chirurgi.  Agostino  Mesesca  alla  Sanìtù,  Francesco  Latino 
a Saiisevero. 


(I)  Morto  in  Giugno:  nel  21  Giugno  fu  sniTOg.alo  da  Matti  a Gi- 
glio coll’ obbligo  di  assistere  ancora  <a  S.  Gennaro  all’ Olm  o. 
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Barbieri.  Alessandro  de  Franco  alla  Porla  di  S.  Genna- 
ro, Carlo  lemma  (1)  allo  Vergini,  EUore  Gravina  alla  Pi- 
gnasecca,  Francesco  Orlando  al  Vico  di  Tagliaferro. 

Ottina  di  S,  Maria  Maggiore. 

Fisici.  Geronimo  Manzone  alla  Cesarea  , Giovan  Ballista 
Orefice  a Gesù  e Maria. 

Chirurgi.  Domenico  Santamaria  a’Cappuccini  Nuovi,  Marce 
Sanlomauro  ut  supra. 

Barbieri.  Francesco  San  Germano  alla  Porla  Reale»  Gio- 
vanni Ceri  alle  Scuole  pie  delle  Fosse  del  grano  , Aniello 
Tagliacozzo. 

PIAZZA  DI  NIDO 
Ollina  di  Nido. 

Fisici.  Giuseppe  Beneincasa  alla  Porta  piccola  della  Ca- 
pilà,  Carlo  Jovene,  Francesco  Caffaro. 

Chirurgi.  Luigi  di  Vita  allo  Spirito  Santo  , Francesco 
dello  Jodice  (2)  alla  Pietà , Giovanni  Antonio  Zito  alla  Pi- 
gnasecca. 

Barbieri.  Aniello  Carpenliero  a S.  Domenico  , Giuseppe 
Finto  (3),  Ottavio  Bucci  alla  Cisterna  dell’Olio. 

Ollina  di  Bonn  Alvina. 

Fisici.  Muzio  Noè  a S.  Giovanni  de’  Fiorentini. 

Chirurgi.  Paolo  di  Giovanna  a Monleoliveto  , Carlo  Ge- 
novese. 

Barbieri.  Muzio  Tarai  lo  a Santa  Maria  della  Nuova. 


(1)  Morto.  A dì  27  giugno  surrogato  da  Domenico  Cassano. 

(2)  Morto.  A dì  7 luglio  surrogato  da  Domenico  Trifalce. 
(3_)  Morto.  A di  25  Giugno  surrogato  da  Onofrio  de  Mari. 


Otlfina  di  S.  Giuseppe 


Fisici.  Donalo  Buonanno  a S.  Maria  d’  Ognibene,  France- 
stK)  Vitale  ai  Greci,  Giovan  Carlo  Pincelli  al  Nunzio  , Fla- 
minio di  lluggiero  agli  Scatolari,  Tommaso  Vassallo. 

Chirurgi.  Domenico  Stella  a Monlolivelo,  Gaspare  di  Na- 
tale a S.  Giuseppe. 

Barbieri.  Onofrio  della  Bagnara  a S.  Giuseppa  , Paolino 
Laviana  ai  Gieci,  Giuseppe  di  Bernardo  alla  Concezione,  Car- 
lo di  Marco  alla  Porla  piccola  della  Carità. 

Ollina  della  Bua  Catalana. 

Per  la  quale  si  potranno  ancora  serv'ire  de*  Medici  Chi- 
rurgì  e Barbieri  di  S.  Spirilo  per  essere  confìnanie. 

Fisici.  Giovan  Angelo  Rosa  , Cesare  Schilles  , Geronimo 
Ardaino  alla  Dogana  della  farina. 

Chirurgi.  Giuseppe  Sacco  alla  Torretta  di  Chiaja,  Onofrio 
di  Bagnara  a Porlo. 

Barbieri.  Giacinto  Buonocore  al  Majo  di  Porlo,  Geronimo 
Malfellone  al  Cerriglio,  Giuseppe  Gallo  alla  Dogana. 

Ottilia  della  Speziarla  antica. 

Fisici.  Giovan  Cesare  a S.  Giovanni  in  Corte. 

Chirurgi.  Paolo  Arenga  alla  Selleria. 

Barbieri.  Carlo  Comparato  alla  Pietra  del  pesce,  Giovan- 
ni Ballista  Marchioiiua  a’  Malerazzari. 

PIAZZA  DI  PORTO 
Ottina  di  Porto. 

Fisici.  Geronimo....  a S.  Nicola  dePMolo>  Domenico  Guaz- 
za a Porlo. 

Chirurgi.  Doinenico*Mancuso  al  Ponte  di  T.tppia,  France- 
sco Miceni  vicino  Carbonello  , Giovjm  Michele  Canuelfa  a 
Porlo,  Aniello  Antonio  H ndoiie  al  Molo. 

Barbieri.  Carlo  Cozza  al  Fondaco  del  Cetrangolo,  France- 
co  Pollere,  Gerooim)  V’‘illelli  alla  G.uJeohélla. 
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Oliina  di  S.  Gionanni  Maggiora. 

Fisici.  Carlo  il/i  raglia  al  fiCsù  vecchio, 

Chirurgi.  Giovanni  Sernioola  a’  BaiicLì  nuovi  , Giaootno 
Criamonte  a Mczzocanimne. 

Barbieri.  Di)menico  Tosta  a Mezzocannono.  Si  avverte  cha 
per  questa  Oltina  potranno  ancora  servirsi  de’ Mettici  e Bir- 
bieri  deil’ Ottimi  di  S.  Giuseppe  pw  esser  contigua. 

Oltina  di  S.  Spirilo  di  Palazzo. 

Fisici.  Francesco  Binelli  a Ghiaia  alle  case  di  Piedigrol- 
la,  Domenico  d’Auria  (1)  a Cliiaia  a S.  Leonardo,  Giusep- 
pe CapriglioJ)e  a S.  Maria  della  Neve. 

Chirurgi.  Carlo  Tarallo,  Francesco  Sabino  alla  Concordia, 
Francesco  Moreno,  Pietro  Paolo  limaccia  alla 'Trinità  degli 
Spagnuoli. 

Barbieri.  Aniello  Coppola  a Ghiaia  , Ascanio  Ottone  a 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  , Antonio  Balzanelia  al  Monte 
di  Dio. 

Oltina  di  S.  Pietro  Martire. 

Fisici.  Carlo  Pisacano  a S.  Pietro  Martire,  Diego  Vadiglia 
a S.  Birtolomeo. 

Chirurgi.  Giovanni  Ciavarella  alla  Porla  del  Caputo,  Mei* 
chiòr  di  Massa  a S.  Pietro  Martire. 

Barbieri.  Francesco  Bruno  alla  Marina,  Francesco  Venie- 
ro  alla  Fontana  del  Seggio  di  Porlo. 

Oltina  della  Porta  del  Caputo. 

Fisici.  Il  figliuolo  del  Notajo  de  Benediclis  a Porlanova. 

Chirurgi.  Giuseppe  Zizza  a Porlanova. 

Barbieri.  Giacomo  Chiavarella  a’  Cortellari,  in  delta  Olti- 
na potranno  aiutare  i Medici  Chirurgi  e Barbieri  dell’  Ot- 
(ina  di  S.  Pietro  Martire  per  essere  confinante. 


(t)  Morto,  si  trova  surrogalo  da  Pietro  Paolo  Pennaecliio, 
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Otlina  della  Loggia, 

Fisici.  Giacinto  di  Sarno. 

Chirurgi.  Francesco  di  Stefano  a’  Tornieri,  Francesco  Tor- 
tora (1)  ut  supra. 

Barbieri.  Geronimo  di  Fedullo  a S,  Andrea,  Carlo  della 
.Valle,  Onofrio  d’  Andrea,  Michelangelo  Morolo. 

PIAZZA  DI  PORTANOVA 
Oitina  del  Mercato. 

Fisici.  Giulio  Cesare  Servodio  alle  case  di  Vivaldi,  Fran- 
cesco Corcaro  a’  Cangiani,  Lorenzo  Cennamo  al  Mercato,  An- 
drea Minolfo  al  Lordo. 

Chirurgi.  Francesco  Antonio  Cavallo  a S.  Agostino,  Fran» 
cesco  Corta  alla  Selleria,  Domenico  d’Alessandro  al  Mercato. 

Barbieri.  Domenico  de  Liguoro  a S.  Filippo  e Giacomo, 
Francesco  Antonio  Campasano  al  Mercato , Giovano’  Angelo 
Varrico  al  Carrainiello,  Andrea  Picciolo,  Stefano  Filippone. 

Oitina  degli  Armieri. 

Fisici.  Chirurgi  e Barbieri  della  Selleria  potranno  servi- 
re in  detta  Oitina,  oltre  il  Chirurgo  Giovan  Domenico  Por- 
cella  a S.  Biagio. 

Barbieri.  Carlo  Tommaso  a’  Ferri  vecchi. 

* 

Otlina  di  S.  Caterina  Spina  Corona. 

Fisici.  Giacinto  Trabucco  al  Fondaco  de’  Lazzari , Bene- 
detto Donnarumma. 

Ch^urgi.  Giuseppe  Cibello  a’  Trinettari. 

Barbieri.  Marco  Palomba  a’  Corlellari. 


(1)  Morto  ai  50  giugno.  Si  trova  surrogato  Michelangelo  Mo- 
naco. 
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01  lina  di  Una  Toscana. 

Fisici.  Il  Ggliuolo  (li  Leva  Cavaliere  a Campagnano  caso 
proprie. 

Ckirurgi.  Pellegrino  di  Pellegrino,  case  di  Marco  Moresca.’ 

Barbieri.  Evolo  di  Evoli  a S.  Arcangelo,  Carlo  della  Val- 
le a Pellettieri,  si  potranno  fare  aiutare  da’  Medici  CUirur- 
gi  e Barbieri  dell’ Oliina  di  Capuana,  per  essere  coufinanli. 

Oliina  della  Selice. 

Fisici.  Giacinto  di  Sarno  agli  Orefici. 

Ckirurgi.  Onofrio  Camardcllu  alta  Giudeca  grande  alla 
Via  nuova. 

Barbieri.  Onofrio  d’  Andrea  alla  Marina,  Onofrio  Maroc- 
co a Sani’  Agata  degli  Orefici. 

Oltina  della  Scalesia. 

Fisici.  Francesco  Abunda  a Forcella. 

Ckirurgi.  Giovanni  Antonio  Aquilano  a S Giovanni  in 
Corte. 

Barbieri.  Michelangelo  Monaco  alla  Scalesia;  si  potranno 
fare  aiutare  da  Giuseppe  Conforto  e da  Giovanni  Cesure  u 
da’  Barbieri  dell’  Otlina  della  Speziarla  antica. 

■ 5 

Prammatica  terza.  Bannum  Dcpulatorum  saluUs.  Essen- 
do stali  rappresentali  alla  nostra  Deputazione  alcuni  incon- 
venienti, che  nascono  a rispetto  del  dare  sepoltura  a’cada- 
veri,  che  muoiono  del  mal  corrente,  che  quando  si  traspor- 
tano dalle  loro  case  nel  luogo,  da  dove  s’  hanno  da  porta- 
re colle  carrette  alle  sepolture  stabilite,  si  trasportano  colle 
vesti  , e poi  i beccamorti  li  denudano  , e li  portano  a sep- 
pellire, dal  che  ne  nasce  inconveniente  grandissimo,  perchè 
alle  volle  saranno  donne,  che  per  modestia,  e buon  gover- 
no del  pubblico  non  stia  bene,  che  si  guardino  ignudo,  ben- 
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chè  morie , ed  ancora  perchè  quelle  vesti  potrebbero  ap- 
porlafre  contagio  alle  altre  persone  , che  per  grazia  di  Dio 
stanno  sane.  E volendo  ciò  rimediare,  come  si  conviene,  per 
servizio  di  Dio  e del  pubblico , ci  è parulo  fare  il  presente 
Bando,  col  quale  « Ordiniamo  e comandiamo  a luti’  i bec- 
« camorli,  ed  altre  persone,  come  Carrettieri,  ed  altri,  che 
« han  cura  di  seppellire  detti  morti  , che  sotto  pena  della 
« vita  niuno  ardisca  di  spogliare  tanto  uomini,  quante  don* 
« ne,  ma  li  debbano  seppellire  come  si  ritrovano;  ed  accioc- 
« chè  il  presente  Bando  abbia  la  sua  dovuta  esecuzione  , 
« promellono  al  rivelante  ducali  dieci,  acciocché  lo  debba- 
« no  rivelare  al  magnifico  Capitano  del  Mercato  , il  quale 
« fatte  le  dovute  diligenze  , e perquisizioni  , come  passa  il 
« fallo,  lo  darò  a nota  alla  Deputazione,  acciocché  colla  sua 
« informazione  si  possa  provvedere  , e dare  gli  ordini  ed  i 
« gastighi  convenienti  ad  un  tanto  eccesso,  atteso  che  con- 
te fidando  alla  integrità  di  dello  magnifico  capitano  , starà 
a sicura  la  Deputazione  che  saranno  castigali  i malfralto- 
« ri  ».  Ed  acciocché  venga  a notizia  di  Inlli:  Ordiniamo 
che  il  presente  Bando  si  pubblichi,  e si  afiìgga  ne’  luoghi 
solili  e consueti  di  questa  fedelissima  città.  Datuni  in  S.  Lo- 
ren'zo  il  primo  di  Ghigno  del  1656.  1 Deputali  della  salute 
D.  Pietro  Caraffa.  — Fabrizio  Capece  Bozzulo.  — D.  Tom- 
maso Guindazto.  — D.  Giuseppe  Mariconda. — Placido  Den- 
tice. — Giulio  Cesare  Moccia.  — Il  conte  di  S.  Angelo.  — 
il  duca  di  *S.  Teodoro.  — Michele  Muscellola.  — Domenico 
Conte.  — Giovai!  Tommaso  dì  Palma.  — Raimo  Bello.  — 
Francesco  Antonio  Galiuccio.  — Vincenzo  Manna. — Aniello 
Ventre.  — Francesco  Caruso. — Gennaro  Siniscalco  Segretario. 

6 

Constili  alio  Medicorum  pr accia  sectione  cadaverum  prò 
praeservatione  et  curatione  pestis. 

(Pubblicala  in  Napoli  nella  Regia  Stampa  di  Egidio  Lon- 
go.  E di  nuovo  ristampata  in  Roma  nella  Stamperia  della 
Reverenda  Camera  Apostolica  risless'anno). 

Nella  sezione  falla  ieri  di  due  cadaveri,  F uno  di  maschio 
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e r altro  di  nna  donna  , per  ordine  di  S.  E.  e degli  illu- 
strissimi Signori  Deputati  di  questa  fedelissima  Città  sopra 
i mali  correnti,  da’ peritissimi  anatomici  Marco  Aurelio  Se- 
verino e Felice  Martorella,  coH’assislenza  del  sigjior  Proto- 
medico e di  altri  medici,  si  sono  osservale  le  viscere  tulle 
infettate  di  macchie  negre;  cioè  il  cuore,  i polmoni,  il  fe- 
gato, lo  stomaco  e gl’inleslini;  inoltre  la  vescica  del  fiele  si 
trovò  ripiena  di  bile  negra,  viscida  e molto  grossa,  a segno 
che  pertinacemente  slava  attaccata  la  membrana  di  essa  : 
ma  sopra  tutto  i vasi  del  cuore  colmi  di  sangue  grumoso 
e negro.  Questo  è il  sommario  della  osservazione:  la  quale 
riferita  dal  dello  signor  Felice  nel  consesso  dei  suddetti 
illustrissimi  signori  Domenico  Coccia,  Onofrio  Riccio , Car- 
lo Pignataro  , Francesco  Caffaro , Giangiacomo  Carbonello, 
Carlo  Jovene,  Andrea  di  Mauro,  e Salvatore  Borrello,  uniti 
in  qualche  luogo  determinassero  ciò  obesi  dovesse  fare  per 
la  preservazione  e cura  di  questo  male.  I (ftiali  radunali 
nella  Casa  del  dello  signor  Felice  determinarono  per  la 
preservazione,  in  quanto  ai  rimedii  più  pronti  e facili,  es- 
ser di  sommo  giovamento:  per  prima,  far  fuoco  nelle  Ca- 
se con  fumo  di  rosmarino,  bacche  di  lauro,  di  ginepro,  in- 
censo e simili.  Secondo,  Tacqua  teriacale;  la  teriaca,  il  mi- 
(ridale:  le  pillole  di  Rufo  contro  la  peste,  la  mistura  di 
fichi  secchi  ruta  noce  e sale,  preservativo  di  Mitridate,  ri- 
trovalo ne’ suoi  Santuarii  scritto  di  propria  mano:  aceto  ma- 
gistrale bezuarrio,  da  comporsi  con  solfo  ruta  agli  garofali 
zafferano  e noci,  1’  uso  del  quale  è bagnarci  una  fetta  di 
pane,  e prenderla  a digiuno:  polvere  di  bolo  armeno,  ter- 
ra suggellala,  terra  di  nalca,  seme  di  cedro  pestato,  senio 
di  basilicone  , polvere  di  scordio,  di  conlrerba  , di  bezzo- 
arro  orientale  ed  occidentale:  chi  si  piglieranno  o con  agro 
o con  mollica  di  cedro,  o con  melo  arancio,  o con  succo  di 
limone.  In  bocca  si  porli  zolfo  vergine,  zedoaria,  aristolo- 
chia,  genziana,  carlina,  dittamo  bianco,  imperatoria,  ange- 
lica, verbena,  vincelossico,  ruta  capraria,  grani  di  ginepro,  di 
lauro,  d’edera  terrestre:  cioè  una  di  queste.  Per  odorare 
(oltre  le  palle  usuali)  si  loda  una  spugna  bagnala  d’aceto 
e teriaca  , o formar  palle  incavale  di  legno  di  cipresso,  o 
di  ginepro  o di  lauro  e dentro  porvi  teriaca,  aceto,  ruta, 
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olio  d’ambra  gialla,  olio  di  canfora.  Ungasi  lo  lempia,  le 
narici,  i polsi  e ’l  cuore  con  l'olio  del  Mallioli,  o con  ac- 
tpia  teriacale,  e si  faccia  un  linimento  di  teriaca,  succo  di 
limone,  croco,  dinamo  e carlina,  bollile  insieme.  Si  potrà 
anche  fare  un  aceto  composto,  per  bagnarsi  le  mani,  i pol- 
si e le  narici  pigliando  quantità  di  giunghi  odorali,  radi- 
ci di  carlina,  noce  moscada,  garofali,  belgioino,  croco,  ca- 
lamo odoralo,  e bollirgli  un  p )co  con  quantità  di  aceto. 
I.a  medesima  virtù  di  preservare  1’  elissire  anii pestilenziale 
di  Crollio,  P eleltuario  magno  del  Mallioli,  l’olio  di  scor- 
pione del  medesimo,  l’  acelo  bezoarrico  di  Ernelto,  il  dia- 
scordio  di  Fracaslorio  , e sopra  tutti  la  polvere  del  padre 
fra  Giovanni  Battista  Eremitano,  sperimentata  nella  peste  , 
che  fu  in  Napoli,  nel  secolo  passalo,  ed  oggi  osservala  con 
felicissimo  evento:  la  cui  composiziono  è questa.  Ree.  Tor- 
mentili. Santal.  rub.  Dictam.  alb.  Cornu  cervi  usti.  Boli  ar- 
mcn.  Zac  albi  anacj  Margar.  Aristoloch.  rotund.  Cinnamom. 
Gcntia.  Corali,  rub.  et  alb.  ana  g l*  Camphor  scrup.  xij. 
Fiat  omn.pulvis  subtilissimus.  Dosis  est  3 [•  prò  vice;  si  po- 
trà pigliare  con  acqua  di  scorsonera  e di  cardilli  , o con 
succo  di  limoni.  Anche  per  preservativo  si  piglierà  una 
goccia  d’olio  del  Gran  Duca,  con  acqua  di  mia  capraria,  o 
questo  similmente  servirà  per  la  cura,  aumentandola  quan- 
tità di  dello  olio.  Per  ultimo  potentissimo  preservativo  sarà 
il  presente  Elissir:  Bec.  Aloes  Hepnt.  Cinnamomum  optim. 
et  Myrrhae  ana  Siij.  Carioph.  Maci%  Lign. aloes.  Mastio,  et 
boi.  Arni,  ana  3y.p  Sulph.  puri  diiij.  Bosmar.  3vij.  Mace- 
rant.  omn.  in  agu.  cardili,  vcl  scorson.  E questo  in  quan- 
to alla  preservazione. 

Per  la  cura  poi  si  purgherà  prima  il  corpo  , o per  dì 
sopra  0 per  di  sotto  , e ciò  con  ogni  prestezza  prima  che 
caschino  le  forze.  Il  vomito  si  provochi  con  ranlimonio,  o 
con  Pinfuso  di  esso,  o con  aceto  scillilico  distillalo  con  lor- 
mentina,  scordio,  scabiosa,  semi  di  cedro,  semi  d’asaro,  o 
di  genziana,  o coi  diasaro  di  Fernelio.  Per  di  sotto  si  pur- 
ghi collo  sciroppo  rosai. solut.  Ilamech.  Irifer.  Pers.  o lleu- 
barb.  con  decot.  di  loimenlilla.  Scord,  lamarind.  e con- 
Irerba.  E se  ciò  non  fosse  a tempo,  si  diano  once  IV  di  con- 
serva di  rose  damasche,  con  polvere  di  Reobarb.  o con 
clclluar  di  succ.  di  ros.  con  un  poco  di  conlreiba  o d’allro. 
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' Il  cavar  sangue  si  dee  determinare  dalla  febbre  grande 
I dalle  forze  del  paziente  , c bullizionc  del  sangue,  od  in*- 
I chinazione  della  natura,  limitando  il  luogo  della  sezione» 

I conforme  il  moto,  che  si  osserverà  nelle  parti  superiori  , 
i inferiori  o cutanee,  e vale  il  ricordo  di  Oribasio  , di  sca- 
iriflcare  le  sure  in  caso  di  febbre  grande  o fermentazione. 

Dalla  purga  si  passi  a provocare  il  sudore  con  rimedii 
idiaforelici,  come  i frutti  di  edera  arborea  polverizzali,  con 
'Vino  generoso,  con  acqua  di  cardosanlo,  od  altra:  il  fiore 
idi  solfo  sublimalo,  a peso  di  due  scrupoli:  la  teriaca  o il 
'dello  anlidolo  magno  del  Matlio|i  ,.yà‘i^peso  di  tre  dramme 

0 quattro,  con  una  dramma  e'tnczza  della  poU’eve  dìéi'Uet- 
!to  padre  Eremitano,  e con  duo  once  di  acquavite  , il  sale 

di  frassino  celebratissimo  di  Federico  Vader  Mie  nel  con- 
Itagio  di  Breda,  similissimo  al  nostro,  a peso  di  dodici  aci- 
'iia  , io  acqua  di  cardo  benedetto:  zolfo  vergine  con  sale 
bollilo  in  vino  nel  bagnomaria,  e pure  quel  di  Crollio,  si 
insista  conlinuamcnle  all’uso  de’ detti  antidoti,  e potrà 
) sperimentarsi  quella  della  china  chinae. 

E per  quel  che  tocca  a’ sintomi,  cioè  buboni , pustole  e 
; petecchie:  se  escono  con  conferenza  e tolieranza  , si  lasci 
r opera  della  natura  , aiutando  1’  uscita  con  medicamenti 
■ emollienti,  rilassanti  ed  atlraonli  , come  frizioni  , ventose 
secche  o scarificale  e vescicatorii:  i quali,  se  i buboni  so- 
no inferni,  si  pongono  poche  dila  sotto  , se  sono  superni 
s’  applichino  nella  medesima  vicinanza  alle  braccia,  e que- 
sto rimedio  di  vescicatorii  si  può  mutare  in  olio  bollente 
con  calce  applicando  alle  medesime  parli.  E se  dello  ma- 
le venisse  con  coma,  ed  altro  sintonia  nella  parte  animale 

1 vescicatorii  si  pongano  nelle  parli  superiori  od ‘inferiori. 
Circa  i buboni,  se  vanno  esluberando  felicemente,  si  medi- 
chino con  piacevolezza,  cioè  con  olio  di  mandorle  dolci,  di 
gigli,  bulico,  grasso  di  gallina,  o con  olio  di  scorpione  sem- 
plice, o con  unguento  di  allea  con  inaruzze  intere  pestate. 
Se  poi  i buboni  non  uscissero  bene,  si  ponga  sopra  delle 
parti,  ventose  con  iscarificazione,  sanguisughe,  vescicatorii 
come  di  sopra  ; fallo  questo  s’applichi  un  cataplasma  di 

' cipolla  , teriaca  , e zafferano  , collo  sotto  la  brace  , ag- 
giungendo poi  il  grasso  di  gallina  o simile.  Avendosi  da 
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incidere,  s’  apran  semicrudi  con  ferro  freddo  . senza  s(op- 
jKila  , e si  mediebino  con  unguento  composto  di  gommai 
ciemi,  ammoniaco  e trementina,  parti  eguali,  con  un  pocoii 
di  zaff^erano,  cera  ed  olio  rosato  quanto  basti.  I carboni  , 
vulgo  ampolle,  si  curino  con  tagliare  tutta  la  parte  affettai 
scarificandola  ed  applicandovi  il  medesimo  empiastro  at- 
traente, o la  teriaca  colla  cipolla,  o il  cataplasma  di  sca-* 
biosa,  grassO'di  gallina  e teriaca,  proibendo  espressamen- 
te le  unzioni  in  principio  cosi  di  questi  carbonchi  , come' 
de'buboni,  per  non  corrojjorare  la  pai  te,  e si  lascino  aper-- 
te  queste  piaghe,  cozup  niissarii,  emuntori,  del  corpo,  per 
molt’o. tempo  ; eh’ è quanto  eie.  Napoli  a’ 2 di  Giugno» 
del  1656. 

7. 

Prammatica  quarta.  Tra  gli  altri  ordini  da  Noi  dalli 
nel  Bando  fatto  a’  23  di  maggio  prossimo  passalo  v’  Jja  ili 
seguente,  videlicet.  Avendo  inteso  con  l’occasione  delle  in- 
fermità che  corrono  in  questa  fedelissima  città  di  Napoli,, 
molle  persone  sotto  diversi  pretesti  proccurano  far  muta- 
zione di  casa  da  un  quartiere  ad  un  altro,  afiìttandosi  le* 
dette  Case,  o andando  ad  abitare  in  esse  sotto  colore,  che* 
sieno  parenti  ed  amici  ; dal  che  ne  potrebbero  risultare i 
grandissimi  danni  , e volendosi  da  noi  rimediare  a dello ■ 
inconveniente,  e che  ogni  uno  se  ne  stia  alla  sua  casa  e> 
quartiero  dove  si  ritrova,  ci  è parulo  farcii  presente  Ban-- 
do,  col  quale.  « Ordiniamo  e Comandiamo  a tulle  c quali) 
a si  vogliano  persone,  di  qualsivoglia  stalo,  grado  e qna- 
« lilà  che  sieno,  che  non  ardiscano  nè  presumano  partir-- 
« sì  dalle  loro  Case,  e quartieri  dove  al  presente  abitano) 
« nè  a movere  le  robe,  che  in  esse  si  trovano  per  andare* 
« ad  abitare  in  altri  quartieri  di  della  fedelissima  città,  nè* 
« portare  dette  robe  tanto  in  case  locande  , corno  ancora, 
« in  casa  di  qualsivoglia  persona  per  abitarvi,  senza  espres- 
a so  ordine  nostro;  ma  vogliamo,  che  dette  robe  restino  se-- 
« questrale  in  delle  case,  nè  da  quelle  si  amovano,  sotto i 
« pena  della  vita,  da  eseguirsi  irremisibilmenle,  tanto  con- 
« tra  de’padroni  che  rallìtleranno,  o che  le  sul  locassero , 

« o che  li  tenessero,  o ricellassoro  nelle  loro  Case,  e nel-- 
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« la  stessa  pena  vogliamo,  che  incorrono  quelli,  che  lo  sa- 
« pcssero  , e non  lo  rivel  ussero  ifd  uno  dei  magnifici  I)e- 
« palati.  » 

È perchè  intendiamo,  che  al  dello  Bando  non  si  sia  da- 
ta punlual  esecuzione  conformo  si  conviene,  ed  è la  nostra 
: intenzione:  « Ci  è paralo  col  presente  rinnovarlo:  ordinan- 
« do  e comandando  es  pressamente,  che  con  effetto  il  det- 
« lo  preinscrto  Bando,  e quanto  in  esso  si  contiene,  si  os- 
« servi  ed  esegua  inviolabilmente,  sotto  le  pene  in  quello 
1 « stabilite  giacché  colla  presente  commettiamo  l’esecuzione 
« di  quello  all’ infrascritto  Spettabile  lleggenle  Don  Gio- 
« vanni  Biirgos  del  Consiglio  Collaterale  di  Sua  Maestù. 

« Ordiniamo  ancora  c Comandiamo  a tulli  , e quali  si 
« vogliano  Ministri  di  giustizia.  Capitani  di  Oltina  e loro 
« Deputati,  che  incontrando,  in  qualsivoglia  tempo  , robe 
i « ebe  andassero  da  un  quartiere  all’  altro  , senza  licenza 
I « in  scriptis  , spedila  dall’  illustre  Marchese  di  Malonte  , 

« Reggente  Diego  Bernardo  de  Zufia  del  Consiglio  Colla- 
I « lerale  di  Sua  Maestà,  e presidente  del  sagro  Consiglio, 

• a da  ffoi  deputalo  a questo  effetto,  le  debbano  detenere  o 
s « sequestrare  , con  darne  subito  parte  al  dello  spettabile 

* « Reggente  D.  Giovanni  de  Burgos  , ed  avendosi  notizia  , 

i « che  delle  robe  passassero  senza  detenersi  , e non  se  ne 
0 K desse  notizia  al  detto  spettabile  Reggente  Burgos  , delti 
e « Ministri,  Capitani  delle  Otline  , e loro  Deputali  saranno 
3-  « castigali  con  pene  mollo  rigorose  , a nostro  arbitrio  ri- 

ti « serbale;  e così  ancora  i Bastasi,  e Porlarobe,  o persone 
1-  « che  porteranno  ed  accompagneranno  delle  robe.  » 

r-  Ed  acciocché  si  tenga  notizia  del  modo , che  si  ha  da 
w tenere  nella  spedizione  di  delle  licenze  per  passar  delle 
re  robe:  « Ordiniamo  c comandiamo,  che  quelle  si  spedisca - 
\ì  K no  senza  dar  termine  prcQsso  per  la  mutazione  di  un 
ra  « quartiere  all’altro,  dichiarando  solamente  in  detta  licenza 
s-  a la  persona  e la  poca  roba  che  polla,  la  quale  avrà  da 
« essere  in  una  volta  tanlnin,  e che  1’  ultima  guardia  del 
II)  « quartiere,  dove  si  portano  dette  robe  per  abitare  in  esso 
« debba  stracciare  delta  licenza  allo  stesso  punto  che  ar- 
1,  « riverà,  accioadiò  non  si  possano  servire  e valere  di  que- 

« sla  un’  altra  volta  ; e contravvenendo  alle  cose  predelle, 


n tanto  qiioi  rlie  porteranno  dette  robe,  come  i Ministri  ,■ 
« Capitani  dì  OUina  e Deputali,  che  Io  permetteranno,  fa  — 
« cenilo  passar  delle  robe  in  altra  forma  , incorrano  nelle* 
« pene  predelle  da  Noi  arbitrande,  le  quali  si  eseguiran- 
« no  irremisibìlmenle.  Atlìnchè  sia  noto  a tulli,  vogliamo 
« che  il  presente  si  pubblichi  di  tutl’i  luoghi  solilidi  que- 
ll sta  fedelissima  Citlà.  Dalum  Neapoii  die  8 meusis  lunii 
1()56.  El  Conde  de  Castrillo.  Vidit  etc. 

8 

Prammatica  quinta.  Bannum  Deputatorom  salutis.  (Or-* 
dine  Suae  Excellentiae  ).  Essendo  stalo  rappresentato  a que- 
sta Deputazione,  che  quei  che  vendono  acqua,  danno  bere 
con  le  giarre  agl’ infermi  dei  mal  corrente  , e poi  con  le- 
slesse  danno  a bere  a’  sani  , per  il  che  possono  infettarsi, 
col  presente  Bando.  « Si  ordina  in  nome  di  Sua  Eccellen- 
« za  a luti'  i sopradetti  venditori  di  acqua,  che  sotto  pe- 
li na  di  tre  anni  di  galea,  da  oggi  in  avanti  non  debbano* 
i‘  vendere  più  acqua  a qualsivoglia  sorla  di  persone;  beli- 
li vero  volendo  procacciarsi  il  villo,  compariscano  inS.  Lo- 
« renzo,  che  saranno  impiegati  o per  servienti  di  Lazza- 
« reni,  o per  sediari  assegnali  a portar  gl’ infermi.  » In 
S.  Lorenzo  agli  8 di  Giugno  del  16o6.  1 Deputati  della 
salute. 

9 

Prammatica  sesta.  Bannum  Deputatorum  salutis  ( Or- 
dine Suae  Excellentiae)  Convenendo  al  servizio  della  salute 
pubblica  , che  i Sediari  portino  qualche  segno , acciocché 
sieno  conosciuti  , col  presente  Bando  « Si  notifica  a tuli’  i 
« Sediarii  assegnali  al  servizio  degl’  infermi,  che  sotto  pena 
<1  della  frusta  debbano,  da  oggi  in  avanti,  portar  legale 
« alle  gambo  le  campanelle,  che  loro  si  consegneranno  da 
Il  questa  Deputazione  , e da  quella  non  partirsi  il  giorno 
Il  quando  vanno  a portar  gl'  infermi  in  S.  Gennaro  o ad 
Il  altri  Lazzaretti;  i quali  Sediarii  la  notte  abbiano  da  dor- 
« mire  nella  Stanza  di  Pietro  Paolo  Ciinmino,  fuori  di  Porla 

Capuana,  dove  ancora  polleranno  lo  Sedie  ed  i Carrello»  • 


a ni  ».  Ed  accioccbò  vonga  a notizia  di  tulli  , urdininmo 
che  si  pobbliclìi  per  li  luoglii  solili  o consueti  di  (piesla 
fedelissima  Città.  Jn  S.  Lorenzo  agli  8 di  Giugno  del  ICIiG. 

1 Deputali  della  salute. 

10 

Prammatica  settima.  Bannum  Deputatorum  salutis  (Or- 
dine Suae  EooccllentiaeJ.  Essendosi  conosciuto  il  danno  che 
'può  apportare  alla  salute  di  questa  Città  la  moltitudine  dei 
cani  e porci,  che  camminano  per  la  città,  atteso  che  nelle 
correnti  infermità  possano  essere  gran  causa  di  quelle  per 
• entrare  delti  cani  nelle  case  infette,  che  poi  vauno  nell’al- 
tre  case  de’ sani;  Per  tanto  col  presente  Bando  « S’ordina 
a che  tult’i  padroni  di  detti  porci,  ancorché  fossero  dell’Aba- 
« zia  di  S.  Antonio,  ed  i padroni  de’cani,  che  fra  ore  ven- 
•«  liquallro  dalia  pubblicazione  del  presente  Bando  li  deb- 
« bailo  ritirare  nelle  case,  luoghi  proprii  ; e conlrawenen- 
« dosi,  i magnifici  Capitani  di  strade  facciano  pigliar  delti 
« porci,  e venderli  fuori  di  Napoli  e’I  prezzo  s’applichi  al 
<(  sussidio  de’ poveri  della  loro  Ottina  , e ritrovandosi  delti 
« cani  sieno  ammazzali,  e per  ciascuno  di  quei  si  paghe- 
<1  ranno  grana  cinque  ; e però  si  debbano  portare  a seppel- 
« lire  a Ponte  Ricciardo  ».  Ed  acciocché  venga  a notizia 
di  lutti,  si  pubblichi  il  presente  Bando  per  li  luoghi  solili 
idi  questa  fedelissima  città.  In  S.  Lorenzo  a’ 12  di  Giugno 
idei  l6oG.  I Deputali  della  salute. 

11 

Prammatica  Ottava.  I giorni  passali  da  Noi  fu  fallo  e 
1 pubblicalo  Bando  del  lenor  seguente,  videlicet  PlUlippus  Dei 
gratta  Itex  eie.  D.  Garcia  de  Avellaneda  et  Haro  Comes  de 
'Castrino  eie.  Essendo  venuto  a nostra  notizia  che  nell’oc- 
icasione  delle  infermità  , che  corrono  in  questa  fedelissima 
I città  di  Napoli,  molte  persone  abitanti  in  essa  se  ne  vanno 
iper  diverse  parli  del  Regno,  c ben  può  essere  che  alcune 
idi  esso  tengano  sopra  la  sless  a infermità,  il  che  causerebbe 
grandissimo  danno  aU'allre  città  c terre  di  questo  regno.  E 
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volendoci  da  nai  rlmodiaro  al  tulio,  o tener  parlicolar  pon-  ' 
jsicro  della  giMierale  salute,  tanto  di  delta  ciltà  , come  di  I 
lutto  il  pi  esente  Rt  gno;  ci  è panilo  fare  il  presente  Bau-  . 

. do,  col  quale  « Ordiniamo  e Comandiamo  a tutte  le  città 
« e terre  del  presente  Regno,  che  facciano  le  solile  guar- 
a die  con  tulle  le  diligenze  necessarie,  e non  ammettano  in  i 
« esse  persona  alcuna  di  una  terra  all’altra  se  non  porte-  j 
« ranno  i solili  Bollettini  di  salute  di  quella  città  e terra, 

« da  dove  saranno  parlili,  accioccbò  non  si  perda  il  IrafTi-  |*' 
« co  fra  di  loro  ».  Ed  a rispetto  delle  persone  e gente  , '• 

che  andranno  ed  usciranno  da  questa  città  di  Napoli,  per-  l* 
che  non  si  possono  loto  dare  bollettini  di  sanità.  « Ordi- 
« Diamo  e comandiamo  che  capitando  in  dette  città  e terre  t 
« debbano  farle  riconoscere  dal  medico,  e ritrovandoli  in-  ^ 
« fermi  di  della  infermità  sospetta  di  contagio,  non  li  deb-  ^ 
a bailo  ricevere  ».  Ed  acciocché  sia  nolo  a tulli,  vogliamo  ^ 
ed  ordiniamo  che  il  presente  Bando  si  pubblichi  lan^o  nei  “ 
luoghi  solili  di  questa  città  di  Napoli,  come  in  tutto  il  pre- 
sente  Regno.  Daluin  Neapoli  die  23  Maii  1656.  El  Conde  *1 
de  Castrino.  Vidit  eie.  ' 

E perchè  conviene  al  servizio  di  Sua  Maestà,  e beneficio  i 
pubblico  per  la  generai  salute  di  tutto  il  presente  Regno  j 
che  si  tenga  particolar  pensiero  nello  ammettere,  e dar  pra-  . 
lica  alle  persone  e genti  che  escono  di  questa  fedelissima  ! 
città  di  Napoli  , e di  altre  parti  del  presente  Regno  ; ci  ò 
parulo  ordinare,  come  col  presente  Bando  Ordiniamo  e Mii 
« comandiamo,  che  nel  dar  pratica  si  osservi  il  seguente,  cioè  i 
« Che  in  quanto  alte  persone  e cittadini  naturali  delle  dello  in 
« città  e terre  del  regno,  dove  arriveranno,  ancorché  si  ri-  -à 
a trovassero  sane  colle  dette  diligenze  che  si  faranno,  non  tin 
« si  dia  loro  pratica,  senza  prima  far  la  quarantana  , la  '« 
« quale  non  possa  essere  meno  di  quindici  giorni  , nè  ec-  « 
« cedere  giorni  quaranta;  però  a rispetto  degli  altri,  cho  i 
« escono  di  questa  predetta  fedelissima  città  di  Napoli  re-  i \ 
« sii  ad  arbitrio  delle  delle  città,  terre  e luoghi  di  voler-  » u 
« gli  o non  volerli  rieevere  : ed  in  caso  che  volesse  am-  |« 
« iiiellergli,  ha  da  essere  dopo  falla  la  quarantana,  nel  modo 
« suddetto,  con  condizione  però  che  con  quelli  non  si  ri*  > 
ceva  roba  clcuna  ».  Ed  acciocché  sia  nolo  a tulli,  vo- 
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gliamo  ( ho  il  prosonto  Bando  si  pubblichi  per  (ulte  le  citlà 
e liMiH*  di  (|uoslo  Regno.  Valton  Nenpoli  die  12  mensis  J\i’ 
nii  1G5G.  El  Conde  de  CoKlrUlo.  Vidit  etc. 


Pbammatica  nona.  Bannum  Diìputatorum  salutis  [Ordine 
suae  Excellentiae).  Conoscendosi  per  esperienza,  che  il  con- 
tagio della  coricete  infermità  assolutamente  si  attacca,  per- 
chò  gl' iiifeUi  di  quella  vanno  camminando  per  la  cillù,  c 
I)ralicando  in  diverse  Chiese  c luoghi  pubblici.  Per  tanto 
col  presente  Bando  « S’  ordina,  che  ninna  persona  di  qual- 
sivoglia stalo  grado  e condizione  si  sia  , la  quale  sarà  in- 
fetta della  infermità  corrente,  ardisca  uscir  fuori  di  sua  casa, 
sotto  pena  di  morte,  e sotto  la  stessa  pena  s'intenda  incorsa 
qualsivoglia  persona  che  accompagnasse  o aiutasse  nel  cam- 
mino detti  infermi  ».  Ed  acciocché  venga  a notizia  di  lot- 
ti , si  pubblichi  il  presente  Bando  per  li  luoghi  solili  di 
questa  città.  In  S.  Lorenzo  a’  14  Giugno  del  1656.  I Depu~ 
iati  della  salute. 

13. 

Prammatica  decima.  Mandatum  Suae  Excellentiae  per 
Scriptorium  Entendiendo  el  Conde  mi  Scnor  à los  inconve- 
iiicntes,  que  resultati  de  la  inobservancia  de  los  Bandos,  y 
ordenes,  que  se  han  dado,  y dicren,  locante  al  buen  govier- 
no  y proservacion  de  la  saludo  desta  fedelissima  Ciudad,  y 
à lo  que  imporla  al  beneficio  publico  , que  se  executeii 
inviolablemenle  « Ila  resuello  Su  Excellencia,  que  los  Juc- 
« zes  de  la  Vicaria  , assi  civiles  , come  criminales  , anden 
« per  la  Ciudad,  con  auloridad  y delegacion  da  Su  Excel- 
« lencia,  de  execular  luego  ad  modum  belli,  contra  los  con- 
a Iravenientcs,  las  penas  impui'slas  cn  diches  Bandos  y Or- 
«I  denes,  cada  uno  de  porsi,  en  las  Oltinas,  que  V.  S.  sc- 
« gnalara,  hazicndo  poner  un  borea  en  catla  una  de  cllas , 
a y assi  dize  Su  Excellencia,  que  lo  cxecuten  que  cn  vir- 
« tud  deste  Villele  les  concede  loda  la  auloridad  necessaria 
« y facullad  del  modiwi  belli,  v dispensa  por  osta  vez,  y 

13 


((  cn  evie  caso  lan  solamente  à qualquìcr  privilegio  pr.ama* 
« licu,  loy,  orden  y costitueon,  qua  aya  en  contrario  por  ser 
« lan  del  scrvìcio  do  Su  Magestad  , y bien  pubblico;  fian- 
« do  Su  Excelicncia,  que  acudivau  à esto  con  el  zelo  y a- 
« loncion  » que  pide  tan  importante  materia  , y encarga  a 
a V.  S.  le  avise  se  baviere  alguno,  que  fallare  a lan  pre- 
« cisa  obligacìon  » Dios  guarde  a V.  S.  Palacio  a 19  de  lu- 
niu  1656.  Francisco  Antonio  Maozolo  ». 

U 

Regolamento  pei  Lazzaretti 

Prammatica  UNDECIMA.  Ordo  Deputatorum  salutis.  Inprioìis 
che  si  abbia  da  eleggere  una  persona  di  buona  vita,  timorosa 
di  Dio,  e d’ogni  inlegritii,  la  quale  abbia  nome  di  Gover- 
natore del  Lazzaretto,  dandole  in  nome  di  Sua  Eccellenza , 
tutta  quella  autorità  che  si  ricerca  in  castigare  i disubbe* 
dienti  , c che  non  vorranno  attendere  ai  servigi,  che  loro 
saranno  ordinati,  con  avvertirle  che  tenga  buona  corrispon- 
denza col  reverendo  Maestro  di  Casa  di  detto  luogo,  accioc- 
ché gli  ordini  di  detto  Maestro  di  Casa  sieno  ubbiditi,  co- 
me si  conviene,  e per  buon  governo  di  dello  Lazzaretto,  e 
che  da  tulli  gli  altri  creati,  e provvisionali  abbia  da  esse- 
re ubbidito. 

2.  Che  il  magnìfico  Governatore  faccia  dal  Razionale  as- 
senlarc  lutti  gli  uomini,  che  sono  entrati  per  servire  detti 
ammalali,  ed  arroiali  che  saranno,  in  un  libro  in  sua  pre- 
senza, con  notare  le  giornale  che  sono  entrali,  e’  1 salari<» 
che  tirano,  ne  darà  nota  al  reverendo  Maestro  di  Casa  ac- 
ciocché possa  distribuirli  nelle  Corsee  o Camere  degli  am- 
malali, con  istabilire  i servizii,  che  ognuno  avrà  da  fare, 
acciocché  non  si  confondano;  avvertendoli  particolarmente, 
che  nelle  Corsee  e Camere  abbiano  da  stare  le  guardie  , 
con  mutarle  da  sei  in  sei  ore  per  comodità  degli  ammala- 
li ; e quando  non  ubbidiranno  con  quella  esattezza  che  si 
deve,  0 nel  servizio  che  loro  sarà  dato  assegnato  dal  reve- 
rendo Maestro  di  Casa  , il  detto  magnifico  Governatore  la 
prima  volta  che  mancherà  ognuno  di  essi  lo  porrà  ne’cep- 
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tipi  » pJ’r  Quel  tempo  che  a lui  parrà  ; la  seconda  gli  farà 
|li|)untari‘  dal  Razionale  quindici  giorni  di  salario  promesso* 
Lgli  da  quesla  Deputazione;  c la  lerza  lo  carceri  in  una  ca- 
li mera  separala,  con  darsene  avviso,  acciocché  si  possano 
Il  dare  gli  ordini  necessarii  per  potersi  castigare;  conformo 
• si  conviene,  o ’l  simile  potrà  osservarsi  nell’ Ospedale  delle 
: donne. 

3.  Che  il  Razionale  abbia  da  far  noia  degli  ammalati, 

I che  entrano  ogni  giorno  in  detto  Lazzaretto  in  un  Libro  a 

parte,  e di  quelli  che  muoiono  in  un  altro  Libro,  con  no> 
lare  il  giorno  la  patria  ed  il  quartiere,  e (potendosi  sapo- 
re) di  chi  ò figliuolo,  c ne  debba  mandar  nota  in  detta 
Deputazione  ogni  mattina. 

4.  Che  in  un  altro  Libro  debba  notare  il  vitto,  che  co- 
tidianamente  entra  in  detto  Lazzaretto,  e che  quando  viene 
dello  vitto , r abbia  da  vedere  il  magnifico  Governatore  , 
che  sia  di  buona  qualità , acciocché  si  possa  riscontrare 
con  quello  che  si  manda. 

5.  Che  delta  roba  vada  nel  luogo  della  Dispensa,  e che 
dal  Dispensiere  si  abbia  a dispensare,  conforme  ordinerà  il 

I reverendo  Maestro  di  Casa  , e senza  ordine  del  dello  non 
abbio  da  dare  robe  a ninno,  od  in  quanto  a’  servi  assegni 
la  razione,  acciocché  per  minor  fatiga  del  reverendo  Mae- 
stro di  Casa,  il  Dispensiere  la  possa  dare  ogni  mattina  , e 
il  simile  s’ intenda  a rispetto  delle  donne,  che  servono  in 
dello  Lazzaretto. 

6.  Che  il  reverendo  Maestro  di  Casa  attenda  con  quella 
carità  che  spera  e stiamo  sicuri  , che  i Padri  che  faranno 
la  carità  in  dello  Lazzaretto,  sieno  serviti,  quanto  sarà  pos- 

I sibile,  efin  fare  loro  dare  le  razioni  eon  ogni  puntualità;  e 
I che  avendo  bisogno  di  qualche  rinfresco  , l’avvisi  subito  , 

I acciocché  possiamo  in  parte  corrispondere  al  molto  obbli- 
go, che  loro  tiene  quesla  fedelissima  città;  lo  stesso  s’in- 
i|  tende  di  quelli  che  sono  andati  a servire  per  carità  in  dello 
ii  Lazzaretto. 

; 7.  Che  dello  magnifico  Governatore  stia  con  gran  vigi- 

Ìlanza,  che  non  esca  roba  di  niuna  qualità  da  dello  Lazza- 
retto, etiam  commestibile,  sotto  pena  della  vita  ; che  tal  è 
la  volontà  di  Sua  Eccellenza,  e si  eseguirà  irremisibilraen- 
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le  ; c(l  a tal  pena  sia  tenuto  ancora  chi  uscirà  dal  dello 
LazzarcUo,  senza  ordine  di  questa  Depiilazione,  firmalo  dal 
nostro  Magnifico  Segretario , avendo  dato  ordine  a molte 
guardie  intorno  per  tal  effetto,  che  stieno  avvertite. 

8.  Che  il  magnifico  Governatore  non  faccia  entrare  ninno 
in  detto  Lazzaretto,  senza  ordine  in  senpfes  di  questa  Depu. 
tazione,  e se  casualmente  entrasse  alcuno  senza  ordine,  ut 
supra  , in  tal  caso  non  lo  faccia  più  uscire  senza  darsene 
parte. 

9.  Che  detto  magnifico  Governatore  stia  con  molta  avver- 
lenza  nel  ricevere  che  si  farà  della  roba,  che  entra  in  detto 
Lazzaretto,  con  far  porre  la  roba  da’baslasi  e non  altri  che 
lo  porteranno  in  terra,  senza  sporta,  allro  isirumento,  che 
si  porterà,  ed  appartato  che  sarà  quello,  o quelli,  che  la 
porteranno,  la  farà  ricevere  da’  creati  di  della  casa,  accioc- 
ché in  niun  modo  abbia  commercio. 

10.  Che  non  permeila  a ninno  che  mandi  a comprare 
roba  con  danari  senza  licenza  sua  espressa  , e che  il  da- 
naro passi  per  mano  sua,  e prima  che  dia  a comprare,  il 
danaro  lo  faccia  hagnare  fuori  nell’aceto. 

11.  Che  i Servienti  ognuno  destinalo  a servizio  suo  , at- 
timdano  ad  ubbidire  punlualmenle  quello,  che  loro  sarà  or- 
dinalo da’ Medici,  senza  preferire  punto,  nè  ora  , lauto  nel 
mangiare  , quanto  in  ogni  altra  cosa  ; e si  raccomanda  al 
reverendo  Maestro  di  casa,  che  cl  stia  con  attenzione,  e ri- 
trovando qualcheduno  in  Lode  , il  magnifico  Governatore 
lo  castighi  come  parrà. 

12.  Clio  il  magnifico  Governalore  non  riceva  ammalali 
senza  la  fede  del  Medieo,  che  sieno  di  mal  corrente,  e fir- 
mala dal  magnifico  Capitano  di  strada,  od  altri  ciò  deputali. 

13.  Che  detto  magnifico  (ìovornalore  farcia  notare  dal  Ra- 
zionale i sedìarii  salariati  per  questa  fedelissima  Città  per 
tale  effetto  , c noli  i viaggi  che  ognuno  di  essi  fa  il  gior- 
no , con  darcene  avviso  giornata  per  giornata  , e proccuri 
con  destrezza  informarsi,  se  ricevono  danari  da  delti  amma- 
lali , acciocché  scoprendosi  tal  forfanleria  , possano  essere 
castigali  come  meritano. 

14.  Si  raccomanda  con  quella  caldezza,  che  si  dee,  a’re- 
vercudi  llelìgiosi,  che  assistono  al  bea  morire,  a rimedia* 
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ve,  qiianlo  sia  possibile,  agl’  iiicoiivenlenti  che  in  dks  suc- 
ccdouo,  ed  incarichiamo  le  loro  coscienze  a darcene  avviso, 
acciocché  si  possa  rimediare  a quanto  si  può  , ed  in  caso 
che  i nego/ii  non  patiscano  dilazione  , ordiniamo  al  dello 
inagtulioo  Governatore  che  vi  rimedi!. 

15.  Che  il  dello  magnifico  Governatore  stia  avveililo,  che 
subito  che  muore  1’  inlermo  sia  seppellito  nel  luogo  dise- 
gnalo, e che  faccia  S(*pra  il  cadavere  porvi  calce,  c che  si 
.soUerri  subito,  avvertendo  che  il  fosso  sia  profondo  almeno 
sette  od  olio  palmi. 

16.  Che  il  magnifico  Governatore  stia  avvertito , che  i 
panni  dove  muoio  l’ infermo,  non  si  ripongano  sopra  ad  al- 
tro infermo,  se  non  saranno  lavati  e sparsi  al  sole,  per  quel 
tempo  che  ci  potranno  slare,  ancorché  sieno  asciutti  ; av- 
vertendo che  essendoci  altri  panni  netti  , non  si  pongano 
quelli  ultimamente  lavali  , e soprattutto  che  sia  avvertilo 
alle  lavandaie,  che  sieno  sollecite,  e lavino  bene  i panni  , 
essendo  negozio  necessiirissinio  la  politezza. 

17.  Che  lutei  vestili  de’morli,  e di  quegli  ammalati  che 
verranno,  li  bruci  subito,  restando  a peso  di  questa  Depu- 
tazione provvedere  di  vestili  i saui. 


Deputazione  o Tribunale  di  salute  per  provvedere  alla  cu- 
stodia del  popolo  Napolitano,  appena  si  promulgò  l’esi- 
stenza della  peste  elesse  per  ciascuu  sedile  o piazza  i se- 
guenti soggetti. 


15 


Deputazione  di  salute  per  Sediti 


Montagna 


Porto 


Andrea  Cairn ig nano 
Gennaro  Musceilola 


Luise  M*  Macedonio 
Duca  di  S.  Teodoro 
D.  Marcello  Origlia 
Marchese  dì  Mignano 


||  D.  Ottavio  Pignone. 


Francesco  d’  Alessandro 
Fra  Paolo  Venato 


i D.  Ferrante  Sorgente 
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Giommo  Carmignano 
Capuana 

Annibale  Capeco 
D.  Giuseppe  Marlconda 
Nufrio  Barrile. 

Fabrizio  Capece  Bozzuto 
Placido  Dentice. 

Carlo  Caracciolo  d’Antonio 

Nido 

D.  Pietro  Garafa 
D.  Tomaso  Guindazzo 
]l  Conte  di  Celano 
Il  Duca  di  S.  Giovanni 
D.  F rancesco  Acquaviva 
D.  Pietro  Pignatello 
D.  Francesco  Dentice 
Giuseppe  di  Bologna 


Fra  Carlo  Pagano 
Il  Marchese  di  Pisclolta 
Il  Duca  di  Salsa 
Francesco  Ani.  Mele 
Andrea  di  Gennaro 

Portauova 

Giulio  Cesare  Moccia 
D.  Mario  Moccia 
Giovan  Battista  Capuano 
Claudio  de  Ponte 
Goffredo  Galtola 
Principe  di  Castellanela 
Francesco  Ant.  Ligoro 
Il  Conte  di  S.  Angelo. 
Antonio  Mirobailo 
Francesco  Autonio  de  Ponte 
D.  Gironiino  di  Costanzo 

Popolo 

Giovan  Tommaso  di  Palma 
Francesco  Antonio  Galluccio 
Pietro  Antonio  di  Mauro 


Fu  destinalo  per  Soprintendente  del  detto  Tribunale  dii 
salute  D.  Giacomo  Capece  Galeola,  Reggente  del  Collatera- 
le, e del  Consiglio  Supremo  d' Italia. 

Dopo  avere  accresciuto  il  numero  de' suoi  Deputali  il  Tri- 
bunale di  salute  si  provvide  di  Ulliziali  e di  braccia  subal- 
terne pel  suo  servizio  con  stipendi  fortissimi  in  ragione  deii 
(empi 

Segretario  Gennaro  Siniscalco  col  mensile  di.  due.  30) 


Antonio  Siniscalco  Ajutaute 20  ' 

Cesare  Arminio ^ , ....  12 

Jacovo  Ant.  Perrone * 15 

Leonardo  Messina 10 

Pietro  Molinaro 10  * 

Filippo  Trepiane : 10' 

Filippo  Mossillo 10 


Tomuso  Romano. 
Callo  Carpano  . 
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Oiiiluli,  o morii  parie  di  detti  UlTìziali,  o cresciuto  il  bi- 
sogno di  più  collaboratori  y a’ 23  Luglio  di  dello  anno  as- 
soldò per 

Iluziunalc  Pielro  Morso  con  mensili  due.  30. 
lacinlo  lovcdialo  Ajulante  due.  10. 

Jacovo  Rosso  due.  10. 

Pietro  Crisliano  due.  10. 

ÌL)a  questa  Deputazione  fu  fatta  l’altra  più  ristretta  ripui- 
tata  a pag.  CO. 

11G 

PBAMM4T1CA  DODICESIMA  — Avendo  già  Iddio  bencdotio 
per  sua  ìnGnila  misericordia,  ad  intercessione  della  Imma- 
colata Concezione  della  sempre  Vergine  Maria,  del  glorioso 
S Gennaro  e Santi  Padroni  e Protettori  di  questa  fedelis- 
M sima  città  di  Napoli , mitigalo  il  giusto  castigo  , col  quale 
( per  li  nostri  peccali,  ba  visitato  questa  Città,  in  modo  che 
da  alcun  tempo  a questa  parte , non  solo  si  è veduto  mi* 
gliorato  Io  stalo  dell’infermità  ma  ancora  affatto  estinto,  a 
segno  che  non  solo  non  seguano  morti  per  causa  del  contagio 
nè  di  quello  s’infermano,  ma  quei  pochi  che  muoiono,  o 
sono  per  altre  infermità  ordinarie,  o per  disordini  ; essen- 
doci molti  pochi  infermi  antichi  del  male,  così  nelle  case 
particolari , come  ne'  Lazzaretti  pubblici  , dove  già  non  si 
veggono  entrare  più  ; per  il  che  a maggior  cautela  si  ò giu- 
dicalo conveniente,  acciocché  resti  questa  città  con  suoi  bor- 
ghi e distretti  all’  inlutto  senza  niun  timore  e sospetto  , nè 
causa  intrinseca  per  l’avvenire  di  detto  mal  contagioso,  di 
stabilirsi  una  visita,  purga , e quarantena  generale  di  per- 
I sone,  case  e robe,  affinchè  individualmente  si  sappia  se  vi 
I resta  alcun  infermo  nella  città  sospetto  del  detto  morbo, 

!per  provvederci  del  rimedio,  e così  ancora  che  in  dello  tempo 
si  purghino  tulle  le  case  c robe,  che  non  solo  sono  state  di 
servizio  od  uso  a’  morti,  ed  infermi  di  dello  morbo,  ma  an- 
I cora  le  sospette.  E Irailaiulosi  dì  negozio  così  grave,  od  ini- 
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porlaotc  al  ben  pubblico  e di  lauta  conseguenza  , abbiamo 
prima  fatto  faro  diverso  unioni  e sessioni  de’  Medici  , ed 
Esperti  nella  cura  di  dello  morbo,  per  la  purga  delle  per- 
sone, case  0 robe  ; ed  intesi  i loro  pareri  , e formala  una 
Giunta,  dove  continuamente  si  è discorso  e trallato  di  queslo 
particolare,  ed  incaricato  alla  Deputazione  di  salute  di  que- 
sta fedelissima  Città,  che  facesse  le  medesime  ed  altre  di- 
ligenze, con  riferirlo  poi  a noi  , come  con  cITelio  da  della 
Deputazione  si  sono  fatte  esattissime,  e del  tutto  datoci  parte 
più  volte,  così  in  voce  come  in  iscritto,  e venuto  ancora  a 
trattare  e discutere  il  modo  nella  della  Giunta  , dove  dopo 
molle  sessioni  restò  assodala  la  forma,  colla  quale  dee  farsi 
delta  visita,  purga  e quaranlana,  e del  lutto  la  detta  Depu- 
tazione ne  ha  formalo  una  relazione  in  modo  d' islrozione, 
sotto  la  data  dei  19  del  corrente,  e rimessa  a Noi,  la  quale 
essendosi  di  nuovo  da  Noi  veduta,  discussa  ed  appurala  in 
della  Giunta  , e nel  Regio  CoMateral  Consiglio  appresso  di 
Noi  assistente  « Abbiamo  ordinato  e stabilito  il  modo,  e la 
« forma  di  farsi  della  visita,  purga  e quaranlana,  td  infra. 

In  primis.  Abbiamo  incaricato  il  magniQco  Felice  Basile 
Eletto  del  popolo  di  questa  fedelissima  Città,  ed  *a'  capita- 
ni deir  Oliine  , che  con  ogni  esalta  diligenza  facciano  uii 
ruolo  generale  di  lutti  gli  habilanti  in  dette  loro  Otiine  , 
con  distinzione  delle  persone  sane,  ed  inferme,  disegnando 
la  strada  e case  dove  abitano,  e cosi  ancora  nel  nied(>.simu 
ruolo  descrivano  le  case  nelle  quali  sono  stali  morti  o in- 
fermi del  contagio,  c dove  al  presente  ve  ne  sono,  ed  ac- 
ciocché dello  ruolo  si  facesse  con  ogni  chiarezza  e lealtà, 
abbiamo  ordinato,  che  dal  detto  magniQco  Eletto  si  fosse- 
ro divise  le  delle  Olliue  in  Quartieri  , in  modo  che  come 
la  città  sta  ripartita  in  ventinove  Otiine,  restasse  il  dipar- 
timento in  cento  e più  quartieri,  affinchè  con  maggior  fa- 
cillà  e prestezza  si  facesse  detto  Ruolo  , e dal  magnifico 
Eletto  0 capitano  non  solo  si  è fallo  la  divisione  di  dette 
Gitine  in  Quartieri,  ma  ancora  si  è fatta  divisione  di  tut- 
te le  strade  di  questa  città,  con  aver  deputate  persone  pai- 
ticolari  in  ciascheduna  strada,  o di  (lueslo  mudo  si  è fat- 
to il  dello  Ruolo  con  ogni  particolarità  e distinzione  , casa 
Xier  casa;  dal  quale  ruolo  si  è chiarito,  che  nella  città  vi 
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sono  133  centociiKjuaiitatrc  infermi,  i qtiali  stanno  (nlli  in 
istalo  di  convalescenza,  alcuni  con  le  piaghe  e buboni  pur- 
ganti , ed  altri  con  gl’ iinpiaslri  di  prossimo  per  serrarsi 
allallo;  o ne’  Lazzaretti  pubblici  di  S.  Gennaro  e Santa  Ma- 
ria di  Lordo,  non  vi  sono  più  che  trecento  settanta  infer- 
mi, la  maggior  parie  per  i)assare  di  prossimo  al  purgato- 
rio do’  convalescenti.  E convenendo  che  i detti  infermi,  che 
si  sono  ritrovati  nelle  case  particolari  della  ciltù  , si  fini- 
scano di  curare  sei)aralameiile  da’  sani  per  levare  aflatlo 
ogni  sospetto  nel  conversare  abbiam  risoluto  di  ordinare, 
come  con  la  presente  ordiniamo  e comandiamo  che  i delti 
intermi,  sotto  pena  della  vita,  non  escano  dalle  loro  caso 
dove  al  presente  si  ritrovano,  e si  sono  arrotati,  e che  a 
rispetto  di  quei,  che  tengono  commodità  di  governarsi  nel- 
le loro  case  si  serrino  in  quarto  o camere  separate  da’sa- 
ui,  senza  poter  avere  ninno  commercio  con  quelli;  permet- 
tendo che  per  lo  loro  governo  possano  serrarsi  con  essi 
in  delti  quarti  o camere,  uno  o due  creali,  i quali  nean- 
che conversino  o pratichino  co’sani  ; con  tenersi  le  chiavi 
di  delti  quarti  e camere  dal  Deputato  della  strada,  il  qua- 
le sotto  la  medesima  pena  della  vita,  non  permette  l’ingres- 
so in  quelle  di  persona  alcuna  sotto  niun  pretesto,  eccetto 
che  del  confessore  santissimo,  medico,  chirurgo  e barbiero 
atlesoccliè  per  lo  villo  ed  altre  cose  necessarie  lor  si  do- 
vrà provvedere  per  la  finestra  dal  crealo,  che  terrà  da  fuo- 
ri, 0 non  di  altro  modo.  Ed  a rispetto  degli  altri  infermi, 
che  non  avranno  comodità  di  governarsi  e curarsi  nelle  lo- 
ro case  , si  debbano  subito  portare  nelle  case  pubbliche 
deputale  in  dette  Otline,  una  delle  quali  servirà  per  li  ma- 
schi, ed  un’altra  per  le  femmine,  dove  si  darà  loro  il  vit- 
to a spesa  del  pubblico,  a ragione  di  un  carlino  il  giorno 
per  ciascheduno,  e nelle  porte  delle  dello  case  si  farà  ra- 
stellu  , da  fuori  del  ({uale  staranuu  continuamente  vivandie- 
ri, per  vender  loro  quel  che  avranno  di  bisogno  per  vitto, 
e saranno  ancora  visitati  e curali  dui  medico  o chirurgo,  a 
spesa  del  pubblico  ; ed  oltre  a ciò  le  delle  case  saranno 
provvedute  di  legno,  di  sale  ed  olio.  Avvei  tendo  che  il  ra- 
strello di  dello  case  si  custodisca  da  quullru  persone  sane 
della  medesima  Olliua  , lo  ({uali  si  muteranno  ogni  giorno 


11  giro  a disposizioue  od  elezione  del  Deputato  e Capitano 
della  strada,  non  eccettuandone  persona  alcuna,  di  qualsivo- 
glia slato  condizione  e grado  si  sia  , sotto  pena  di  ducati 
dieci,  da  applicarsi  a benefìcio  delle  medesime  case.  E così 
per  praticarsi  il  convenuto  in  questo  capitolo,  come  per  far- 
si maggior  diligenza,  se  oltra  grintVrmi  e convalescenti  con- 
tenuti nel  ruolo  suddetto,  ve  no  sieno  altri,  dovranno  perso- 
nalmente andare  alla  visita  di  delle  Oltine,  quartieri  e stra- 
de, due  Deputali  , uno  nobile  ed  un  altro  del  fedelissimo 
popolo,  giuntamenle  nel  capitano  dell’  Oltina  , o Deputalo 
della  strada,  da’  quali  si  è fallo  detto  Ruolo  , con  un  Me- 
dico fìsico,  chirurgo  e barbiere , ed  osservare  i delti  infer- 
mi o convalescenti,  ed  alio  stesso  tempo  eseguire  il  suddet- 
to nostro  ordine  , così  io  far  serrare  in  quartieri  separati 
gl’  infermi  da’  sani,  cioè  quei  che  avranno  comodità  di  cu- 
rarsi nelle  loro  case  , come  per  far  ridurre  ellellivamenle 
nelle  case  deputate  gl’ infermi  e convalescenti  poveri  , con 
formar  libro  chiaro  e distinto  degl’  infermi,  case  deve  abi- 
tano, o dove  sono  morti,  od  infermati  , che  sia  autenticalo 
da  Nolajo  pubblico,  od  altra  persona  per  detto  efiello  eleg- 
genda  da’  delti  Deputali,  ed  allo  stesso  tempo  praticare  ed 
eseguire  la  purga  delle  robe  e casi  , nel  modo  che  si  dirà 
ut  infra]  a’  quali  poveri,  Gnila  che  avranno  la  loro  quaran- 
tana  , darà  vestito  nuovo  a spese  pubbliche.  In  oltre  alle 
persone  sane,  così  che  non  avranno  compiuta  la  quaranlana 
c mutatesi  di  vestiti,  che  avevano  tenuto  a tempo  del  male, 
si  cons<>gnerà  la  bolletta  della  salute,  acciocché  possano  li- 
beramente, e senza  impedimento  alcuno , praticare  per  do- 
ve loro  piacerà. 

2.°  llem  ordiniamo  che  il  Deputato  di  ciavscbedunu  stra- 
da, ogni  giorno  o due  al  più,  debba  far  visita  e rassegna, 
casa  per  casa,  in  quella  che  sta  a suo  carico  , per  ricono- 
scere, se  v’  ha  novità,  così  rispetto  dello  stalo  degrinfermi, 
come  d’  ingresso,  o mancamento  (del  quale  ne  debbano  prin- 
cipalmente dar  conto  le  persone,  che  si  ritroveranno  nella 
medesima  casa  di  persone  arrolale  in  quelle)  e ritrovando- 
ci novità,  debba  farne  relazione  in  iscritto  u noi  , ed  alla 
Deputazione,  col  di  più  che  potesse  occorrere,  per  provve- 
derci di  opportuno  rimedio  : c ritrovando  alcuno  infermo 


nuovo  del  contagio,  nel  quale  può  esservi  pericolo  della  tar- 
danza, lo  farà  portare  subito  nel  Lazzaretto,  non  avendo  co- 
modità di  curarsi  io  casa  sua;  ed  avendola,  debba  star  ser- 
rato, e separato  dal  commercio  de' sani,  come  si  è detto  di 
sopra.  Ed  ancora  ordiniamo  alle  persone  , che  abiteranno 
nella  medesima  casa,  dove  succederà  infermo  nuovo  che  lo 
debbano  rivelar  subito  al  Deputalo  delta  strada,  sotto  pena 
della  vita;  e non  potendo  avvisarlo  subito,  per  non  potere 
uscire  o per  altro  impedimento,  chiama  da  flneslra  i vici- 
ni, e loro  dia  il  medesimo  avviso  , i quali  sieno  obbligali 
riferirlo  al  dello  Deputalo  della  strada  , acciocché  faccia 
quello  che  gli  tocca,  alla  quale  rivela  sieoo  ancora  tenuti  i 
padri  per  li  figliuoli,  ed  i figliuoli  per  li  padri  , et  sic  de 
singuUs,  ed  i vicini,  che  ne  terrando  notizia  sotto  pena  ad 
arbitrio  nostro. 

3. **  Item  ordiniamo  che,  dopo  fatta  la  visita  c rassegna, 
ninna  persona  di  qualsivoglia  grado,  e condizione  si  sia,  nò 
con  niun  pretesto  o colore,  ammetta  in  sua  casa  roba,  oad 
abitare  o pernottare  qualsivoglia  persona  forasliera,  ancor- 
ché fosso  venuta  da  altro  quartiere  della  città,  non  portan- 
do bolletta  della  salute,  che  le  fu  data  nel  tempo  della  vi- 
sita; nè  le  dette  persone  vadano  ad  abitare  , sotto  pena  di 
morte  naturale,  da  eseguirsi  irremisibilmente  conira  de’lra- 
sgressori.  E questo  fino  a tanto  che  sarà  perfezionata  la  det- 
ta vìsita,  o purga,  e sarà  pubblicata  la  generai  salute. 

4. °  Item  ordiniamo  e comandiamo  che  al  tempo  che  si 
farà  la  delta  visita,  si  debbano  denunciare  a'Deputati  di  del- 
ta visita,  le  persone  che  si  ritroveranno  nelle  case  di  dello 
quartiere  , le  stanze  dove  sono  morti  o stati  ammalali  dal 
contagio,  e similmente  delle  robe  usuali  al  tempo  dell’  in- 
fermità, e particolarmente  letto  e vestilo  d’essi  ; alla  quale 
denuncia  sieno  tenuti  quei  che  al  presente  si  ritroveranno 
nelle  dette  case,  o in  altro  modo  avranno  potato  tener  co- 
gnizione, sullo  pena  della  vita  , non  iscusando  dalla  delta 
pena,  nè  eccettuandone  persona  alcuna. 

5.  Item  ordiniamo,  che  avutasi  la  della  relazione,  si  deb- 
ba dar  ordine  , che  le  dello  case  e robe  si  purghino  nel 
modo  seguente: 

0.  I materassi  che  si  troveranno  tanto  dove  sono  morti, 
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quanto  quei  dove  sono  stati  umriiululi,  u cLc  siono  sospolti 
per  esscio  stati  in  dette  camere,  o per  altra  minima  sospc- 
2Ìone,  si  faranno  uscire  in  mezzo  della  strada,  o luogo  vi- 
cino più  comodo,  e faranno  hollirc  la  lana  cincjuo  volle  nel- 
le caldaje,  che  per  dello  elfello  slaranno  preparale,  avver- 
tendo che  dopo  che  sarà  bollila  la  prima  volla,  si  farù  be- 
ne asciugare  al  sole  , ed  asciulla  si  lorncià  a bollire,  con 
mutare  ogni  volta  acqua  nella  e nuovo  sapone  , e così  si 
praticherà  per  quante  volle  si  ha  da  bollire;  dentro  le  qua- 
li caldaie  per  un  barile  d’  acqua  si  porrà  un  rotolo  e mez- 
zo di  sapone,  e bollila  che  sarà  si  consegnerà  al  padrone, 
acciocché  si  lavi  con  acqua  fresca/,  ecceltualinc  però  quei 
materassi  , che  saranno  putridi  o infelli  di  maniera  tale  , 
che  giudicheranno  delti  depulati,  e ’l  Medico  aver  bisogno 
di  maggior  diligenza,  i quali  si  manderanno  al  Ponte  del- 
la Maddalena  fuori  de’  Uaslelli  , per  doversi  purgare  con 
maggior  cautela,  o bruciarsi  ; ed  a rispetto  di  quei  Quar- 
tieri che  si  ritroveranno  vicini  alla  marina,  delti  materassi 
si  potranno  purgare  con  farli  scucire,  aprire  la  lana,  e por- 
la aperta  dentro  a succhi  grandi,  falli  dallo  stesso  cocilri- 
gno  del  materasso  dentro  al  mare,  di  modo  che  l’acqua  pos- 
sa passare  ; la  quale  lana  basterà  che  si  tenga  per  giorni 
cinque  e cinque  notti,  e poi  asciugata  che  sarà  al  sole  so- 
pra r arena,  si  darà  al  padione,  acciocché  la  lavi  con  ac- 
qua fresca,  stando  ad  elezione  de’  padroni  de’  materassi,  se 
vogliono  questo  modo  di  purga,  o quello  delle  caldaie,  ri- 
mettendo a’ delti  Deputati  qmdlo  che  giudicheranno  più  fa- 
cile ad  eseguirsi  , dandosi  alle  persone  povere  in  riguardo 
di  dello  materasso  netto  che  per  tale  etlello  terranno  pron- 
to, ovvero  saccone  di  paglia,  il  quale  servirà  infiuo  che  sa- 
rà purgalo  il  materasso  che  consegnerà;  ed  a rispetto  del- 
le persone  comode,  o che  potranno  pagare,  si  faranno  pa- 
gare il  prezzo  del  materasso,  o saccone  di  pagliae  , la  spe- 
sa che  vi  correrà  per  l’  espurgazione  de'malerassi  sospetti. 

7.  A l'ispellu  de'  cucilrigni,  panni  di  lino  , di  lana  , di 
cotone,  dobrclli,  ed  ogni  altra  sorte  di  robe,  alle  quali  non 
darà  fastidio  la  bucala  , si  faraimo  ancora  bollire  in  delle 
caldaie,  por  Ire  volle,  eccettuandone  i panni  di  lino  sottili, 
senza  esserci  mischialo  cotone,  nò  bombagia,  i quali  baste- 
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là  clic  si  bollano  una  volla  sola,  o qiicsla  diligenza  si  fa- 
rà ad  ogni  sorta  di  panni  chi»  abbiano  servilo,  o che  si  ri- 
troveranno nelle  camere  dove  saranno  siali  morti  o infermi 
del  contagio,  praeter  de’panni,  che  saranno  nuovi,  non  ba- 
gnali, conservali  dentro  le  casse,  o bauli,  che  costerà  non 
esserci  sospezione  alcuna,  o con  giuramento  de’  padroni,  o 
per  testificazione  do’  vicini;  la  quale  purga,  a rispetto  dei 
poveri,  si  farà  a spesa  del  pubblico,  ed  a risjiello  de’ co- 
modi, pagheranno  la  spesa  che  vi  correrà;  la  quale  purga 
falla  che  sarà  nel  modo  dello  di  sopra  , si  consegneranno 
j a’ padroni,  acciocché  facciano  la  bucala  nelle  loro  case. 

8.  A rispetto  de’ panni,  che  troveranno  nello  stanze,  dove 
sono  stati  ammalati  e morii,  come  panni  di  lana,  vestili  e 
gonneUe,  ed  ogni  altra  sorta  di  panno  che  vi  sia  mischiala 
lana  o cotone,  e non  curandosi  i padroni,  che  si  bollano  in 
delle  caldaie  si  faranno  bollire  tre  volte  nel  modo  di  so- 
pra e saranno  purgati,  eccelluando  se  fossero  di  poca  va- 
llila, che  Sarebbe  maggiore  la  spesa  della  purga,  che  sa- 
rebbe la  valuta  di  ossi,  si  potranno  mandare  ad  un  luogo 
convicino  c larli  bruciare  , con  pagare  ai  poveri  la  valuta 
di  essi.  E ne’  vestiti  di  panno  di  qualche  valuta  , sospetti  * 
che  col  porgli  in  della  caldaia  perderebbero  di  colore  o si 
k guasterebbero,  si  potranno  quei  salire  neU’aslrico  delle  delle 
h case  , con  farli  stare  sparsi , appesi  , con  farli  bacchellaro 
li  per  quaranta  giorni,  c poi  si  potranno  profumare  nel  modo 
i!  seguente  (purché  detti  vestili  non  abbiano  servito  a perso- 
ci ne  che  attualmente  avranno  il  male).  Pece  di  Spagna,  rasa 
Ij  di  pino  sci  once  per  ciascheduno  ; incenso  e mirra  once  Ire 
|:  per  ciascheduno,  gallozze  di  ginepro  e laudano  once  cinque 

Ìper  ciascheduno:  le  quali  cose  pestale  insieme  grossamente 
si  porranno  sopra  carboni  accesi,  e si  profumeranno  detto 
robe,  che  han  fallo  della  quarantana,  quanto  gindicheran- 
f no  necessario  per  la  quantità  della  roba  ; la  quale  ricetta 
> di  profumi  si  moltiplicherà  nello  slesso  modo  per  quanto 
e sarà  necessario;  la  stessa  purga  si  osserverà  agli  arazzi,  Ira- 
I bacche  di  scarlatto,  di  panno  od  altro  della  stessa  qualità, 
I o simile,  purché  quelle  non  abbiano  servilo  a morti,  od 
I ammalali  del  mal  corrente,  le  quali  cose  si  manderanno  nel 
I luogo  da  Noi  deslinalo  per  purgarle  , e lo  stesso  .s’ intende 
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degli  arazzi,  che  sono  siali  apparali  nelle  carnaio,  dove  so- 
no morii  infermi  del  contagio. 

9.  A rispello  dei  panni  di  sola,  si  potranno  purgare  nello 
stesso  modo,  e nelle  stesse  caso,  avendo  comodili^  di  Inoglii 
coverti,  o soppigni,  acciocché  passi  e ripassi  il  vento,  senza 
che  l’acqua  li  bagni,  o li  faccia  danno  il  sole,  avverten- 
dosi che  sieno  molto  bene  aperti  , di  maniera  che  non  vi 
resti  piega,  e che  si  voltino  il  più  spesso  che  si  può,  al- 
meno ogni  due  giorni. 

10.  A rispello  delle  trabacche  c lelliere,  dove  sono  stali 
ammalali  o morti;  essendo  lisce  e senza  oro,  si  farà  un  fuo- 
co di  paglia  , e si  passeranno  per  sopra  delle  trabacche  , 
lelliere,  tavole  e scanni  ; e questo  potrà  praticarsi  ad  ogni 
sorte  di  legname,  purché  non  vi  sia  oro;  ed  a rispetto  dello 
Imbaccile  indorale,  o cornici  di  quadri  indorali , che  sieno 
stale  nelle  camere  sospette,  potranno  porsi  nei  suppigni  per 
quaranta  giorni  , a luogo  che  sieno  ventilali  , con  farci  il 
profumo  ordinalo  di  sopra , da’  quali  prima  si  leverà  mollo 
bene  la  polvere  o fuliggine  che  vi  fosse. 

11.  A rispello  di  quelle  case  serrate,  che  si  avrà  notizia 
da’  vicini,  che  i padroni  so  ne  sieno  andati  fuori  di  questa 
città  per  paura  del  contagio,  e che  dentro  non  vi  sia  morto, 
né  stalo  ammalato  , in  delle  case  non  occorrerà  farci  dili- 
genza alcnna;  ben  vero  sapendo,  che  nelle  camere  inferiori 
o superiori,  vi  sieno  morti  creati  od  altra  persona  , i n tal 
caso  si  purgheranno  quelle  camere  infette,  o sospette  senza 
aprire,  nò  toccar  le  altre,  particolarmente  quelle  che  si  tro- 
veranno fabbricate  , lenendosi  per  sicuro  che  chi  ha  usalo 
delta  cautela,  l’ha  fatto  in  tempo  di  ninna  sospezione  con 
licenza  di  detta  Deputazione  o con  altre  scritture  aulculi- 
che,  che  per  non  trovarsi  i padroni  non  se  nc  potrà  avere 
per  ora  certezza  ; eccettuatene  quelle  che  apparissero  fab- 
bricale di  fresco  , delle  quali  nc  faranno  relazione , accioc- 
ché si  possa  ordinare  il  maggior  conveniente  ; allo  quali 
case,  i di  cui  padroni  si  troveranno  fuori,  si  porrà  una  car- 
tella con  ordinarsi  che,  sollo  pena  della  vita  , non  vi  entri 
ninno,  con  farle  serrare  o inchiodare  , se  fossero  aperte,  e 
questo  SI  per  cautela  della  pubblica  saliiln,  acciocché  den- 
tro non  vi  s' iiitromclta  persona  sospetta,  o che  venisse  oc- 


cuHamenlc  da  fuori,  come  por  cautela  de’  padroni  di  dette 
case  c robe. 

12.  Jtem  ordiniamo  c comandiamo,  che  fra  sei  giorni  do- 
po la  pubblicazione  della  presente,  lull’i  rivenditori  di  ve- 
stili e robe  vecchie  o rappezzatoci  di  qualsivoglia  condizio- 
ne si  sieno,  debbano  estrarre  da  questa  cittù  di  Napoli  tul- 
li’i vestili  e robe  usale  e vecchie;  e quelle  portarle  recto 

traìììite  nell’isola  di  Nisida  , dove  si  dovranno  purgare  se- 
condo l'ordine,  e modo  che  da  Noi  loro  si  dirà  senza  po- 
terle rimovere  dal  detto  luogo , per  inflno  ad  altro  ordino 
nostro,  finita  che  sarà  la  purga;  permettendo  a’ padroni  di 
dette  robe  che  possano  assistere  , se  vogliono , e fare  assi- 
stere in  detta  isola  di  Nisida  per  la  custodia  e purga  di 
quelle,  sotto  pena  ai  trasgressori  di  morte  naturale  da  ese- 
guirsi irremisibilmonle,  nella  quale  pena  incorra  etiam  chi 
le  ascondesse , o desse  aiuto  a nascondere  dette  qualità  di 
irobe,  ed  a chi  rivelerà,  c porrà  in  chiaro,  che  alcuna  per- 
<sona  avesse  trasgredito  in  qualsivoglia  modo  resecuzione  di 
1 quest’ ordine,  si  daranno  ducali  dugenlo  , e sarà  tenuto  se- 
. greto.  Ed  a rispetto  delle  robe  sospette  di  contagio  , che 
ifnrse  sì  fossero  intromesse,  o rifuggite  dentro  de’Monasteri, 
ilanlo  di  secolari  quanto  di  regolari  e RR.  Monache,  oche 
saranno  pervenute  a dotti  Monasteri  per  via  di  eredità,  o 
i legali,  o voti,  s’osservi  la  medesima  cautela  della  purga, 

■ e bisognando  altra  licenza  per  questo  effeito  di  estrarle  o 
ipurgarle,  si  farà  dimandare.  E per  le  robe  proprie  de’Mo- 
masteri  di  Monache  claustrali,  dov’ è toccalo  il  morbo,  si 
Ifarà  fare  la  medesima  diligenza  dalle  Superiori  di  quegli, 

; assicurandoci  della  loro  bontà,  diligenza  e pudenza,  che  lo 
[faranno  puntualmente  eseguire;  con  avvertirle  che  dallo 

■ creale,  dalle  quali  si  eseguirà  della  purga,  si  faccia  quella 
con  ogni  cautela,  e di  poi  alle  dello  create  facciano  fare  la 
quaranlana  in  luogo  a parte,  separato  dal  commercio  dello 
altre. 

13.  Ordiniamo  ancora,  che  tulle  le  persone,  di  qnalsi- 
ivoglia  stalo  grado  e cojulizione  si  sieno,  che  avranno  intro- 
doUe , o falle  introdurre  ne’ Monasteri  , o luoghi  immuni, 
rrobe  sospette  di  contagio,  fra  quattro  giorni,  dopo  princi- 
piata la  purga  , e quaranlana  generale  del  quartiere  dove 


abUn  , debba  riveliiiie  al  Dt'puiulo  di  dello  Qiiarliere,  af- 
fìnchò  si  ])oss:uio  purgare,  eomc  si  ò detto;  e contravve- 
nendo incorrano  nella  pena  della  |»erdila  di  delle  robe,  l'd 
allre  ad  arbitrio  nostro,  ed  a questa  denuncia  sieno  tenuti 
creali,  bastasi  cd  altre  persone,  die  avessero  portale  od  ac- 
compagnale delle  robe,  o ne  avessero  in  qualsivoglia  modo 
notizia,  e non  facendo  delta  denuncia  incorrano  nella  pena 
di  anni  tre  di  galea. 

14.  A rispetto  de'Fondaci  di  panni  nuovi,  Iclcrie  nuovo, 
di  drappi  di  sola  ed  oro,  passnnaui,  calzette  e simili  , ed 
allre  cose  nuove  dove  sono  morti  tulli  i padroni,  ed  al  presonb! 
si  trovano  serrale,  o aperte,  senza  esser  comparsi  eredi  le- 
gittimi, si  faranno  le  diligenze  da  noi  ordinale,  cosi  per  la 
conservazione  di  delle  robe,  come  per  la  purga,  c profumo 
di  esse  , dove  sarà’  necessario  , con  doversene  fare  solenne 
inventario,  connotare  in  un  libro  il  quartiere,  casa,  strada, 
padrone  morto,  robe,  da  Ministri  da  Noi  deputati  a tal  ef- 
fetto. Ed  a rispetto  de’  Fondaci  di  questa  qualilji  dove  sono 
i padroni,  vi  ha  sospetto  che  vi  sia  stalo  commercio  a tem- 
po di  detto  contagio,  o che  vi  abbia  dormito  alcuna  perso- 
na infetta  , si  debba  fare  di  essi  la  purga  e profumo  , nel 
modo  dello,  da 'padroni  di  ossi. 

15.  Item  ordiniamo  chele  case  di  morti,  inlermi,  o con- 
valescenti, denunziale  che  saranno  ut  supra,  si  debbano  pur- 
gare nel  modo  seguente:  cioè  in  ogni  camera  si  farà  bruciare 
un  quarto  di  rotolo  di  zolfo  con  le  finestre  serrale  per  mez- 
y/ora  , e poi  fiiranno  nella  stessa  camera  , che  si  avrà  da 
purgare,  spegnare  in  calo  o lineila  piena  di  aceto  , la  cal- 
ce che  sarà  necessaria,  ancora  colle  porle  c finestre  serra- 
te, con  la  stessa  calce  si  biancherà  due  volle  la  della  came- 
ra, e sarà  sulficientissìma  purga.  E questo  a’  poveri  a spesa 
del  pubblico,  ed  a rispetto  de’ comodi,  pagheranno  la  spesa 
c fatica  agli  operai;  la  metà  della  quale  spesa  si  avrà  da  ri- 
tenere da’  padroni  di  delle  case. 

16.  Ileni  ordiniamo  e comandiamo  che  si  facciano  csal- 
lissime  diligenze  nelle  Chiese  lauto  di  secolari  , quanto  di 
inonaclie , cappelle  particolari,  juspadronali , od  altri  quali 
si  vogliano,  acrirtcchè  si  sappia  in  che  fosse  sono  stati  sep- 
pellì (i  cadavoii  morti  di  mal  contagio.so,  le  (juali  sì  faran- 
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* con  farci  lo  volle  di  sopra  : Tempore  peslis 

Ìir>  0.  Aoh  ap^iantur , acciocché  in  fuluro  se  no  possa  aver 
noiizia.  Ed  a rispello  di  quello  Chioso  che  tulle  le  fosso 
ossei 0 infelle,  si  ci  fara  bullaro  nuovo  asirico,  almeno  un 
I palmo  allo  , che  con  questo  si  sorrer.mno  lolle  delle  fosse 
I con  proccurar  far  fosse  nuove  , dove  non  ve  no  saranno  , 
I nelle  Sagrestie,  od  in  altri  luoghi  di  delle  Chiese.  (I) 

17  E cosi  ancora  al  leinpo  che  si  farà  la  visita  e purga 

Ide  Quailieri  , si  faranno  esattissime  diligenze  di  sapere  i 
luoghi  , dove  seno  stati  sotterrati  cadaveri  del  malo  conta- 
gioso, ne’  quali  luoghi  si  faranno  fabbriche  sode  con  volle 
doppie,  cosi  nelle  case  parlicolari,  cantine,  giardini,  cisterne 
j ed  altri  luoghi,  come  nelle  strade  pubbliche,  acciocché  in 
I futoruni  non  ne  possa  uscire  esalazione  alcuna,  e la  slessa 
I diligenza  si  farà  ne’ Monasteri  dello  reverende  Monache,  od 
alili  qiiaii  si  vogliano,  così  claustrali,  come  conservalorii. 

' . , ordiniamo  e comandiamo  , che  si  osservino  in- 

j violabilmente  le  suddette  nostre  ordinazioni,  sotto  le  pene  di 
quelle  conlenule,  riservandoci  le  dichiarazioni,  limitazioni, 
i ampliazioni  da  farsi  da  Noi,  secondo  Eoccorrenze,  restando 
pero  inlanlo  le  presenti  nella  loro  forza  è vigore.  ' 

Dotum  Neap.  die  28  Seplemb.  1656.  El  Condè  de  Ca~ 
ì strillo.  Vidit,  eie. 
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I i Prammatica  decimatfrza.  Istruzioni  che  si  hanno  da  os- 

j servare  (mfino  a tanto  che  da  Noi  sarà  altrimenli  ordinalo) 
j nel  dimandare,  concedere  e far  la  quarantana,  per  entrare 
! 1"  ^‘'‘‘^^''ssima  città  di  Napoli.  Perché  se  bene  in  vìr- 

II  lu  di  dillorenli  ordini  nostri,  ed  appunlamenti  della  Depu- 
II  la/ione  si  ò osservato  con  poca  differenza  tutto  il  contenuto 

I in  es^,  mentre  vi  sono  alcune  cose  che  comprendono  quelli  • 
I Clio  stanno  fuori  di  questa  città,  e potrebbero  allegare  igno- 
•I  lanza  , ci  è paralo  conveniente  per  maggior  riguardo  , che 


(I)  Una  di  ijncsle  fosse 
di  S.  Onofrio  de’  Vecchi , 
slem . 


nuove  si  potrà  osservare  nella  Chiesa 
sulla  quale  è scritto  /timo  post  pe- 


ti 
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si  pubbi idiino  por  Bando,  inaggiorinonle  quando  por  miso- 
l io.oidia  di  Dio  , ci  ritrovano  con  intera  salute,  e lo  pio* 
vincio  confinanti  tanto  prive  di  essa,  per  il  elio  con  mag- 
gior riguardo  si  dee  attendere  alla  guardia  di  questa  Città. 

1"  In  primis  che  da  oggi  in  avanti  non  si  debba  conce- 
dine quaranlana  a ninna  persona  , che  non  la  dimanderà 
dalla  terra  e luogo  , dove  allualmente  starà  abitando  , ed 
aspettando  ivi  la  risohi/Jone  della  Deputazione,  senza' muo- 
versi , per  evitare  gl’inconvenienti,  che  si  sono*sperimen- 
lati  del  contrario,  e Tini  pegno,  che  pretendono  ed  in  quello 
che  pongono,  e rincomodità  e mancamento  de’  luoghi , che 
vi  sono  per  lo  concorso  di  molta  gente,  e che  colui  che  di 
fatto  verrà  di  altra  maniera,  oltre  d’incorrere  nelle  pene  già 
imposte  nc’bandi,  perchè  niuno  muti  la  sua  abitazione,  sa- 
rà escluso  di  aramettersi  alla  detta  quaranlana  esso  c la  sua 
famiglia. 

2“  Che  la  detta  quaranlana  non  si  debba  dare , nè  piM  - 
nietlerc  a niuno  che  starà  in  terra,  luogo  e parte,  dove  at- 
tualmente si  patisse  il  contagio,  poco  o mollo,  anzi  al  con- 
Irario  ha  da  constatare  jier  iscritture  autentiche  e legittime 
che  le' tali  persone  che  la  dimandeiamio  , hanno  da  aver 
riseduto  per  lo  meno  qnaran'.a  giorni  prossimi  aniecedenli 
ne’ tali  luoghi,  donde  pretendono  partire,  e che  in  quelli 
non  vi  è stalo  il  male  contagioso  , o clic  lulalmenle  è ces- 
sato ne’ delti  quaranta  giorni  aniecedenli  , e die  le  patenti 
od  i testimoni,  che  polleranno,  vengano  limpidi. 

3"  Che  per  adesso  si  lei^a  mano  in  concedere  qnaran- 
tana  a persone  elio  non  sieno  di  (jiielle  die  dTdtivanionle 
uscirono  di  questa  Città,  o por  tinioie  del  contagio  , o per 
averne  avuta  altra  giusta  causa  di  assenza  , c che  sono  di 
quelli  clic  leneano  i-asa  propria  , od  affiliala  od  abitazione 
e residenza  conosciuta. 

4”  Che  a quegli  a’ quali  si  concederà  la  della  quaran- 
lana , come  (li  sopra,  si  assegnino  (come  sta  ordinato  ante- 
cedonlemenle)  luoghi  e sili,  dove  avranno  da  venire  a birbi 
fuori  dei  Uaslelli;  procurando  che  sia  in  luoghi  i più  serrali 
che  sì  potranno,  a fine  che  giacché  ogni  persona  non  potrà 
tenere  una  guardia,  con  alcune,  die  si  destinino,  si  possa  e.on 
generalità  prevenire  al  danno  di  entrare  ed  uscire  a conni- 


iiicart!  lina  gente  con  rullia  , e qui  sle  piiardic  s’  intendono 
rispello  alla  gente  povera  e connine,  che  l’avrà  (hi  pagare 
la  Cilià.  Ed  in  (|uaiUu  alla  genie  conosciuta  c comoda,  che 
non  starà  ne’  detti  tuoghi  Comuni,  che  si  assegneranno,  se 
non  in  parie  separala,  die  elc'geranno,  c loro  si  assegnerà 
a fare  la  quaranlana,  si  ponga  precisamente  la  guardia  con- 
venienle  e necessaria  ; in  riguardo  della  salute  pubblica  , 
colle  pene  slabi I ile  e ciic  si  stabiliranno  agli  uni  cd  agli 
altri  , poicliè  in  questa  materia  ( benché  ogni  uno  si  pre- 
suppone che  guardi)  questo  non  ò bastante  che  lo  leggi  ed 
il  governo  si  contentino,  c si  fidino  totalmente  di  esso,  per 
lo  commercio  universale. 

5"  C!»e  giacche  si  sa , ò stato  detto  per  minore  , che  si 
registrino  le  persone  a chi  si  darà  quarantana,  e con  suol 
nomi,  segni  c luoghi , e parli  donde  vengono  , c quei  che 
si  contengono  in  ogni  famiglia  di  padroni  e creati  , senza 
che  basti  dichiararlo  por  maggiore,  e che  si  faccia  la  delta 
esperienza  e visita  per  li  Deputali  e Medici,  così  peri’ en- 
trala in  quarantana  come  per  1’  uscita. 

6”  Che  quei  che  stanno  facendo  la  loro  quarantana  non  pos- 
sono ammettere  visile,  nè  comunicazioni  di  persona  alcuna, 
che  non  sarà  delle  necessarie  per  portar  loro  la  roba  da 
mangiare,  e del  sostegno  della  vita  umana,  e colle  cautele 
e prevenzioni  da  fuori,  solfo  pena,  che  se  conlravverranno 
incorreranno  nella  pena  de’handi,  ed  a quella,  che  confor- 
me la  qualità  del  negozio,  determineranno  i (ìiudici;  c die 
lina  di  esse  sarà  il  ritornare  di  nuovo  o f.ire  la  quaranlana; 
e rispcllo  alle  persone  , die  andranno  a fare  le  lali  visile 
0 comunic  izioni,  non  saranno  ammesse  in  questa  cilià,  ben- 
ché rilorniiio  lo  s'esso  giorno  , e resteranno  soggette  alla 
piMia  slraordinaria,  che  loro  si  porrà, 

7”  Che  quelli  die  verranno  (come  già  si  è detto)  a faro 
la  loro  quaranlana  tengano  obbligazione  , un  miglio  prima 
(li  arrivare  al  luogo  che  loro  verrà  assegnalo  di  fermarsi, 
otT  avvisare  alla  l>cpulazionc  e Medico,  a riconoscerli;  e ri- 
ti’ovandoli  sani,  li  lascei anno  passare  al  luogo  assegnalo  per 
la  quarantana;  c se  ti  ritroveranno  venire  con  alcuno  ac- 
ciacco, o sospeito  ded  contagio,  non  si  ammettano  alla  detta 
quaranlana,  anzi  so  no  avranno  da  ritornare  , n portare  al 
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Lazzarello  della  cillù  a dirillura , o casa  pailicolare  serra- 
la» secondo  la  qualità  delle  persone. 

8“  Che  la  DepiUazione  tenga  mollo  pensiero  in  far  rico- 
noscere le  case,  che  in  comune  o in  particolare  si  assegne- 
ranno per  fare  le  quarantane  , e che  in  esse  non  vi  sieno 
stali  morti,  nè  infermi  ne’ quaranta  giorni  antecedenti  per 
lo  meno  e che  dopo  si  sia  purgata  la  casa  e le  robe. 

9”  Che  qualsivoglia  persona  di  qiudle  che  staranno  fa- 
cendo la  quarantanu,  che  saprà  che  fra  di  loro  vi  ha  qual- 
che infermo  del  contagio  , lo  debba  manifestare  , a voce  o 
per  iscritto  fra  due  ore,  sotto  pena  della  vita,  e se  ne  ca- 
desse alcuno  infermo  del  dello  male  , lo  debba  dichiarare 
della  stessa  maniera  , e sotto  la  stessa  pena  , ed  ex  officio 
si  avrà  pcnsiere  dello  stesso,  e di  cacciare  e portare  al  Laz- 
zaretto, o porti  assegnati  subito  i tali  infermi. 

10,  Che  a ninna  persona,  imbarcazione  o mercanzia,  che 
verranno  per  mare  o per  terra  da  extra  Regno,  dalle  pai  ti 
e provincie  , si  tiene  notizia  , che  attualmente  si  pulisce  il 
contagio,  e staranno  bandite,  si  ommella  a quaranlana,  nè 
si  dia  pratica  alcuna,  se  non  che  si  comandi  di  uscire  cou 
effello  da’  distretti  e porli  di  questo  Regno.  Però  a quei 
che  verranno  per  mare  , c loro  imbarcazioni  e mercanzie 
da  parli  e provincie  , dove  non  vi  sarà  contagio  , e porte- 
ranno le  loro  patenti  limpide  , si  potrà  dare  la  pratica  , 
precedendo  la  visita  delle  persone,  e ritrovandole  sane,  eia 
roba  senza  sospetto,  e facendosi  le  altre  diligenze  solile  far- 
si, e consultando  a noi  quello  che  sarà  nella  materia  , con 
parere  de’  Deputali,  come  si  pratica. 

11.  In  quanto  a’ vicini  e naturali  di  questo  Regno,  che 
verranno  per  mare  da  terra  e provincie  dove  non  ha  toc- 
calo il  contagio,  come  sono  il  Pizzo,  Tropea,  Paola,  Reggio, 
Belvedere  , Santa  Eufemia  , Cotrone , Gaeta  e Sorrento  , e 
tutta  la  provincia  di  Otranto  , senza  over  toccalo  porlo  , 
nò  parte  sospetta  di  contagio  , e che  porteranno  le  loro 
patenti  limpide , si  potrà  dare  la  pratica  , precedendo  la 
delta  visita  , diligenza  c consulte,  come  si  è dello  nel  Ca- 
pitolo precedente  ; c se  porteranno  qualche  roba  che  possa 
tenere  qualche  rischio. e sospetto  del  contagio  , si  purghi 
nella  conformità  solita. 
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12.  Clic  dopo  uvei’  riiiila  la  quaraiitaiia  e domandala  la 
licenza  per  cmlraro  in  quesla  ciltà,  si  nominino  Dopulaloe 
Medici,  che  riconoscano  se  sono  le  slesse  persone  alle  quali 
si  concede  la  della  (juaranlana , e se  sono  siale  o slanno  sa- 
no, e si  facciano  diligenze  , se  ne’  len»pi  di  delli  quaranta 
giorni  si  è infermalo  o morlo  alcuno  di  essi  , o degli  al- 
tri , che  stavano  nella  casa,  o luogo  dove  stavano  facen- 
do la  loro  quarantana  , specificando  per  minor»!  le  per- 
sone, che  vogliono  entrare  nella  Qiltà,  e di  quali  e ((natili 
si  compongono  le  famiglio  , da  che  luogo  vengono  j e da 
dove  dimandarono  la  dell  a quarantana  e quello  che  pre- 
cedè  per  ainmellergli  ad  essa  , in  conformitii  di  quegli 
ultimi  ordini,  e so  le  case,  dtave  hanno  da  venire  ad  abi- 
lare  , dentro  di  della  ciltà  , 1’  hanno  assegnale  , acciocché 
sieno  prima  limpide  e purgale,  e che  in  esse  non  sia  sialo 
morlo,  nè  infermo  da  quaranta  giorni  a quesla  (larte  , af- 
finchè enlrino  a dirittura  nelle  delle  case,  e ad  ogni  modo 
avranno  da  star. serrale  in  esse  precisamente  dieci  giorni  , 
come  sta  ordinalo,  per  maggior  riguardo  della  sa  bile,  e se 
dentro  dei  delli  dieci  giorni  accaclesse  infermarsi  alcuno  , 
tenga  obbligazione  il  capo  della  casa  ed  abitazione,  a ma- 
nifeslarlo  subito  dentro  di  due  ore  , affinchè  si  riconosca 
l’infermo,  ed  essendo  infetto  del  contagio,  si  cacci  c sepa- 
ri j eseguendo  gli  ordini  dali  , e la  pena  contro  de’  tra- 
sgressori, 

13.  Che  lutto  quello  che  non  sarà  contrario  a questi  Ca- 
pitoli, e sta  ordinalo  per  li  bandi  ed  ordini  nostri  , si  os- 
servi ed  esegua,  e ehe  nelle  consulte,  che  ci  faranno,  avanti 
che  le  persone  enlrino  in  quesla  città  , ci  darà  parere  la 
Deputazione,  rifiorendo  con  distinzione  (benché  succintamen- 
te) queste  diligenze,  che  avranno  da  aver  preceduto  per  dar 
la  quarantana  , e per  1’  entrala  poi  in  questa  città  delle 
persone  , alle  quali  parrà  , che  si  conceda  , specificando 
((nelle  die  sono,  e quelle  della  famiglia,  perchè  questo  ge- 
nere di  consulta,  ha  da  esser  1’ ultima  diligenza,  e si  rispon- 
derà subito  al  (Ululo. 

14.  Chi'  nell’ osservanza  ed  esecuzione  di  quesl’ ordine  , 
ponga  la  Dopulazione  ogni  diligenza  e pcnsierc  come  lo  fii; 
poiché  avendoci  fallo  noslro  Signore  Iddio  lanle  segnalate 


— 218  — 

grazie,  che  cessi  il  coniugio,  c che  vi  sia  (aula  miglioranzai 
0 salulc,  c come  si  va  riconoscendo  col  tempo  non  sarebbe 
bene  che  per  ninno  genere  di  negligenza,  o per  I’  islanze, 
suppliche  od  importunilà  delle  pa.li,  che  adesso  si  vogliono 
riliraro  in  questa  Città  , da  dove  uscirono  per  timore  dell 
contagio,  lasciandoci  nel  travaglio,  si  ponesse  a rischio  al- 
tra volta,  per  liberare  da  quello,  che  si  patisce  nelle  altre- 
• provincie  , quelli  che  vogliono  entrare  nella  cilià  , essendo  • 
certo  die  come  non  si  arrischi  il  beneflcio  della  salute  pub- 
blica, e conservazione  di  questa  Città,  essa  ch’è  madre’  co- 
mune, abbraccerà  di  buona  voglia  luti’  i suoi  figliuoli. 

Ed  acciocché  le  istruzioni  predette  vengon'»  a notizia  di 
tulli,  c da  niuno  possa  allegarsi  causa  d’iguoiiin/.n,  ma  sie- 
iio  osservale  comesi  conviene;  per  questo  ci  è paruto,  con 
volo  e parere  del  Ilegio  Collaterale  Consiglio , appres- 
so di  noi  assisleete  , ordinare  , conforme  per  lo  presente 
liamio  ordiniamo  che  si  pubblichino  ne'  luoghi  soliti,  non 
laceudosi  il  contrario,  per  quanto  si  ha  cara  la  grazia  di 
Sua  Maestà,  e sotto  le  pene  nelle  istruzioni  predette  con- 
tenute. 

Dafum  Ne(n>ofi  die  27  mensis  Nocembris  1G5G.  El  Corale 
de  Castrino.  Vi  dii  etcc. 
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Fini  s AMQU.  IIUAI  lUEDlCORUM  DE  PESTE  EXTINCTA  IN  UrDE  . 

Omnibus,  el  quibuscumqiie,  has  lileras  inspecturis  lesta- 
tum  volumiis  , proul  praesenlium  lenort!  , eliam  iuranienlo 
pienissime  testamur.  Nos  infrascripli  generalis  Arctnaler  et 
lalfopliiii,  illustrissimo  iubente  Seiialu  cui  pubblicae  salutis 
delegala  provincia  est,  congregali;  conlagiosani  pestilenlia- 
lem  luem,  quae  elapsis  retro  mensibus  florenlissimam  hanc, 
fìdelissimamquc  Neapolitanam  civitaieui,  eiusque  suburbia  , 
distiielus,  alque  continenlias  saiìvissime  invasil,  pexinio  af- 
llixil,  eo  sensim  declinationis  devenisse,  ut  cum  vires  ami- 
seril  nindo,  tandem  aliquando  ex  loto  iliad  esierit  ; veruni 
riiimvero  Maio  ineunte  mense  obseina  habuil  priniordia  , 
luiiii  initium  clarius  iunoluil  , cievilque  , inox  vigeil  at- 
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a i|iie  ii(i  Juliiim  usque,  ex  quo  ad  docimaai  ijoidiniani 

«I  Aiimisli  doclinavil,  et  dein  cxlincla  est.  Supra  quinqiiagesì- 
iiKiin  munque  continui  fere  dies  nunieranlur,  ex  quo  iienio 

0 ])rorsus  luiismudi  labe,  de  novo  corripilur;  imo  si  quae  pau- 

!l|  cissimae  vagaiilur  alTectiones  , leves  illae  sutil , benignac  , 

contagium  imllalenus  redolenles,  nostro  coelo  confornies,  et 
ì unlunnali  lompoie  consiietae  ; adeo  ut  salubriorein  exoplare 
3 non  liceat  costiliitionem.  Pubblica  insuper  xenodochia,  con- 
tagiqftis  designala,  nullum  babent  huiusmodi  labe  infectum; 
• illi  elenini  qui  din  mullumquo  contagio  lacti,  integre  non 
convaluerunl,  eo  (juod  eorum  ulcera,  aut  degeneraverinl  in 
fislulas  aut  inedicaininis  cvaserint  incapacia  , cuni  pestem 
aniQlius  non  snpiant  ad  Incurabilium  Nosocomium  , ^Ilei’' 

1 culano  in  oppido  immedioabilibiis  adscriplum  aegrotis,  fue- 
re  transvecti.  Mobilia  ullerius  bona  cuiuscuinque  generis  , 
quae  conlagiosis  usi  Luerant  languenlibus , parlim  rigorose 
cremala,  parlim  seduta  industria,  qua  ferventi  lixivio,  qua 
inarinis  lluctibus,  ad  unguem  fueru  emundala,  et  partim  al- 
lissimìs  demorsa  foveis  sunl;  nec  non  domus,  in  quibns  ii- 
d in  decubnoranl  languimU^s,  calce  primum  iiliirics  sunl  ob- 

j linilae,  et  odoralis  suftilibus  poslmodum  n-purgalae . Huma- 
loi  uni  praeterea  cadaverum  prai'cipua  habila  ratio  est  ; se- 
ptilcra  siquidem,  et  similia  loca,  ila  sunt  occlusa  , ut  nul- 
lalenus  babent,  et  sic  signala,  alqiie  signanda,  ut  in  poste- 
inni  reserari  nequaqiiam  possinl.  Quibus  omnibiWDei,  Dei- 
jiarae  seniper  linmaculalae,  SS.  lanuarii,  Francisci  Xaverii, 
Kosaliae,  aliornimiiie  annuente  siilTragio,  sic  stanlibus,  ean- 
dem  llorenlissiniam  , Iblelissinìamque  Ncajiolitanam  Civila- 
leni  Clini  snbmtiiis,  districtis  atijue  conlinenliis  ab  Omni 
conlagione  liberani,  et  inimtineni,  unanimi  consensu  judica- 
iniH,  di’claraniiis,  pronuilgamns.  In  quorum  omnium  plenis- 
siniani , alqne  iiidubitatain  lidom  , bas  literas  dedinnis  no- 
Siro  eliaraelere  signalas.  Netipoli  2 Dccembris  anno  Viinnae 
l’aneiiiiriii  Kj5G.  Carolns  Pignalarns  primarius  Professor  et 
generalis  Arebialer,  alleslor  nt  sopra,  — Fianciscns  Anlo- 
nius  de  Donna  latropbìbis  illnstrissirnae  DepnlaliiHiis  alleslor 
ut  supra, — Bernardinns  Coi'viserius  lalrophilus  illuslrlssì- 
mae  Di'pulalieiiis  alleslor  ut  supra. — Claudius  Mazzacanus 
Iiitrophiliis  illuslrissimac  Deputationis  aUeslor  ut  sopra,  — 
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Innocenti^  Ursus  laliophilus  aUeslur  ul  siipra, — Franciscus 
Cascinalis  latrophilus  altcslor  ul  supra,  — Didacus  Sauiesius 
Jalrophiliis  allcslor  ul  supra.  — loannes  Dominicus  Tuiris 
lalrophilus  allcslor  ul  supra,  — loscpii  Bcisiliis  ialrupbilus 
allcslor  ul  supra, — Thomas  Lubes  lalropliilus  allcslor  ul  su- 
pra,— loannes  lacòbiis  Carbonellus  latrophilus  allcslor  ul 
supra, — Anlonius  de  Iacono  lalrophilus  allcslor  ul  supra, — 
loscph  Consenlinus  lalrophilus  allcslor  ul  sopra,  — Carolus 
Tarollus  lalrophilus  allcslor  ul  supra.  ><• 
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Prammatica  decimaquarta.  La  prevenzione  principale 
che  colla  nostra  atlenzione  si  è proccurata  per  conservar  la 
salute,  che  Iddio  Signor  Nostro,  per  la  sua  infuiila  mise- 
ricordia ha  resliliiila  a questa  Fedelissima  Citlà,  e per  sol- 
lecilare  quella  dell’ altre  Università  di  questo  Regno,  è stala 
la  Visita  generale  e purga  delle  case  e roba  infella,  in  cb« 
si  è proceduto  con  ogni  allenzione  da’  Ministri  Cavalieri  e 
persone,  alle  quali  slava  commessa,  c molle  volle  con  assi- 
stenza nostra  camminando  per  le  strade,  quartieri  e mari- 
ne , dove  si  è fatto  con  tanta  felicità  , c comprovazione  di 
esser  cessato  radicalmente  il  contagio  , che  con  essersi  av- 
vicinati , senza  riparo,  tuli’ i sopraddetti  Minislii  Cavalieri 
e i)cisone,  ed  i lavoranti  alle  caldajc  ed  alla  roba  , e mi- 
schiatisi molti  con  essi,  ed  entrati  ed  usciti  nelle  case,  non 
si  è sperimentato  inconveniente  , nè  il  minor  sospetto  di 
contagio.  E desiderando  Noi  che  tanta  singoiar  grazia  e fa- 
vore ricevula  dall* Onnipotente  Mano  di  Nostra  Signora,  non 
resti  infruttuosa  per  colpa  , nè  omissione  da  nostra  parie; 
avendo  presentilo  ed  avuta  relazione,  che  alcune  persone  ir- 
dode  dall’ avidità , senz’ attendere  alla  salute  comune,  nè 
a’ danni  che  possono  risultare  avanti  e dopo  cominciata  la 
delta  visitale  purga,  hanno  cacciata  dalle  Case  sospette  ed 
altre  partì,  ove  ha  potuto  toccare  il  contagio,  roba  soggetta 
ad  esso  , c che  non  <lo\eva  rimuoversi  da  dove  slava  , nè 
toccarsi  senza  purgarsi  e bruciarsi  , secondo  la  qualità  e 
stalo  che  tenesse.  Ed  ancorché  sopra  questo  punto,  si  sieiio 
pubblicati  Bandi  con  pena  della  vita  , e con  essi  pare  che 


poirebbero  reslar  caiilolali  i delli  inconvenleiilì  ; ad  ogni 
modo  essendosi  inteso  il  eonlrario,  e presupponendo  che  il 
timore  delle  pene  corporali  non  bastava  per  far  raffrenare 
simili  delitti  ed  offessi  (che  poche  volle  si  possono  prova- 
re gindi/.ialmente  per  irnitorsi  la  pena  ordinaria) , si  ebbe 
per  conveniente  e micessario  aiutare  queste  diligenze  colle 
spirituali  scrivendo  biglietto  per  nostra  Segreteria,  e firma 
di  mano  propria  de’  17  del  passalo  al  Reverendissimo  Car- 
dinale Arcivescovo  di  questa  Città  , facendogli  istanza  ac- 
ciocché pubblicasse  censure  per  editto  pubblico  centra  qual- 
sivoglia persona,  che  avesse  pigliala  ed  occultala  , tenesse 
o occultasse  la  detta  roba  infetta  o sospetta,  se  fra  un  certo 
termine  non  |a  manifestasse  per  isptirgarla,  conforme  allo 
istruzioni  e Bandi;  e ’l  detto  Reverendissimo  Cardinale  con- 
corse in  esso  , perchè  si  pubblicassero  le  delle  Censure  , 
come  con  effetto  si  pubblicarono  a nostra  petizione  ed  in- 
slanza,  c consta  dal  suo  Biglietto,  che  in  risposta  del  nostro 
ci  scrisse  a' 25  dello  mese,  rimettendoci  con  esso  redillo 
riferito  e pubblicalo  , che  originalmente  si  conservano  , o 
restano  le  delle  scritture  notale  nella  Regia  Cancelleria.  E 
ì adesso  giungendo  forza  a forza  , e tulle  le  cautele  , che  si 
possono  nel  negozio,  che  tanto  interessa  il  servizio  di  Sua 
Maestà  e’I  beneficio  della  comune  salute;  « Rinnovando  ì 
« Bandi  antecedenti  che  parlano  di  quella  istcssa  materia, 
« senza  che  restino  moderati  per  questo  ; avendolo  con- 
a sultalo  col  Regio  Collaleral  Consiglio  , appresso  di  Noi 
« assistente,  e con  suo  voto  e parere.  Ordiniamo  e coman- 
« diamo  a tulle  e qualisivogliano  persone  di  qualsivoglia 
« condizione,  sesso  e qualità  che  sieno  , che  fra  due  gior- 

Ì«  ni,  decorrendi  dalla  pubblicazione  di  questo  Bando, 
« debbano  rivelare  c rivelino  allo  spettabile  Reggente  ed  ai 
« magnifici  Giudici  deila  Gran  Corte  della  Vicaria  , ed  a 
« ciascuno  di  essi,  la  roba  contagiosa  o sospetta,  come  si  è 
I « detto,  che  in  qualsivoglia  maniera  tenessero  oceullala,  ed 
I u avessero  cacciala  dalle  delle  case,  o parli,  in  < he  vi  fi)s- 
I « sero  stali  morii,  od  infermi  della  peste,  e portarle  ad  al- 
« tre  case,  cinese  e monasleri,  o altro  qualsivoglia  luogo  ; 
<f  poiché  ò necessario  che  si  purghi  e netti,  conforme  Pisli  u- 
« zioiie  ed  i bandi  per  Noi  emanati,  la  qual  inanifeslazione 

I 
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« faccUuio,  ed  eseguiscano,  sotto  pena  della  vita  e del  per- 
« dimento  della  detta  roba,  cbe  occulteraniiu,  o non  la  ma* 
c(  ni  teste  ranno  fra  il  dello  (erinine,  col  quadruplo,  e nella 
tt  stessa  pena  incorrano  i complici  nella  della  uccullazione, 

<(  u quelli  che  tenendo  notizia  di  essa,  non  la  riveleranno 
« nel  dello  termine  ; ed  a quei  che  rivelandola,  la  porle- 
« ranno  in  chiaro  , promeltiamo  500  de’  beni  di  delti  de- 
« iinqueiiti  , e che  loro  si  paghe  ranno  con  ogni  punluali- 
it.  là.  £ perchè  si  conseguisca  f elTeltu  di  queste  diligenze 
« in  beneflciu  comune  e pubblico  e si  faciliti  la  materia  ; 

« Concediamo  indulto  e remissione  delle  contravvenzioni 
« causate  inflno  al  giorno  della  pubblicazione  di  detto  ban- 
« do;  nel  punto  di  che  si  Iralta  di  occultazione  di  robe, 

« perchè  con  ogni  sicurtà  possano  accudire  a rivelarla:  tc- 
« nendo  inteso  che  passalo  il  detto  termine,  non  avranno* 
« da  godere  della  della  grazia,  se  non  che  si  eseguiranno 
c nelle  loro  persone  e beni  iiremisibilmento  tutte  le  pene 
« di  questo  e degli  altri  bandi  ». 

Ed  acciocché  venga  a notizia  di  tutti,  c da  ninno  si  possa 
allegar  causa  d’ ignoranza  ; Ordiniamo  e comandiamo  che  il 
presente  Bando  si  pubblichi  ue’ luoghi  solili. 

Dalum  Neapoli  die  5 mcnsis  Dcccml/ris  i(jo6.  El  Conde  de 
Castrino.  Vidit  eie. 
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Pbammatica  DEciMAQuiNTA.  È pervenuto  a nostra  notizia, 
che  alcuni  Marinari  con  feluche  ed  altro  genere  di  barche, 
vanno  imbarcando  e disbarcando  diverse  persone  nelle  ma- 
rine e porli  di  questa  r-delissiina  Città  e llegno,  senza  por- 
tare essi  nè  quegli  i bollettini  della  sanità  de’ luoghi  d’onde 
vengono.  E nello  stesso  modo  ancora  alcuni  Leltighierì  , 
Cocchieri  e Vetturini,  con  lettighe,  carrozzo,  cavalli  ed  al- 
tri animali  , vanno  conducendo  diverse  [XJiSone  in  questa 
città  e luoghi  di  questo  llegno.  E perchè  ciò  può  cagionare 
gran  danno  alla  pjdjblica  salute,  la  (piale  oggi,  per  mise- 
ricordia del  noslio  Signor  Iddio,  si  gode  con  tanta  lelicUà 
in  questa  Citta  , volendo  noi  provvedere  con  oppcilimo  li- 
iiiedio  a tale  ìih onvenienle,  pel  desiderio  che  leniamo  •h  iia 


conservazione  di  detta  |nibblica  salute,  per  questo  ci  è pa- 
ruto  con  voto.c  parere  del  Uegio  Culiateral  Consiglio  ap- 
presso di  Noi  assistente,  fare  il  presente  Bando,  per  lo  qua- 
le « Ordiniamo  e comandiamo  cLe  sotto  pena  della  vita 
a niun  Marinaro  con  feliube  ed  altro  genere  di  barche,  ar- 
« disca  imbarcare,  nè  disbarcare  persona  alcuna  diqualsi- 
« voglia  stalo  grado  e condizione  si  sia,  nelle  marine  e porli 
« di  questa  città  e regno  , non  portando  esse  e detto  per- 
« sene  delti  bollettini  di  sanità  dei  luoghi  d’onde  vengono. 
« E similmente  ordiniamo  e comandiamo  che  sotto  la  stessa 
« pena,  niun  Lelligliiere  , Cocchiere  e Vellurino  con  lelli- 
« ghe,  carrozze,  cavalli  ed  animali  ardisca  condurre  per- 
« sona  alcuna,  come  di  sopra  in  questa  Città,  ed  altri  luo- 
« ghi  di  questo  regno  , non  portando  essi  e dette  persone 
« i bollettini  predetti  della  sanità.  Ed  ordiniamo  e coman- 
« diamo  espressamente  die  i delti  boilellini  debbono  essere 
« di  luogiii  non  banditi  da  questa  Città  ». 

Ed  acciocché  venga  a notizia  di  lutti,  e da  ninno  si  possa 
allegare  causa  d’ igm^ranza;  ordiniamo  che  il  presento  Bando 
si  pubblichi  per  li  luoghi  solili. 

Datuiu  Neapoli  die  4 mensie  Januarii  iC57.  El  eonde  di 
Castrino.  Vidit  etc. 
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Pbammatica  DECiMASKSTA.  Giacché  per  grazia  di  nostro 
Signore  Iddio,  mediante  I’  intercessione  di  Sua  Santissima 
Madre  c de’ Santi  Proiettori,  in  questa  fedelissima  Città  si 
vive  con  intera  salute,  senza  che  dopo  la  pubblicazione  di 
essa  vi  sia  stato  sospetto  alcuno  del  male  contagioso  ; Per 
questo  ci  è parulo  con  voto  e parere  del  Uegio  Collaleral 
Consiglio,  appresso  di  Noi  assisteulc,  fare  il  seguente  Ban- 
do, per  lo  quale  « Ordiniamo  e comandiamo  a lutti,  c quali 
« si  vogliano  Ofliciaii  tanto  di  Giustizia  quanto  di  Guerra, 
« Sindici,  Eletti  , Deputali  della  sanità  di  questo  Regno  , 
« che  capitando  in  ciascheduna  Città,  terra  e luogo  di  loro 
« giurisdizione  qualsivoglia  persona,  che  ]»ailila  da  questa 
« fedelissima  città  co’  debili  bollettini  della  sanità,  se  le 
« debba  dare  libera  pratica  così  come  se  le  dava  prima 
« del  passalo  contagio  ». 
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Ed  acciocché  il  piesenle  Bando  venga  a nolizia  di  Initi 
c da  ninno  si  possa  allegare  causa  d’ignoranza,  ordiniamo 
che  si  pubblichi  lanlo  in  questa  fedelissima  cilfà  , quanlo 
nel  presente  Regno  , e cosi  s’  esegua  , che  tal  è la  noslra 
volonla  ed  intenzione  ; non  facendosi  da  ninno  il  conirario 
per  quanto  si  ha  cara  la  grazia  di  Sua  Maeslà,  e sotto  h; 
peno  a nostro  arbitrio  riserbate. 

Dalum  Ncapoli  die  26  mensis  Feùruarii  'fGo7  El  Conde  de 
Castnllo.  Yidit  eie. 
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Prammatica  decimasettima.  Ordo  Deputatorum  salutis. 
In  pnmis  si  avverte  che  non  ha  da  entrare  dentro  questa 
Jedelissima  città  niuna  sorte  di  persona  di  qualsivoglia  gra- 
do  sljilo  e condizione  si  sia,  senza  licenza  in  scriptis  di  Sua 
licccllenza  o di  questa  Deputazione  nelle  forma  solila  , fir- 
mala da  quattro  Piazze,  colla  firma  del  nostro  Segretario  e 
suggello  di  questa  città. 

2 II  cavaliere  che  sarà  nominalo  da’ cinque  e sei  della 
1 lazza,  debba  cnirare  alle  venliduc  ore  o mularsi  col  Cava- 
licie  sussegueide  alla  slessa  ora  il  giorno  seguente,  il  quale 
prima  di  partirsi  dal  posto  debba  stare  iuternalo  delle  se- 
guenti isti  iizioni,  e de'  posti  che  stanno  a suo  carico  facen- 
do porre  le  sentinelle  e guardie  per  far  custodire  le  venute 
lanlo  di  giorno  come  di  notte,  con  ordinare  ancora  ai  Ui- 
foimalo  o Capo  della  Guardia,  che  voda  di  notte  , ricono- 
scendo tuli  I posti  e le  scnliiielle,  acciocché  stiano  colla  vi- 
gilanza dovuta. 

3 Non  debba  partirsi  se  non  sarà  mutalo,  ed  essendo  pas- 
sane le  vrnliquallr’ore,  e non  comparendo  il  suo  succe.sso- 
re,  debba  cJarne  parte  a questa  Deputazione  , acciocché  da 

essa  SI  pigli  espediente;  c fra  lanlo  non  si  muova  da  dello 
posto. 

4 Ila  da  aver  pensiero  il  cavaliere  in  quel  posto  che  sta 
a suo  carico,  di  non  far  partire  i soldati  assegnati  a detto 
posto,  nò  il  Riformalo;  c mancando  alcun  soldato  o il  Ri- 
lormalo  ne  dia  parie  a quesla  Depulazionc,  allescjcliè  sugli 

evcia  il  soccorso,  c sai  a castigalo,  come  ancora  a quei  die 


non  tirano  paga  , ne  debba  siinilmenle  dar  parie  a questa 
Depiilaziune. 

5°  Se  gli  avverte  che  non  pennella  , che  quei  Riroimali 
0 Guardiani  tacciano  estorsioni,  piglfaiido  cosa  ninna  da  quei 
che  entreranno,  o porteranno  viveri  od  usciranno  , nò  pos- 
sano pigliare  vino  legna  ed  altra  cosa  piccola  che  sia. 

6“  Si  avverta  che  non  permeila  in  ninna  maniera  , che 
a quelle  persone  che  enireranno  con  passaporto  di  questa 
D(*pulazione,  in  esecuzione  deU'oidine  di  Sua  Eccelicn/a,  si 
debba  cercare  da’  scldiUi  die  stanno  di  guardia  cosa  niuna. 
E siinilmenle  quando  usciranno  co’  soliti  bolletlini,  s’osser^ 
vi  lo  stesso  in  non  dimandar  cosa  alcuna  , nè  si  permetta 
die  si  tenga  cassetta  sodo  preleslo  di  elemosina. 

7®  S’avverte  che  ne’ bolleUini  che  si  danno  per  uscire  di 
qifesta  fedelissima  cillà  si  pongano  i segni  e contrassegni  di 
quello  che  vorrò  uscire  dallo  scrivano,  e poi  da  fuora  del 
Uaslello  vi  sia  un’  altra  persona  di  confidenza  , die  dietro 
il  bollelliiio  faccia  il  suo  nome  e cognome,  per  corroborare 
tanto  nell’  uscire  quanto  nel  ritorno  die  sieno  quei  che  sie- 
no  usciti;  e ritornando  il  bollettino  senza  la  della  firma,  non 
si  dia  r entrala,  e questo  per  evitare  le  frodi,  che  possono 
commettere  In  pigliare  i bollettini  uno  per  un  altro;  o pi- 
gliarsi una  persona  più  bollellini  per  introdurre  quelli  di 
fuora. 

8“  S’avverte  che  le  porte  de’ delti  Rastelli,  s’abbiano  da 
aprire  un’ora  avanti  giorno,  tanto  per  fare  entrare  le  gen- 
ti che  introducono  grascia,  quanto  quei  che  vogliono  andare 
a travagliare,  la  sera  debbono  dare  entrata  e commercio  per 
inflno  a due  ore  di  notte,  colle  cauldc  necessarie. 

9°  Che  tulli  questi  capi  d’  istruzione  sliane  affissi  ne’  Ra- 
slelli,  acciocché  non  si  possa  imputare  ad  ignoranza. 

Datum  in  S.'  Laurentio  die  iOmcnsis  Mariii  4657.  D.  Die- 
go Caraffa,  Geronimo  Carmignano,  Claudio  de  Ponte  , Mar- 
chese d’  Alvignano,  Felice  Basile,  Pielro  Antonio  di  JVlauro, 
Gregorio  Carbone  Segretario. 
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PiiAMMATiCA  DiìciM  iTTAVA.  IJiu)  (Ic’pi  incip.fli  pensieri  ('  par- 
(icohiri  cho  abbiamo  intcMposto  con  occasiono  del 

passalo  male  , p(M-  preservar  la  saliilo  di  questa  fedelissima 
cillà,  e di  liiKi  gli  abilalor:  di  quella  e del  Regno  è sialo 
l’aver  proibita  g<‘neralmci>le  reulrala  (senza  nostra  licenza) 
di  quelli  che  veniss»  ro  pei'  mare  o per  terra  da  parli  in- 
felle o sospelle,  e che  non  si  mulasscj’o  da  un  luogo  ad  un 
altro,  pt‘r  lo  rischio  ebo  potrebbe  risullare  dalia  comunica- 
zione sollo  le  pene  contenute  ne’ Bandi  pubblicali  sopra  l’iino 
e l’allro,  acquali  ci  rimelliamo;  ed  ha  permessa  la  divina  Prov- 
videnza che  da  sette  mesi  a (juesla  parie  si  cominciò  a spe- 
rirnenUire,  ebu  la  salute  abbia  continuato  fclicissimament(>. 

Al  presente  abbiamo  inteso,  ebe  per  l'Ecclesiastico  si  ò pub- 
blicato od  aflìsso  in  alcune  parli  della  città  un  certo  editto 
fallo  a' 20  di  Ottobre  dell’anno  passato,  il  quale  conliem* 
che  senza  sua  licenza  in  scriplis  ninna  persona  Ecclesiasti- 
ca, di  qualsivoglia  stalo  grado  e condizione  che  sia,  ardisca 
entrare  in  questa  città,  nè  anche  ne’  suoi  Borghi  e Casali  , 
sollo  p na  di  relegazione  a’ Nobili,  ed  a quei  che  non  sa-  i 

ranno  nobili  di  galea.  Ma  peicliè  i riferiti  B.indi  emanati  < 

<la  Ni)i,  e di  nostro  ordine,  come  concernenti  aH’ulililà  pub*  t 

blicji  ed  alla  conservazione  della  salute  comune  , e naturai  I 

difensione  comprendono  e legano  tutti  senza  distinzione,  an-  [ 

corchè  le  persone  sieno  ecclesiastiche,  secolari  o regolari  , j 

.senza  che  per'qiiello  necessiti  altra  cosa,  mentre  il  permei-  j 
loro  o proibire  l’ ingresso,  del  quale  si  tratta  , tocca  al  Re 
nostro  Signore  privativamente,  come  il  governo  le  disposizio- 
ni c gli  ordini  che  escono  in  simili  materie  del  bene  uni- 
versale e quiete  del  Regno;  e per  lo  stesso  della  conserva- 
zione' della  salute,  demmo  ordine  che  si  formasse  la  Deputa- 
zione di  questa  fedelissima  città,  la  quale  per  li  suoi  Depu- 
tati e Medici  riconosce  quei  che  vogliono  entrare  od  uscirò 
in  conlormilà  degli  ordini  c dell’  istruzioni  date  , per  noi  , 
le  quali  sempre,  si  sono  praticale  ed  osservale,  come  al  pre- 
sente si  praticano  ed  osservano  colli»  mi'desime  persone  ec- 
clesiaslielK*,  i>d  è certo,  e di  stilo  in  tulli  gli  altri  Regni  e 


provincic.  Por  lanlo  ( per  evilaro  ogni  per  ere  dì  novità  o 
I |HT  la  consei  va/.ìcnc  del  Dominio  Giurisdizione  c Governo 
del  Ile  nostro  Signore,  c che  in  niiiii  tempo  possa  patir  pre- 
giudizio, ancorché  l’allo  dell’ edillo  in  se  slesso  sia  seguilo 
di  fallo,  c senza  che  possa  lener  forza  nò  cflello  ) con  voto 
e parere  del  Regio  Collaleral  Consiglio  appresso  di  Noi  as- 
isislenle:  « Rinnoviamo  per  lo  presenle  Bando'omnr  tempore 
« valiluro,  tulli  quelli  che  stanno  dati  prima  di  questo  , e 
« li  confermiamo.  Ed  ordiniamo  e comandiamo  a tutti  , o 
« qualsivogliano  persone  di  qualsivoglia  stalo,  gradoecon- 
« dizione,  che  non  possano  nò  presumano  entrare  in  questa 
« fedelissima  città,  nò  ne’  suoi  Borghi  e CasaB  , nò  per  lo 
« Regno  mutarsi  di  una  terra  ad  un’  altra,  senza  nostra  li- 
« cenza  privata  in  scriplis,  nò  con  altra  alcuna,  sotto  le  pe- 
« ne  contenute  ne’ detti  Bandi.  Ed  ordiniamo  a’  Deputali  , 

M Guardiani  o Guardie  delle  porte,  rasIcHi  e marine  di  que- 
« sta  città  suoi  borghi  e distretti,  ed  agli  altri  nostri  Giu- 
« dici  c Ministri,  che  non  permettano  nò  consentano  en- 
tt  trare  persona  alcuna  tanto  secolare  come  ecclesiastica  sen* 

« za  nostra  licenza  in  scriplis,  nò  ammettano  altra  alcuna, 

« sotto  pena  di  morte  naturale;  e se  alcuna  fosse  entrala, 
« o entrasse  senza  la  licenza  predetta  , o con  altra  , tenga 
« obligo  colui  che  lo  saprà,  di  rivelarlo  fra  ventiquatlr’orc, 
« c se  non  lo  farà,  nella  dtdia  pena  di  morte  naturale  ». 
Perilchò  acciò  venga  a qotizia  di  tulli,  e niuno  possa  alle- 
gare cau.sa  d’ignoranza,  ordiniamo  che  qiicslo  Bando  si  pub- 
blichi nelle  parli  e ne’  posti  soliti,  e che  la  della  pubblica- 
zione tenga  forza  ed  effetto,  come  se  personalmente  si  fosse 
intimata  a tulli.  Dalum  Neapoli  die  IH  mcnsis  Marlii  i637. 
FA  Conde  de  Caslrillo.  V/dit  eie. 
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Prammatica  decimanowa.  Dopo  che  per  la  divina  miseri- 
cordia questa  città  fu  reintegrala  nella  passala  e desiderala 
salute,  dichiarala  con  la  dovuta  solennità  il  giorno  dell’lM- 
MACOLATA  CoNCKZioisR  dì  Nostra  Signora  si  ò procuralo  colla 
I maggior  diligenza  possibile  assicurarla  ed  ampliarla  con  la 
I purga  che  s’ò  fatta  in  e.ssa.  Ed  avendo  inteso  (he  lo  sue 
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Villo  c Cosali,  si  ritrovuvuiio  colla  stessa  salolo  , si  otdina  | ‘ 
alla  Dcpula/.ionc  dio  con  o^ni  brevità  c dili'ien/a  Iratlasso 
della  loro  purga  , ed  avendola  ralla  , è conslalaio  (Ite  sia-  | 
vano  lutti  cuti  iulera  salute  pei  la  niiscricordiu  di  Oiu  , e | ‘ 
fallocenc  reluzìoue,  c supplicalo  die  si  eoucedesse  la  piali-  ' 
ca  alle  delle  Ville  e Casali  , eoo  volo  e parere  del  Reggio 
Col  laici  al  Consiglio  appresso  di  noi  assistente  abbiamo  riso- 
luto ordinare  , come  per  lo  presente  Bando  « Ordiniamo  e 
« Comandiamo  che  alle  delle  Ville  c Casali  si  dia  la  libera 
« pratica  e commercio  con  questa  città  e ad  essa  con  quelli 
« nella  forma  che  la  tenevano  prima  del  contagio  ; dicbia- 
« rando  che  i naluiaii  abitanti  delie  delle  Ville  c Casali  , 

« conforme  a’  libri  della  purga  , che  si  sono  formali  dalla 
« della  Depuia/àone  ed  i nalurali  ed  ubìlanli  in  questa  cillà  ' 
« che  andranno  in  quelli,  non  sono  compresi  nel  Rando  dei 
« 22  di  oUobre  del  1656,  che  proibisce  il  passare  ad  ahi-  i 

« (are  da  un  luogo  ad  un  altro  ; con  che  le  persone  che  i 

« verranno  abbiano  da  picsenlare  i boliellini  della  purga  , i 
« che  loro  si  sono  consegnali  , c consegneranno  , compro - 
« vaudoli  coMibri  di  quella  che  hanno  da  slare  ne’ Raslelli 
« di  questa  cillà  conforme  i luoghi  che  si  comunicano  per 

« quegli  , acciocché  non  possa  succedeie  inconvenienle  nel  | 

« caso  che  alcuno  foss’enlralo  di  nuovo  , o procurasse  per 

« ravvoniie  entrare  nelle  delle  Ville  e Casali,  nè  imbaraz- 
« zo  a quelli  , che  legitlimamente  si  vedranno  ondare  ; ed 
« ancora  s’  abbia  da  ritoccare  ognf  sei  giorni  dal  Governo 
« o Deputati,  che  per  questo  effello  avrà  da  eleggere  ogni 
« Villa  e Casale;  e che  cu’  boliellini  in  questa  hirma  pos- 
« sano  entrare,  praticare  e pornotlare  liberamente,  così  quei 
« pochi  che  si  ritrovano  in  delle  Ville  e Casali,  come  quelli 
« che  stanno  in  questa  città  e vorranno  slare  cd  andare  a 
« quegli,  o alle  loro  masserie,  co’ soliti  bollettini  , che  si 
« danno  ne’  Raslelli,  cd  al  ritorno  si  consegneranno  riloc- 
« cali  dal  Casale  o Luogo  dove  avraono  pernollalo  , specl- 
« beando  i giorni  elTeUivi , che  saranno  stali  in  quelli.  E 
« similmente  s’  ordina  c comanda  a’  Capitani  > persone  del 
« Governo,  Deputali  , naturali  cd  abitanti  delle  delle  Ville 
R c Casali  , che  sotto  pena  della  vita  non  ammettano  in 
« quelli,  nè  facciano  cnlrarc  od  abilaie  ninna  persona,  che  : 
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« non  porterà  licenza  nostra  o il  detto  bolle  (Uno  di  questa 
« città,  e che  facciano  le  guardie  con  ogni  diligenza  por 
« l' effetto  predetto,  non  includendosi  in  questo  quei  che 
a vanno  e vengono  di  passaggio  per  lo  commercio  senza 
« pernottare,  portando  i bollettini  della  sanità  del  luogo  da 
« dove  usciranno,  toccati  da  quelli  per  dove  sono  passati.» 
Ed  acciocché  venga  a notizia  di  Inlli,  ordiniamo  che  i!  pre- 
sente Bando  si  pubblichi.  Datum  Napoli  die  20  Aprilis  /6“57. 
El  Conde  de  Castrillo.  Vidit  eie. 
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Prammatica  vigesima.  I giorni  passati  d’  ordine  nostro 
furono  emanati  bandi  del  lenor  seguente,  videlicet:  Philippm 
Dei  gratta  reoc  eie.  D.  Garcia  de  Avellaneda  etHaro,  Comes 
de  Castrillo  etc.  Dopo  che  per  la  divina  misericordia  questa 
città  fu  reintegrata  nella  passata  e desiderata  salute,  dichia- 
rata con  la  dovala  solennità  agli  otto  di  dicembre  1656 
giorno  della  Immacolata  Concezione  della  Vergine  Santis- 
sima, Signora  Nostra  e principal  Padrona,  si  procurò  collat 
maggior  diligenza  possibile  rassicurarla  ed  ampliarla  colla 
purga  che  si  fece  in  essa,  ed  avendo  inteso  che  tutte  le  Uni- 
versità di  questo  Regno  si  trovavano  coll’ istessa  salute  eoa 
essersi  in  quelle  tocche  dal  contagio  (d’ordine  nostro)  fatto 
le  dovute  purghe  , ed  avendole  compinte  , e constato  della 
loro  continuata  salute  per  la  misericordia  di  Dio,  e fattoce- 
ne relazione  e supplicalo,  che  loro  si  concedesse  la  pratica, 
con  volo  c parere  del  Regio  Collaleral  Consiglio  appresso 
di  Noi  assistente,  .abbiamo  risoluto  ordinare,  come  col  pre- 
sente Bando  « Ordiniamo  e comandiamo,  che  si  dia  la  ge- 
«<  neial  pratica  e commercio  a tutte  le  Università  di  questo 
« Regno  con  questa  città,  e ad  essa  con  quelle,  nella  for- 
« ma  che  le  teneano  prima  del  contagio;  con  che  le  persone 
« che  verranno  abbiano  da  presentare  i bollettini  della  sa- 
« Iute,  che  loro  si  consegneranno  da’Depulali  delle  Univer- 
« silà  di  esso,  da  dove  si  partono,  col  nome,  cognome,  se- 
« gni  e conirasogni  , patria  di  ciaschodiino  e il  tempo  che 
« ha  dimorato  in  quella,  e che  in  ni  una  maniera  si  dicno 

boiletliui  a’  forestieri,  cd  a quelli  che  non  si  saranno  ri- 

15 
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« li'ovali  nd  tempo  che ‘si  fece  la  purga  servala  la  forniti' 
« del  Bando  di  ordine  nostro  einanalo  ai  10  del  passalo 
« mese  di  giugno,  espressandosi  il  giorno  che  si  parte,  o 
« che  si  abbiano  da  ritoccare  da’  Deputati  di  quelle  , per 
« dove  passeranno  , e co’  bollettini  in  questa  forma  possano 
« entrare  praticare  e peinoilare  liberamente,  cosi  quelli  che 
*i  si  ritrovano  nelle  Università  di  questo  Regno,  come  quelli 
« che  stanno  in  questa  città  , e vorranno  stare  ed  andare 
« coi  bollettini  che  si  danno  in  essa,  ed  al  ritorno  si  con- 
« segneranno  rilujccali  da’ Deputali  di  quella,  dove  avrà 
G pernottato  , specificando  i giorni  effettivi  che  vi  saranno 
« stali  ; E similmente  si  ordina  e comanda  ai  Governatori, 

« persone  del  Governo,  Deputati,  naturali  ed  abitami  delle 
<(  suddette  Università  di  questo  Regno,  che  sullo  pena  della 
c(  vita  non  ammettano  in  esse,  nè  facciano  cnliare  ad  abila- 
« re  niuna  persona,  che  non  porterà  licenza  nostra  o bollel- 
«,lini  delle  città  e luoghi,  a’  quali  con  nostri  bandi  si  è da- 
« la  e si  darà  la  pratica  facendosi  la  guardia  con  ogni  di- 
« ligenza  per  questo  effetto  ». 

Restando  riservale  e senza  che  tengano  pratica  per  adesso 
lo  infrascritte  università  delle  infrascritte  provincie,  cioè  in 
« Principato  Cilra,  Acerno,  Rullano  e S.  Nazzaro.  In  Basi- 
licata Venosa  e Tramutola.  In  Capitanata  Lucerà,  Candela, 
Casalnuovo,  Turremaggiore , Tufara  e Sansevero.  In  Abruz- 
zo Cilra  Loreto  e Rosello.  In  Abruzzo  Ultra  Caporeiano  , 
Forlì  , Tione  e Coltarmele.  EJ  in  Calabria  Cilra  Casal 
tlelle  Serre  ed  Oriolo;  le  quali  Università,  benché  i 
Presidi  provinciali  lian  fallo  relazione  , che  stanno  be- 
ne, infiuo  adesso  non  hanno  finito  di  fare  la  puiga  nella 
forma  e con  le  circostanze  , che  loro  si  è ordinato  , e per 
jnaggior  riguardo  della  salute  restano  riserxale.  « E si  or- 
« dina  ancora  c comanda  col  presente  Bando  a’ detti  Prc- 
f sidì,  che  fra  tanto  concbiiideranno  con  la  della  purga  cia- 
G scbediino  d’essi,  nella  sua  giurisdizione,  tenga  guardato 
»(  quelle  che  gli  spella,  senza  fare  uscire  nè  entrare  in  esso 
G persona  alcuna  , soccorrendole  di  quello  che  terranno  di 
G bisogno,  nella  forma  che  sta  ordinalo,  e conforme  si  an- 
« drà  coucbiudeiulo  colla  della  purga,  vadano  rimctiendo  lo 
fedi  di  quello  co’  solili  requisiti  , per  poter  loro  dare 


— 231  — 

a pratica.  » Ed  acciocché  il  presente  Bando  venghi  a noti- 
zia di  tulli  ordiniamo  che  si  pubblichi.  Vatum  Neapoli  di& 
28  Marta  /GSèf.  El  Conde  de  Castrino  Yidit  etc. 

Eli  avendo  al  presente,  in  esecuzione  tle-jh  ordini  nostri, 
Tilluslre  Preside  della  della  provincia  di  Abruzzo  Ultra  falla 
relazione  e rimesse  le  fedi  della  dovuta  purga,  quarantana 
dopo  di  essa,  e della  conlinnala  salute  (per  la  Dio  grazia) 
delle  delle  terre  di  Forlì,  Tione  e Collarmele,  e supplicalo 
che  loro  si  concedesse  la  pratica,  con  volo  e parere  del  Re- 
gio Col  luterai  Consiglio,  appresso  di  Noi  assistente,  ci  è pa- 
rulo  fare  il  seguente  Bando  , col  quale  « Ordiniamo  e Co- 
« mandiamo  che  alle  predelle  terre  di  Tione,  Fuorlì,  eCol- 
« larmele  si  dia  libera  pratica  e commercio,  con  questa  cit- 
« là  nella  conformità  e colle  condizioni  che  sta  conceduta 
« a tutte  le  altre  Università  di  questo  Regno  in  virtù  del 
« preinserto  nostro  Bando;  il  quale  acciocché  venga  a noli- 
« zia  di  tulli  , ordiniamo  che  si  publichi.  Datum  Neapoli 
« die  'lY  Aprilis  -/638.  El  Conde  do  Castrillo.  Vidit  etc. 

E perché  al  presente  i Presìdi  delle  Provincie  d’Abruzzo 
Ultra,  Capitanala,  Abruzzo  Cilra,  Bosilicala  e Calabria  Cilra, 
in  esecuzione  de’  noslii  ordini  , ci  bau  fallo  relazione  e ri- 
messe le  fedi,  che  delle  sopraddette  terre  ut  supra  riserva- 
la, cioè  in  Abruzzo  Ultra,  Caporciano  ; in  Capitanala,  Ca- 
salnuovo di  Monlerelano  , Torremaggiore  e Sansevero  ; in 
Abruzzo  Cilra  Loreto.  In  Basilicata,  Tramulola.  In  Calabria 
Citra  Casal  delle  Serre  ed  Oriolo,  bau  compiuto  le  quaran- 
tene dopo  fluita  la  purga,  e che  si  ritrovano  con  intera  sa- 
lute, e supplicalo  che  loro  si  fosse  conceduta  la  pratica;  cL 
è parulo  con  voto  e parere  del  Regio  Col  luterai  Consiglio 
appresso  di  Noi  assistente  fare  il  presente  Bando  per  lo  qua- 
le « Ordiniamo  e comandiamo  che  alle  sopradelle  terre  di 
« Caporciano,  Casalnuovo  di  Monlerelano,  Torremaggiore,  Lo- 
« reto,  Sansevero,  Tramutola,  Casal  delle  Serre  ed  Oriolo, 
« delle  Sopradette  provincìe,  si  dia  libera  pratica  e commer- 
« ciò  con  questa  città  nella  conformità  e colle  condizioni 
(.(.  che  sta  conceduta  a tulle  le  altre  Università  di  questo 
« Regno  , in  virtù  del  preinserto  nostro  Bando  ; con  che 
« (per  la  misericordia  di  Dio)  restano  libere,  e senza  niu- 
<n  no  imbarazzo  le  provincìe  di  Terra  di  Lavoro,  Piincipa-, 
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(I  lo  Uilra,  io  (lue  Calabrie,  Abbruzzo  Ultra,  Terra  di  Ba- 
ie ri,  Terra  d’ Olranlo,  e Contado  di  Molise  ». 

Ed  accioccbò  il  presenle  Bando  venga  a notizia  di  lutti, 
ordiniamo  che  si  pubblichi.  Vulum  Neupoli  die  19  Mali  Iù'ìjS. 

26 

Prammaticv  viges:mapiujma.  Philippus  Dei  gratia  Rex,  Ve 
Garsia  de  Avellanedo  et  Ilaro  Comes  de  Castrino  , Unus  ctc. 
et  in  praesenli  Regno  Vicerex  , Locnmtencns  et  Capitancus 
generalis.  Li  avvisi  che  habbiaino  avuti  della  buona  sa- 
lute , che  si  è goduta  e gode  , per  mollo  spatio  di  tem- 
po in  lo  Stalo  Ecclesiastico  , et  in  la  città  di  Genova  e 
sua  Riviera  , ci  hanno  dato  sicurtà  di  venire  alla  restitu- 
zione del  libero  commercio  con  il  medesimo  Stalo  Eccle- 
siastico, città  di  Genova  e sua  Riviera,  imitando  rallre  cit- 
tà d’  Italia.  Pertanto  con  il  volo  et  parere  del  Regio  Col- 
laleral  Consiglio  appresso  di  Noi  assistente,  ci  è parso  faro 
il  presente  Bando,  per  il  quale  resliluemoil  commercio  al 
dello  Stato  Ecclesiastico  , città  di  Genova  et  sua  Riviera  , 
nel  modo  appunto  che  si  godeva  prima  delle  sospensioni  da 
Noi  pubblicate,  eccettuando  però  1’  isola  di  Corsica  sino  a 
tanto  che  cessalo  colà  affatto  ogni  sospetto  di  mal  conlaggio- 
so,  possa  anco  con  quella  pubblicarsi  il  pubblico  commercio. 
Dichiariamo  inoltre  che  nel  resto  habbiano  il  loro  pieno  vi- 
gore li  Ranni  et  Ordini  da  Noi  dati  in  materia  di  Satiità. 
Ed  acciò  venghi  a notilia  di  lutti  ordiniamo  si  pubblichi 
et  si  affigga  nelli  solili  luoclii  di  qiKJsia  città,  Datum  Nea~ 
poli  die  31  mcnsis  Oclobris  1038.  El  Conde  de  Castrillo. 

TITUL.  LXXlll. 

De  luribus  et  Exactionibus. 
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pRAMiviATicA  QUINTA.  ITavcndo  fin  (lai  principio  (lei  nostro 
Governo  invigilalo,  procurando  rinnovar  mezzi  |)er  solleva- 
TO  quanto  fosse  possibile  , l’  Uitiversilà  del  Regno  , e cUC 


egiialmcnle  (uUc  portassero  un  inctlesimo  peso  c si  evitas- 
sero lo  vessalioni  , et  inlerosso  de’ Coimnissaiii  , che  gior- 
Balincnle  si  spediscono,  così  da’  Prccelloii,  c Tesorieri  Pro- 
vinciali , come  da  Assegnatariì  de’  fiscali  et  inslruinentarii. 
E conoscendo  che  1’  unico  rimedio  era  lo  stabilire  una  per- 
fetta numeratione  , senza  però  dispendio  et  interesse  dello 
dette  Università,  da  Noi  si  formò  Giunta  di  Ministri,  che  as- 
sistevano di  continuo  in  Palazzo  , acciocché  si  passasse  pec 
la  total  perfetlione  di  essa,  con  procurare  diverse  notitie  , 

I et  altre  diligenze  secreto,  per  sapere  appuratamente  lo  sta- 
- lo  in  che  si  ritrovava  ciascheduna  Università  , che  preteh- 
• devano  essere  gravate  di  fuochi  , acciocché  appurandosi  si 
} desse  alcun  mezzo  per  la  strada  più  facile  e conveniente  per 
sollievo  di  quelle;  lo  che  si  sarta  già  effettuato,  se  non  fosso 
sopravvenuto  1’  accidente  del  contaggio  , che  1’  bave  imba- 
razzato. E concorrendo  hoggi  le  medesime  e maggiori  caii- 
se  per  gli  fuochi,  che  saranno  diminuiti  in  quelle  terre,  cha 
9 hanno  patito  il  contaggio  , e (in  a tanto  che  il  tempo  per- 
ii mette  potersi  disporre  e perfettionare  la  numeratione  geml- 
, ralo  del  Regno  , ci  è parso  conveniente  per  beneficio  delle 
li  dette  Università,  pigliare  prontamente  alcuna  forma  e tem- 
a peramento,  acciocché  le  terre  che  haveranno  patito  il  con- 
> laggio  più  o meno  ricevano  alcun  sollievo,  nel  miglior  inó- 
o£  do  che  al  presente  si  può  , e per  haversi  notitia  , quale  o 
ij.  quanto  sia  il  danno  che  hanno  patito,  si  sono  ordinale  , e 
lii.  si  procurano  con  diligenze  estragiudiciali,  e le  più  vere  che 
;l)i  si  possano  bavere,  e con  relazioni,  che  in  paite  sono  venit- 
,j.  te  e verranno,  si  procurerà  pigliar  la  risoluzione  più  ade- 
quata per  lo  fine  che  si  desidera;  et  intanto  acciocché,  da 
hoggi  avanti,  le  Università  che  hanno  patito  il  contaggio  , 
sieno  sollevale  e consolate  nel  miglior  modo  che  al  presen- 
te si  può,  per  non  patire  maggiori  interessi  e vessatìoni  , 
ctie  hanno  loro  causalo  e causano  i Commissarii  per  l’estor- 
sioni  da  loro  commesse  contro  le  delle  Università  senza  niu- 
• no  utile.  Et  haveudo  inteso  il  Tribunale  della  Regia  Came- 
ra della  Summaria  nel  Regio  Collateral  Consiglio,  appres- 
jjo  so  di  Noi  assistente,  con  volo  e parere  di  quello,  ci  ò parso 
per  la  presente  Prammatica,  colla  quale  « Ordiniamo  e Co- 
Lt  « mandiamo  concedersi  allo  delle  Università , che  hanno  pa- 
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^ tilo  il  conlaggio  sospensione,  per  in.slno  ad  allro  ordine  > 

« di  qnanfo  per  essa  si  dee  cosi  alla  Regia  Corte  » come 
« a’ Consegnatarii , el  a qualsivogliano  loro  creditori,  per* 

« qualsivoglia  titolo  ragione  o.causa,  per  tutto  aprile  pros-- 
^ sirno  passalo  1657,  restando  loro  solo  peso  di  pagare  ili 
* corrente  terzo  di  Agosto  maturato  a’ 10  del  passalo  mese  i 
® di  Settembre,  in  tonto  del  quale  terzo  loro  si  farà  buo- 
<<  no,  e si  scomputerà  lutto  quello  che  per  dette  Università 
« sì  Iruoverà  pagato  dal  primo  del  detto  mese  di  Settembre 
« avanti  , el  ancora  sieuo  obbligale  delle  Università  di  pa- 
« gare  quello  che  restavano  dovendo  per  lo  terzo  di  Ago-- 
« sto  1656  sospeso  a’ Consegnatarii  et  assegnalo  per  gli  bi- 
« sogni  di  questa  fedelissima  Città,  e per  dello  residuo  dii 
« terzo  sospeso  non  si  possa  loro  spedire  Commissario  per 
« lutto  il  mese  di  Dicembre  prossimo  venturo  del  1657  , 

« dalla  quale  sospensione  dichiariamo  esclusi  lutti  e qual-  i 
« sivogliano  debitori  di  dette  Università,  per  tulio  Tullimo 
di  Agosto  1667,  per  qualsivoglia  titolo  ragione  o causa,,  i 
« e signantcr  gli  Amminislralori  di  esse,  Sindici,  Eletti,  Ga- 
« belloli,  Affìtlalori  di  entrate,  esattori  di  collette,  debitori 
« per  causa  di  bonatenenza  , o per  qualsivoglia  altra  cau-  i 
« sa,  de’quali  debitori  le  delle  Università  debbono  dar  nota  i < 
« reale  ed  eflelliva  fra  giorni  quindici  dopo  la  pubblica-  i 
« zione  della  presente  , in  potere  de’  percettori  e tesorieri  t 
« provinciali,  da’ quali  se  ne  proccurerà  l’esallione  confor-  t 
« me  agli  ordini  che  si  daranno  dalla  Regia  Camera,  c dal  » 
« ritratto  se  no  sodisfarà  la  Regia  Corte  e i Consegnatarii, 

« per  causa  de’ loro  credili  per  lutto  il  mese  di  Agosto  del  , 
« 1657.  Con  dichìaratione  che  le  dotte  nolesi  habbianoda 
« far  per  intero  di  tutte,  e qualsivogliano  quantità  che  si  « 
« dovevano  por  essi  pagare,  giusta  gli  affitti  et  assegna-  , 
« menti  che  si  erano  (atti  alla  Regia  Corte,  Assegnatarii  et,  , 
« altri  pesi  universali  , ancorché  i debitori  pretendano  dii  , 
« avergli  pagali  in  allro  uso,  e per  altra  causa,  perchè  per  , 
« le  delle  pretensioni  dal  Tribunale  della  Regia  Camera  sii  , 
« farà  loro  giustilia  v.  E con  detta  sospensione  cesseranno  , 
affano  gl’  interessi  de’  Commissarii  , e potranno  ancora  ces-  , 
saro  per  l’avvenire,  se  gli  Amminislralori  di  delle  Univer- 
sità, conforme  son’ obbligali,  allenderanno  al  buon  governo. 
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all' artiniinislriUionc  t;l  oniralo,  e<  alla  Uislribulioiid 

di  esse,  l’aceiwJonc  i debili  asse;?namenU  alla  Regia  Corta 
et  Assegnalarii,  acciocché  si  soddisfacciano  con  puntualità 
ne’  (empi  e lande  debile. 

Et  acciocché  i Tesorieri  c Percellori  provinciali  non  hab- 
biano  pretesto  di  spedire  più  Commissarii  contro  ciasche- 
duna Universilù  « Ordiniamo  che  per  V impositione  delle 
« grana  a fuoco  non  possano  molestare  1’ Universilà,  né  de- 
« stillare  contro  esse  Commessarii  particolari  per  delle  im- 
« positioni  ; ma  nel  medesimo  tempo  debbano  spedire  un 
« solo  Commissario  , unilamenle  coll'  esallione  di  carlini 
« quarantadue  a fuoco,  quando  sarà  necessario,  e col  pro- 
« prio  salario,  che  appresso  si  dichiarerà,  hahbia  daeser- 
« citare  tutte  le  due  commissioni  , senza  pretendere  altro 
« che  uno  salario  tanium  ; (piai  Commissario  non  possano 
« in  conto  alcuno,  sotto  pretesto  di  loro  giornate,  o salarli 
« toccare  il  danaro  delle  gahhelle,  entrale  et  eCfelli  di  delle 
•«  Università,  ancorché  volontariamente  loro  si  pagasse,  nò 
« i Sindici.  Eletti,  Gabelloli  oltre  possano  darli  ; ma  deb- 
« bono  quelle  esiggere  da’  debitori  di  esse  Università  , che 
« non  liaveranno  pagalo  nelle  lande  debite  quello  che  do- 
« vevano,  overo  contro  i Sindici  , Eletti  , et  altri  Ammini- 
« slralori  che  averanno  quello  esatto  e non  pagalo,  o con- 
<(  verlilo  in  altro  uso.  Ordinando  espressamente  a’delli  Com- 
« missarii  che  non  debbano  né  possano  assistere  per  più 
« tempo  che  di  otto  giorni,  fra’ (jnali  debbano  fare  le  do- 
« ville  diligenze  così  per  le  esallioni  come  per  le  esocti- 
« (ioni  et  ('Saliioni  di  esse  , né  possano  esiggere  per  loro 
"(  giornale  e salarii  più  che  carlini  dodici  il  giorno,  etinm 
« per  l’accesso,  in  conformità  della  Prammatica  ^ J)e  com^ 
« missar.  et  esequutoribns,  c conlravenendosi  incorrano  non 
« solo  nella  pena  di  restituirlo  così  i Commissarii  come  essi 
« Amministratori  col  doppio  ; ina  ancora  incorrano  nella 
« pena  di  tre  anni  di  galma  agl’  ignobili,  ed  altrettanto  di 
« rilegalionc  i nobili  da  eseguirsi  contro  di  essi  irremisi- 
« bilmonle  ,.  e Io  stesso  s’ intenda  per  gli  Commissarii  di 
« Assegnalarii  et  islrumen larii  ». 

Così  parimente  « Vogliamo  ed  ordiniamo  a’ Percellori  e 
« Tesorieri  Provinciali  e Conscgnalarii  di  fiscali  , cl  isiru- 


a mentarii  , che  a quel  Commissari!  che  haveranno  una 
« volta  destinalo  conira  le  dette  Uni  versili  per  la  consecu- 
o tionc  de’Ioro  crediti,  i quali  non  haveranno  fatte  le  dette 
« dovute  diligenze,  ed  osservalo  ad  ungucm  le  dette  preca- 
« tendale  Prammatiche  , non  le  possono  destinare  di  nuo- 
« vo,  e questo  oltre  delle  dette  pene  stabilite.  » 

E perchè  per  le  dette  Prammatiche  Scptima  et  Ociava 
Ve  Cowmissarìis  et  Exeqnnloribus  stia  ordinalo  che  l ulti  gli 
assegnatarii , che  sono  e saranno  della  Regia  Corte  di  una 
terra,  si  debbano  accordare  fra  di  loro,  e far  solamente  fra 
tulli  un  Procuratore,  o un  Commissario  solo,  acciocché  va- 
da in  nome  di  tutti  quelli  che  sono  e succederanno  per  lo 
avvenire  in  luogo  di  essi  o di  altri  a ciascheduna  terra  a 
riscuotere  quello  che  deono  conseguire  per  causa  de’  loro 
credili  di  Fiscali,  e però  quello  che  si  esige  ripartirsi  egual- 
mente fra  lutti  loro  per  aes  et  libram,  lutlavolta  l’esperienza 
ha  dimostrato  il  contrario,  poicchè  lutto  quello  che  si  esigge 
per  li  delti  Commissarii  destinali  dal  creditore  della  mag- 
gior summa  si  rimborza  al  suo  principale,  di  modo  che  gli 
altri  creditori  in  niuna  maniera  vengano  a soddisfarsi,  loc- 
chè  è cosa  mollo  perniciosa,  e di  grandissimo  inconvenlenie, 
oltre  che  si  viene  sempre  a moltiplicare  il  numero  di  Com- 
missarii contro  le  delle  Università’  Eie.  eie.  eie. 

Datum  in  Regio  Palatio  die  J / mensis  Octobris  Ì6SK.  El 
Conde  de  Castrino.  Vidit  ctc. 

28 

Prammatica  sesta.  1 mesi  passali  tenendo  consideraliono 
a’  danni  che  havevano  patito  le  Università  del  regno  tocche 
dal  contagio,  le  quali  venivano  apprettate  a pagare  per  in- 
tero Io  che  doveano,  tanto  alla  Regia  Corte,  quanto  ai  Con— 
segnalarli  e creditori  Istrumenlarii;  el  essendosi  stimalo  poco' 
conveniente,  anzi  dannoso,  si  considerò  dar  loro  alcuna  su., 
persessoria  , e rimedio  provisionale  , siccome  sotto  gli  11 
Ottobre  del  1657  si  ordinò  soprasedersi  alle  dette  Universi- 
tà, quanto  per  essi  si  dovea  , così  alla  Regia  Corte  , come 
a’ Consegnalarli,  et  Istrumenlarii  per  lutto  il  mese  di  Aprilo 
di  dello  anno  1656,  restando  assolutamenle  obbligale  di  pa- 
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gare  il  corrente,  dal  primo  Maggio  del  dello  anno,  o ’l  re- 
siduo del  terzo  di  Agosto,  ritenuto  a’Cousegnatarii,  et  asse- 
gnato per  gli  bisogni  di  questa  fedelissima  Città,  per  causa 
del  detto  (Montaggio  ; e perchè  la  delta  supersessoria  , che 
provisionalmente  si  diede  mirava  solo  il  debito  attrassato  , 
però  non  preveniva  il  danno  presente  e futuro  per  le  tan- 
de,  che  andavano  maturando,  si  diedero  moltiplicali  ordini 
a’  Presidi  provinciali,  tanto  prima  quanto  dopo  di  delta  su- 
persessoria, acciocché  si  fossero  informali  del  mancamento 
de’ fuochi  causalo  alle  dette  Terre  percausa  del  conlaggio; 
aflìnchè  colla  nolilia  predella  si  havesse  potuto  dar  rimedio 
più  rilevante  per  maggior  sollievo  di  dette  Università.  E 
vedendo  che  tuttavia  si  dileta 


« Et  acciocché  le  delle  Università  tocche  dal  contaggio , 
« partecipino  da  qualch’  altro  sollievo , fra  tanto  che  ver- 
a ranno  le  dette  relationi  ordinale  a’delli  Presidi  provincia- 
« li,  ancorché  sia  per  modo  provvisionale,  ordiniamo  che 
<(  restando  ferma  la  supersessoria  conceduta  da  Noi  per 
« tutto  il  mese  di  Aprile  del  1657  , per  quello  che  dette 
« Università  tocche  dal  contaggio  , restando  dovendo,  così 
« alla  Regia  Corte , come  a’  Consegnalarii  de’  fiscali  et  in- 
« strumenlarii  dal  primo  di  Maggio  del  dello  anno  1657  , 
« e per  tutto  Dicembre  di  detto  anno  si  superseda  di  esig- 
« gere  le  quarta  parte  di  delti  due  terzi,  e così  similmente 
« dal  primo  di  Gennaio  del  1658  , e per  lutto  Agosto  se- 
« guenle  sì  superseda  la  quarta  parte  di  quello  che  do- 
« vranno  così  alla  Regìa  Corte  per  qualsivoglia  imposUione, 
« come  a’ Consegnalarii  e creditori  islrumenlariì  , restando 
« solamente  obbligale  di  pagare  con  ogni  puntualità  le  al- 
ce tre  tre  parli,  ne’  tempi  e lande  debite,  et  ancora  il  resi- 
a duo  del  terzo  sospeso  d’ Agosto  del  1656  ad  Assegnatarii, 
« et  assegnalo  per  gli  bisogni  di  questa  fedilissima  Città  , 
« per  causa  del  dello  conlaggio.  Incaricando  a’  Presidi  Pro- 
« vinciali  la  totale,  e dovuta  osservanza,  et  eseculionc  delle 
« cose  predelle  , a’  Percettori  e Tesorieri  per  la  parte  che 
« loro  tocca  , e cosi  si  esegua  e non  altrimenti,  che  lal’é 
« nostra  volontà  » 

Dulum  NaapoU  Die  i 4 Mariti  43Ì48,  El  Conde  de  Castrino. 
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De  AJagistris  ArUum  eie- 

29 

Prammatica  undecima.  Essendo  porvcnula  a no.stra  noli- 
(ia  l’esorbilanle  alterazione  causala  ne’  prezzi  dei  drappi  el 
altre  robbe,.ifi  grave  danno  del  pubblico,  e quello  deside- 
derando  evitare,  ci  è parso,  con  voto  e parere  del  Hegio 
Collaleral  Consiglio,  appresso  di  Noi  assistente,  fare  il  pre- 
sente bando,  per  lo  quale  « Ordiniamo  e comandiamo  a 
« .lutti,  e qualsivogliano  Mercatanti,  tanto  di  drappi,  Irene, 
<(  pezzilli,  e bottoni  d’oro,  quanto  di  drappi,  cassette,  Ire- 
« ne,  pezzilli,  e zagarelie  di  seta  di  questa  fedelissima  cit- 
« tà  che  da  oggi  avanti  non  debbano  in  modo  alcuno  nè 
« per  qualsivoglia  causa  o pretesto  vendere  ledette  mentio- 
« nate  robbe  a maggior  prezzo  di  quello  che  si  vendevano  pri- 
« ma  del  passalo  contaggio,  a ebe  liabbiano  da  essere  della 
« medesima  qualità  pei  lelione,  portala  peso  e misura,  in  con- 
« formità  degli  stabilimenti  antichi,  sotto  pena  ai  delti  mer- 
« calanti  di  ducali  mille  da  ciascheduno  per  ciascheduna 
« volta,  che  conlraverà , da  applicarsi  a benefìcio  del  Uc- 
« gio  Fisco  , el  allre  pene  etiam  corporali  ad  arbilrio  no- 
«(  stro  riserbale.  Ordiniamo  similmente  a'  Tessitori  , Lavo- 
« ranli , el  altri  qualsivoglieno  opeiarii  di  delle  arti  , che 
« per  loro  manifattura  non  liabbiano  da  ricevere  maggior 
« pagamento  di  quel,  ehe  loro  si  pagava  prima  del  conta- 
« gio,  sotto  pena  di  anni  tre  di  galera.  E per  evitare  ogni 
« fraude  el  inconveniente  , ordiniamo  c comandiamo  che 
« tulli  quei  mercatanti,  che  ricasisserci  vendere  delle  robe 
« ai  prezzi  stabiliti;  o vero  le  nasconderanno  incorrano  nella 
« pena  della  perdita  di  tutta  le  robba  della  stessa  qualità, 
« che  si  ritroverà  nelle  lor  botteghe  da  essi  denegala  , 
« quale  si  applichi  a benefìcio  del  dello  Regio  Fisco,  e 
« sotto  altre  pene  ad  arbilrio  noslro  riservato. 

« A rispetto  de’Coirari,  Scarpari,  Pianellari,  Eappollari, 
« Mercatanti  di  lana  e tele  bianche,  che  si  fanno  in  questo 
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« Regno,  Faenzari,  Vetrari,  Crolari  Merciari,  Calzeltari  di  fl- 
« lo,  bombace,  c saielle,  e venditori  di  tulle  qualsivogliano 
« altre  robbe  (eccetto  le  commestibili , per  istar  solloposle 
« all’assisa)  ordiniamo  che  da  hoggi  avanti,  non  debbono 
« vendere  le  robbe  predelle  a maggior  prezzo  di  quello  , 
« che  si  vendevano  prima  del  dello  passalo  conlaggio,  sotto 
« pena  di  anni  tre  di  galera  ; Ordiniamo  a tutti  e qualsi- 
« voglieno  loro  lavoranti,  che  non  debbano  ricevere  mag- 
« gior  pagamento  di  quello  , che  loro  si  dava  prima  del 
« passato  conlaggio,  sotto  l’istessa  pena  di  anni  tre  di  ga- 
re lera.  Et  in  caso  che  per  gli  sopradelli  si  ricusasse  di  ven- 
<(  dere  dette  robbe  a prezzi  stabiliti  , o vero  si  nascondes- 
« sero,  s’incorra  nella  pena  della  perdita  di  tutte  le  rob- 
« be  dell’  islessa  qualità,  che  si  ritroveranno,  da  applicarsi 
« a beneficio  del  Regio  Fisco  , e sotto  altre  pene  , eiiam 
« corporali,  ad  arbitrio  nostro  riservate. 

« Intorno  a’  iVIaeslri  Carrozzieri  di  legname,  ferri  e guar- 
((  nimenti.  Tessitori  di  tele,  Fabricatori,  Tintori,  Cositori  , 
« Sellaci,  Mastri  d’ascia,  e atolli  qualsivogliano  Artigiani, 
« Ordiniamo  e comandiamo  che  da  oggi  avanti  , per  gli 
« loro  lavori,  non  debbano  ricevere  maggior  pagamento  di 
« quello  ebe  loro  si  pagava  prima  del  contagio  , sotto  la 
« pena  di  anni  Ire  di  galera  ; Ordiniamo  a tulli  e qualsi- 
« vogliano  loro  lavoranti , che  non  debbano  ricevere  mag- 
« gior  pagamento  di  quello  che  luro  si  dava  prima  del 
« detto  contagio,  sotto  la  medesima  pena  di  anni  tre  di  ga- 
re lera. 

« Et  a rispetto  dei  Cocchieri  ordiniamo,  che  non  debbano 
« pigliare  più  di  ducali  selle  il  mese  sodo  l’islessa  pena  di 
« anni  tre  dì  galera. 

Et  afiìnchè  H presente  nostro  Bando  sorlisca  il  suo  debito 
elTello  , per  questo  ordiniamo  alla  Gran  Corle  della  Vica- 
ria, ebe  debba  leriere  parlicolar  pensiero  et  allenlione  per 
r osservanza  et  escculione  di  Indo  il  conicnnio  in  esso  ; 
quale  accioccliè  venga  a noliiia  di  ludi,  o da  ninno  sì  pos- 
sa allegare  causa  d’ignoranza  ; ordiniamo  che  si  pubblichi 
ne’luoghi  solili  di  questa  fedeli.tsirna  Cillà.  Tialum  Neopoli 
die  mensis  lunii  iONS — El  Conde  de  Coftirillo,  VulUclc. 
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Prammatica  dodicksima.  Essendosi  sotto  il  10  Giugno 
del  1G58  emanato  Bando  concernente,  che  qualsivoglia  per- 
sona, lavoranti  et  operarii  di  qualsivoglia  esercilio,  non  ri- 
cevessero più  pagamento  di  quello  , che  si  pagava  prima 
del  passalo  contagio  , sotto  pena  di  anni  tre  di  galera.  E 
poiché  molti  Potatori,  Vendemialori,  et  altri  Operarii  del- 
l’ Agricoltura  vogliono  più  di  quello  che  si  pagava  pri- 
ma del  contagio  , conira  la  forma  di  dello  Regio  Bando  , 
sotto  pretesto  che  non  sieno  specialmente  nominali  in  osso. 
Perciò  per  ovviare  questa  fraude  habiamo  fallo  il  pi^senle; 
col  quale  « Si  ordina  a talli  e qualsivogliano  Potatori,  Ven- 
« demialori,  Zippalori,  Aratori  et  altri  qualsivogliono  Agri- 
« coltori  et  operarii  de’lerrilorii,  che  cilra  pregiudicio  delle 
« pene  incorse  , da  hoggi  avanti  non  presumono  ed  ardi- 
« scono  di  pigliarsi  più  pagamento  di  quello,  che  si  pagava 
« prima  del  passalo  conlaggio  , sotto  pena  di  anni  tre  di 
« galera  agli  uomini,  e della  frusta  alle  femine , ed  acciò 
« non  si  alleghi  causa  d’ignoranza,  s’ordina  che  il  presente 
« si  pubblichi,  non  solo  per  gli  luoghi  solili  di  questa  fe- 
« delissima  Città,  ma  anche  ne’Distrelti  e Casali  di  essa  » 
Daium  Neapoli  die  ^7  Septembria  1GÒ8.  Aniello  Portio  Pro- 
regens.  Aniello  Portio,  D.  I.  Feliù , D.  Manuci  Scalerà,  An- 
lonius  Florillus,  D.  Luis  Sisto  de  Brilo,  Arriela,  Confalonus, 

31 

Supplica  della  Città  di  Napoli  alla  N.  S.  Alessandro  VII , 
con  attestazioni  pubbliche  della  libcrationc  della  medesima 
dal  contagio  per  la  intercessione  del  li.  Gaetano  Tiene. 

Beatissimo  Padre 

Si  portano  a’  piedi  della  Santità  Vostra  le  suppliche  di 
questa  fedelissima  città,  che  per  desiderio  di  vedere  subito 
alla  sua  difesa  il  patrocinio  del  Glorioso  B.  Gaetano,  Fou- 
daiorc  de’ Chierici  Regolari  ; arUenleuienle  sospira,  et  burnii* 
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mente  implora  la  concessione  da  colesla  Santa  Sede  da  an- 
noverarlo Ira’suoi  Santi  Padroni.  Visse  il  Servo  di  Dio  lutto 
dedicalo  al  beneficio  di  questa  Patria,  cbe  da’ natali  in  poi 
lo  riconobbe  sempre  per  suo.  Qui  diffuse  i Paggi  più  vi\i 
del  zelo  e della  carilù,  Irà  quali  virtù  si  divisero  le  impre- 
se tulle  dei  suo  Apostolico  spirilo;  c ne  pendono  ancora  lo 
memorie  da’ Couservalorij,  e da  Clausure  perdonile  conver- 
tile ; da  Monti  di  misericordia,  e di  Pietà  per  sostentamento 
de’ poveri;  da  Monaslerij  per  Sacre  Vergini,  e da  tante  al- 
tre opere  pie  promosse  per  snoi  buoni  consigli.  Qui  final- 
mente doppo  un’età  di  fatiche,  elesse  il  riposo  delle  sue  ce- 
neri , con  1’  occasione  ancora  di  giovare  a questo  Publico  , 
cbe  vedendolo  per  seditioni  civili,  ridotto  a’pericoii  estre- 
mi , e che  a medicare  un  corpo  sì  lacero  , non  bastarono 
penitenze  , oralioni  e digiuni , s’ infermò  per  un  santo  di- 
spetto, di  vedere  offesa  la  divina  Bontà  , ed  offerì  la  sua  vi- 
ta , che  in  sodisfalione  della  giustilia  sdegnata  , accettata 
fu  dal  Signore  : Perciocché  in  esser  morto,  rinacque  la  Pa- 
ce, nè  bebbe  chiuse  le  labbra,  che  ammutirono  le  discor- 
die, et  i dispareri.  Beneficio  che  la  nostra  città  conobbe,  e 
riconosce  con  ringraliamenli  d’anniuersarij  tributi  offerti  nel 
giorno  della  sua  festa  da’ nostri  Rappresentanti  all’Altare  del 
Beato.  Nè  sono  memorie  dimenticale  queste  del  suo  pater- 
no affetto  verso  di  noi;  andò  ben’ egli  rinovandole  da  tem- 
po in  tempo.  Ma  crebbe  sopra  tutto  la  testimonianza  del  di 
lui  patrocinio  dall’anno  delle  RIuolutioni  del  Regno,  che  fu 
appunto  il  centesimo  corrispondente  a quello  dell’ accennate 
seditioni  occorse  nella  sua  morte  ; Et  come  fosse  stalo  ri- 
serbato dal  Cielo  per  soccorrerci  sempre  negli  estremi  bi- 
sogni , con  più  frequenti  prodigi]  ce  se  discopri  all  bora 
riparatore,  contro  l’inondanti  calamità:  et  ha  continualo 
per  li  due  ultimi  lustri,  con  tanta  copia  di  maraviglie,  che 
se  bene  egli  non  si  restrinse  in  un  luogo  solo  , dove  fosse 
chiamato  il  Santo  de’ Miracoli  ; et  il  Taumaturgo  de’ nòstri 
tempi;  se  molle  città  dell’ Europa  contendono  a gara,  chi 
sia  stata  segnalala  con  maggior  numero  de  portenti  ; haven- 
done  noi  visto  relalioni  pcruenule  finn  da  paesi  Barbari  ; 
Non  è però  da  riuocarsi  in  dubbio,  che  Napoli  sopra  tulle 
sia  l’arricchita  delle  sue  gralic,  Ne  spuo  scrille  infinite,  e 
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pochissime  sono  al  conto  dell’ altre,  che  reslarebbero  da  re- 
«^isliarsi.  Non  v’ è casa  che  non  gli  confessi  alcun  obbligo, 
ciascuno  ne  conia  qualche  miracolo,  et  nella  sua  Chiesa  non 
vi  resta  paln)0  di  muraglia  scoperta.  Le  centinaia  delle  lam- 
poli,  le  migliala  delle  tabelle,  la  moltitudine  dei  cerei,  gli 
cri,  gl’argenli,  le  gioie  che  inlessono  tutta  la  spatiosa  Cap- 
l»!!lla  la  costiluiscuno  non  iuferioro  a qualsivoglia  divolo 
Santuario  per  la  ricchezza,  e i)cr  la  copia  de’  voli.  Non  ba- 
sta il  giorno  Beatissimo  Badie,  per  dare  spalio  a’ nostri  Cit- 
tadini, ù di  chiedere,  o di  confessare  le  gratie  al  suo  mi- 
racoloso sepolcro;  L' bore  della  notte,  ò precedenti  al  na- 
scere, òsosseguenti  al  tramontare  del  Sole,  sono  più  fiequen- 
lale  con  lingue  per  terra,  con  ginocchia  ingnude,  con  pro- 
lusione di  lacrime  , da  Matrone  , da  Donzelle,  e da  Perso- 
naggi di  più  rispetto.  In  un  giorno  per  1’  altro  se  ricevono 
l’ inslanze,  e s’assegnano  1’ bore,  a’ lleligiosi,  et  a’ Sacerdoti 
stranieri  di  celebrare  nel  suo  Altare,  che  mantiene  la  calca 
senza  dislinlione  de’ giorni  feriali,  e solenni.  Il  Balsamo  più 
usuale  per  ferite,  per  tumori,  e per  febri,  è l’oglio  delle 
sue  lampadi  richiesto  dalle  Città  del  Ileguo,  dell’  Italia  , e 
da  molle  ancora  d’Europa.  L’ istesso  viaggio  fanno  i fiori 
seccati  sopra  il  suo  Altare,  che  spargono  per  tulio  l’odoro 
della  sua  gran  virlù,  con  portare  frulli  di  miracolosa  salu- 
te, e per  la  resistenza  sperimentala  nelle  sue  Sante  Imagi- 
ni,  contro  le  spade  , le  palle,  i denti  rabbiosi  , le  fiamme 
et  i veleni , temeriamo  di  credere  , che  vi  fosse  alcuno  in 
questa  città,  il  quale  non  havesse  difeso  il  petto  da  questo 
giucco,  o guardate  le  mura  di  sua  Casa,  da  questo  scudo  : 
Galleggia  in  somma  la  moltitudine,  con  la  nouilà,  c con  la 
stravaganza  de’ suoi  portenti,  ne’ quali  vedemo  rinnovate  le 
inemotie  de’  primi  secoli  priuilegiali  deìla  nouclla  Chiesaf, 
con  le  glorie  di  quei  Illustri  Operatori  de  Miracoli.  Mà  frà 
queste  ultime  calamità  del  Contagio  hà  lampeggialo  tanto 
eccidenlemente  Tassislenza  del  suo  patrocinio  sopra  di  noi; 
che  r islessa  ingratitudine  non  ardirebbe  sconoscerlo  (dop- 
po  la  Madre  Santissima,  et  il  Glorioso  S.  Gennaro)  per  no- 
stro Libiìuatore.  Al  suo  altare  faiono  principalmente  i no- 
stri ricorsi  nel  principio  deU’adiralo  flagello  , con  le  conti- 
nuo UuuiUiiUioui  Ui  <iUoslu  popolo  oouU'Uo,  cou  csomin  di 


— 2-ìò  — 

ponilonza:  e per  quanto  si  fussero  interposti  altri  voti  di 
placare  la  Giuslilia  Diuina,  senza  profiUo  di  vedere  mitiga- 
la, anzi  maggiormente  inQerila  l’ingordigia  del  morbo;  l’ur 
sempre  ne’  pelli  di  ciascheduno  si  mantenne  viva  fiducia 
promessa  ancora  da  lingue  de  Bambini,  e dalle  predillioni 
di  molli  servi  di  Dio  illuminali  forse  dal  Cielo,  che  sotto 
gli  aiispicii  della  sua  festa,  sarebbe  comincialo  a rimettersi 
il  fornite  velenoso.  E ben  si  disposero  questi  popoli  a rice- 
verne il  presaggilo  soccorso  , intervenendo  per  nove  giorni 
a’  diveti  esercilii  davanti  la  sacra  imagine  ; osservando  con 
rigor  di  digiuno  la  sua  vigilia  ; festeggiando  con  pompe  di 
macchine  e di  lumi  nella  Città  , e fin  dentro  i Lazzaretti , 
le  sere  della  sua  festa;  e sopratuUo  celebrando  quel  gior- 
no, come  fusse  di  Pasqua,  se  nella  sua  Chiesa  sola,  si  con- 
tavano seimila  commuiiionì , oltre  la  pienezza  de!  concor- 
so (1),  che  non  fu  polulo  impedire  dall’ espresse  probibi- 
tioni  delle  radunanze  , mentre  la  stessa  nostra  Deputazione 
sopra  la  Sanità  dismettendo  tante  cautele,  volle  assistere  in 
pubblica  forma  alla  messa  del  Bealo,  comminiicarsi  al  suo 
Altare,  e rCfrirli  in  nome  della  Città  i consueti  tributi.  Nò 
schernite  restarono  (Beatissimo  Padre)  le  nostre  communi 
fiducie,  perciocché  in  dello  giorno  della  sua  festa  , che  fu 
alti  sette  di  Agosto,  per  fedi  anlenliche  de’ Governatori  , 
do’ Confessori , de’ Medici  , d’ Officiali  dell’uno  e dell’al- 
tro Lazzaretto  non  vi  morì  pur  uno  ; nè  infermo  alcuno 
vi  fu  trasmesso  : quando  per  1’  addietro  , e fino  nel  gior- 
no precedente  n’ erano  perite  le  centinaia.  E poiché  in 
luoghi  si  pubblici  dove  teneva  seggio  la  morte  , il  morbo 
s’  era  annidalo,  si  vidde  con  islupore  cedere  il  campo  alla 
potente  mano  del  Beato  che  lo  fugò.  Da  quel  giorno  vol- 
iamo le  spalle  , e rimei tendo  a terra  il  furore  , fé  assicn- 
rate  a’  miseri  Napolitani  le  primiere  sperante  di  dovere  fra 
breve  (sì  come  in  effetto  si  vidde)  godere  la  serenità  della 
totale  salute.  Prodigio,  che  toglie  la  Gloria,  ad  infiniti  altri 
miracoli  di  persone  particolari  guarite  , o preservate  dal 
Contagio  per  intercessione  del  Beato,  tante  volle  visibilmente 
comparso  a’ suoi  invocatori  : corrispondendo  egli  dal  Cielo 
agl' ofiìcij  stessi  di  pietà,  che  saniainento  f ('ccuparono  in 
terra  per  servigio  degl’ appestali  no’conlugij  di  LorobnrUia. 


— 244  — 


Pel  quale  suo  spirito  ne  toccò  heredità  così  ampia  a’Padrì 
Toaliiii  suoi  figli  , che  solamente  questo  pubblico  , è loro 
tenuto  nell’  ultima  mortalità  di  cento  trenta  sotraetli  di  esera- 
pio,  di  dottrina  e di  nascila  riguardevolissimi  indefessi  nel 
soccorrer  gl’infermi,  con  le  provisioni  ad  essi  mancale;  Noi 
ministero  de’  Sacramenti,  e nel  serviggio  de  Lazzaretti;  Dove 
non  disaminali  dalla  slragge  di  tanti  di  loro  , ma  rincal- 
zando con  nuove  coppie  alle  perdite  de  primi,  vollero  sin- 
golarizzarsi di  mantenere  un  Teatino  sempre  fisso  nel  po- 
sto , da  che  s’  aprì , fino  all’  ultima  licenziata  , che  fece  il 
Lazzaretto  degli  altri  bassi  serventi.  Inferiori  dunque  resta- 
ranno  sempre  Beatissimo  Padre,  tulle  le  nostre  divole  espres- 
sioni, à gl’ obblighi  già  contralti  a questo  gran  Bealo  Pon- 
dalore  di  così  profittevole  Inslilulo,  e nostro  miracoloso  Be- 
nefattore ; e per  quanto  i nostri  popoli  habbino  solenniz- 
zate le  sue  festività  con  pompa  che  maggiore  non  potria 
prepararsi  da  gl’ ultimi  sforzi  de  Monarciii  ; Et  bora  per 
ricompensa  di  quest’  ultimo  benefìcio  vengono  successiva- 
mente ad  offerirli  in  rendimento  di  gralie  diuoli  Stendardi; 
O’.tre  la  Magnifica  Statva  che  per  determinalione  del  pub- 
blico segl’  inalza  dirimpetto  al  Tribunale  della  Città  , an- 
corché da  gran  tempo  eretta  ne’  nostri  cuori  : tuttavia  spe- 
rimentando mancanti  le  forze,  e disugnale  qualunque  osse- 
quio, che  potesse  dipendere  dalle  nostre  deliberalioni  : ri- 
corrono a’ benignissimi  piedi  delia  Santità  Vostra  hufnil- 
mente  supplicheuoli,  di  concedercelo  Irà  il  numero  de’  no- 
stri Santi  Padroni  non  ostante,  che  Bealo  esso  sia,  et  noti 
ancora  canonizzalo.  Sarà  causa  dì  molla  pietà  per  indurre 
la  santità  vostra,  a concederne  la  gratia,  quando  si  proporrà 
di  consolare  questa  tranagliata  Citià  , che  sicuramente  con- 
fida di  potere  respirare  da  passali  flagelli  , et  impegnare 
maggiormente  «n  braccio  così  poderoso  in  Cielo , colla  sua 
perpetua  immunità  , quando  da  colesla  santa  Sede  le  verrà 
conceduto  di  venerare  questo  Bealo  in  terra,  con  nuouo  ti- 
tolo dì  Padrone.  Finalmente  le  rappresentiamo  , che  fino 
dall’ anno  28  venne,  dall' universal  parlamento  del  Regno 
annouerato  questo  Bealo  , e posto  nel  Catalogo  degl’  altri 
suoi  santi  Protettori  , quando  non  oslaua  il  decreto  della 
fel.  moni,  di  Ufbauo  Vili,  oJic  impedij^cc  Ul cullo  a Reali. 


E(  bora  lo  nostre  istanze  saran  per  ratilìcare  per  la  sudclU 
conclusione,  e procurarne  t'ailcmpiniento,  il  che  sarà  giu» 
sio  inoliuo  appresso  la  Sanlllà  vostra  di  condescenderc  allo 
nostre  preghiere;  Succedano  queste  liumilissime  pelilioni in 
luogo  delle  suppliche  più  viuc,  che  personalmente,  o lutti 
vnili  insieme  brameressimo  di  esprimere  per  auualorare  mag- 
giormente le  voglie  comuni  di  questa  Città  , che  ardente- 
mente anela  la  concessione  di  tanta  gralia  ; e col  benigne- 
mente  esaudirci  , compiacciasi  continuarne  la  sperienza  del 
suo  paterno  affetlo,  e de  spirituali  soccorsi  con  che  ha  de- 
gnalo sempre  d’  assistere  alle  nostre  necessità  , e profonda- 
mente prostrali  le  bac.  i Santissimi  Piedi.  Nap.  19  di  Giu- 
gno 1G57.  ■ 

Della  S.  V. 

IlumUisi^imi  e Divotiss.  Servitori.  Li  Deputati  detta  Fede- 
lissima  Città  di  Napoli. 

Luis  Puderico 

Il  Regenle  Frane.  Ani.  Muscettola 
Il  principe  della  Rocca 
Altbnso  di  Ligoro 
Geronimo  Capece  Piscico  (sic.) 

Cesare  di  Gaeta 
Giov.  Antonio  Carata 
t’.crouimo  Vccllo 
Il  Duca  della  Rocca 
Aslorgio  Angnese 
D.  Antonio  Brancaccio 
Gennaro  Siniscalco  Sccretario 
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Attestalo  del  Governatore  del  Lazzaretto  di  S.  Gennaro 

Fo  fede  io  sottoscritto  Governatore  del  Lazzaretto  di  S.  Gen- 
naro di  questa  fedelissima  città  di  Napoli  , cwn  Juramento 
qualmente  in  detto  Lazzaretto  vi  erano  proprio  nel  fervore 
del  contagioso  male,  nel  mese  di  Giugno  e Luglio  prossimi 
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passali,  ila  sellcmila  inCermi  dei  dello  male,  de’qiiali  no  mn- 
liroiio  da  sci  in  selloccnto  al  giorno,  e ne  ricevevamo  pini  • 
de  allrelanli  il  dì;  Ira  queste  et  altre  infinite  miserie  et  at-  * 
fliltioni,  privi  di  ogni  agiuto  , non  avevamo  altra  speranza! 
che  nella  prossima  festa  del  Beato  Gaetano,  che  veniva  a’7: 
di  agosto  , fusse  per  cessare,  o à fallo  il  male  , ò almeno' 
(usse  per  diminuire  evidentemente,  che  perciò  avvicinandosi  > 
dello  tempo  mi  fu  richiesto  da  tutti  viva  voce  di  fare  qual-  ^ 
che  dimostralione  In  honore  del  Beato  per  la  sua  Novena,, 
tanto  nella  Cappella  del  detto  Lazzaretto,  quanto  fuori  de’no- 
slri  llaslelli , come  in  effetto  ordinai  , che  per  nove  giorni 
eotilinui  feci  esporre  ii  Santissimo  Sacramento  con  1’  effigie  a 
di  dello  Santo,  et  ivi  si  recitava  giornalmente  il  Rosario  da^  ti 
tutti  quei  poveri  afflitti  infermi,  con  tale  devotione,  che  etiam 
li  più  trapazzali  s’alzavano  da’ loro  Ietti,  e vi  concorrevano' 
eie.  con  ferma  fede  d’  ottenere  ia  grafia  per  sua  interces- 
sione, e quel  che  poi  si  può  con  verità  affermare,  che  av- 
vicinandosi della  festa  si  vidde  cominciare  a diminuire  ili 
contagio,  anzi  nel  giorno  proprio  di  della  festa  non  ne  morì  t 
nessuno  qui  dentro  dove  ne  solevano  morire  le  centinaia,  o a 
dall’ora  in  poi  andò  cessando  il  male  di  modo  che  non  sii  n 
viddero  più  le  truppe  insieme  venire  com’era  solito,  e cosìi  r 
sempre  sì  è andato  avanzando  di  maniera  che  già  per  la  Dio 
gratin,  è prossima  la  dismissione  di  questo  lazzaretto,  e que-  2 
sto  a gloria  del  Bealo  glorioso,  o di  S.  Gennaro.  Napoli  261 
Novembre  1656  — Locus  Sigilli  — lo  D.  Filippo  de  Dura. 
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Attestato  del  Governatore  del  Lazzaretto  di  Loreto. 

Sì  fa  piena  et  indubitata  fede  per  me  sottoscritto  Gover- 
natore del  Lazzaretto  di  S.  Maria  di  Loreto  di  questa  fede- 
lissima Città  di  Napoli,  etiam  cum  iuramento.,  come  a tempo' 
che  il  male  contaggioso  faceva  slragge  inusitata  in  della  Cit- 
tà, a segno  tale  che  in  dello  Lazzaretto  vi  eran  gran  quan- 
tilà  di  ammalali,  e dì  essi  ne  morivano  molti  il  giorno,  c 
ve  n’entravano  similmente  molli.  Vedendoci  privi  affatto,, 
fra  laute  miserie  d’ogni  aglulo  mondano,  e non  havendo) 
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alira  speranza  di  vederci  fuora  di  tanto  flagello,  eccello  che 
di  ricorrere  alla  divina  misericordia,  Et  avendo  questa  Cillà 
esperimcnlnto  quanto  sua  Divina  Maestà  si  compiacesse  ad 
intercessione  del  Beato  Gaetano  placare  la  sua  Giustizia  , 
havendolo  conosciuto  in  molte  gralio  particolari  ricevute:  si 
ricorse  con  ogni  sviscerala  divolione  aU'aiulo  di  detto  Beato, 
acciò  si  fosse  degnato  intercederci  da  S.  D.  M.  il  perdono 
dc’peccali,  per  li  quali  ben  si  meritava  il  sovrastante  castigo, 
e liberarci  da  tante  afllillioni,  e maggiormente  che  auuicinan- 
dosi  il  giorno,  quale  sì  celebra  in  suo  honore  da  questa  Cillà 
alli  7 di  agosto  con  segni  d’affetto,  e divolione  due  giorni  pri- 
ma si  fosse  degnalo  farci  conoscere  la  gralia  l’hauessimo  da 
ricevere  a sua  intercessione.  Et  ò gran  merauiglia,  che  men- 
tre in  quei  due  giorni  da  questi  popoli  si  faceuano  da  per 
tulio  li  luminari  soliti,  e fuochi  in  dimuslralione  della  molto 
diuolione,  come  il  simile  si  fò  in  detto  Lazzaretto,  con  grand 
esclamalione  degrammalali,  che  vi  erano  si  vidde  vn  mani- 
festo miracolo  della  gralia  ottenuta,  poiché  nel  giorno  della 
celebralione  della  festa  , non  solo  non  vi  morì  nessuno , ma 
neanco  vi  enlrorno  infermi,  e dall’  bora  andò  sempre  dimi- 
nuendo tanto  il  numero  degl’  ammalati  , quanto  de  morti  à 
tal  segno,  ch’ò  terminato  il  contaggio,  e serratoli  Lazzaret- 
to; e questo  a gloria  di  Dio,  e del  B.  Gaetano  in  Napoli  alti 
2!)  di  novembre  1656. 

Locus  sigilli 

D.  Tomaso  Giundazzo  fò  fedo,  ut  supra  eie. 
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Atlestato  dei  medici  del  Lazzaretto. 
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Nos  Infrascripli  Arlium  Mcdicinae  Doctores  , ab  Illustris- 
sima Deputatione  huius  fidelissimae  Urbis  Neapolìtanae  pio 
salute  clccli,  ac  deputati  in  hoc  presenti  anno  1656  ad  cu- 
randos  et  visendos  intirmos  pcstilentiali  morbo  oppressos,  per 
has  praesentes  fidem  facimus  et  altestamur  , qualiler  gras- 
sanle  iam  lue  in  hac  ipsamet  civilale  praeserlim  mensibus 
junii  et  lulii,  in  quibus  quolidie  multa  millia  hominum  in- 
lerierunt,  approssimante  die  festo  Natalis  Gloriosissimi  Beali 
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Pali'is  Caelani  Thlenei  Orclinis  Clericornm  Regularium  Fiin- 
daluris  gloriosissimi  , qui  muKis  abbine  aiinìs  miraculorum 
gloria  pracfulgel  in  loto  Orbe  et  maxime  in  hoc  praccliclai 
Civitale,  quac  cxpcria  et  assuefa  simul  de  ipsius  Beali  pro- 
lecUonc,  el  quasi  cerla  ac  luta  de  futura  grafia  in  ipsius  na- 
lalis  die  , spelli  fìrmam  et  fiduciam  magnam  in  lalem  pa- 
tronum  liabens;  ipsamel  poslea  orante  ad  eius  sepulchruni , 
cl  per  Illuslrissimos  Dominos  Deputalos  ipsam  Ilepresenlan- 
Ics,  iuxla  solilum  oblalionem  offerente,  ac  prò  viribus  ubi- 
que  signis  exlernis  gloriam  ipsius  conclamante,  inopinate  vi- 
sum  facil  ipsamel  die  natalis  Beali  fere  conquiescere  lues,, 
el  quasi  oninino  sislere  nec  amplius  cerni  mortuos  , sicque 
Cives  resipiscere,  capita  erigere,  ac  gaudere  laelanles,  omnes 
suum  Liberatore»!,  Praeservatoreni  accia manles  Bealum  Cae-> 
taniim.  Ita  nos  Infrasciipli  manu  propria  dicimus  , nolum 
faeimus  el  alleslamur  prò  verilafe. 

Neapoli  die  vigesima  mensis  Novembris  1656. 

Ego  Franciscns  Anlonius  de  Donna  Mcdicus  Illuslrissiniae 
Deputalionis  leslor  et  fidcm  facio  ut  supra. 

Ego  Berardiiius  Corbiserius  unus  ex  Medicis  Illuslrissimae 
Depulationis  teslor  et  fidem  facio  ut  supra. 

Ego  Claudiiis  Maltocanem  unus  ex  Medicis  illuslrissimae 
Deputalionis  icstor  el  fidem  facio  ut  supra. 
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Attestato  del  Segretario  e del  Maestro  di  Casa  del  Lazzaretto, 

Si  fa  fedo  per  me  Giuseppe  Galdiore  Sccretario  c Gancel- 
liero  del  Lazzaretto  della  fedelissima  Città  di  Napoli  instiluilo 
in  S.  Gennaro  nel  Borgo  delle  Vergini  , come  ritrouandosii 
la  Città  oppressa  dal  Contaggio  , e particolarmente  nel  mese 
di  luglio  passato  con  mortalità  inestimabile,  che  pareua  im- 
possibile, che  baucssc  bauuto  a cessare,  non  giouando  rime- 
dio ueruno  por  infiniti  , che  se  ne  applicassero  , di  modo  , 
che  nessuno  havea  speranza  di  restarci  in  vita.  No  moriua- 
no  giornalmente  da  settecento  in  circa  , c uc  ne  enlrauano 
più  d’allreltanli  il  giorno,  alla  fine  per  rilrouarc  opportuno 
ximedio  si  pubblicò  in  dello  Lazzaretto,  che  ogn’vno  haves- 
se  hauuto  ricorso  al  Glorioso  Beato  Gaetano  , acciò  liauesse 
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iuleiccdulo  da  sua  Diuina  Maestà  la  cossalione  di  dello  ma- 
le , pubblicandosi  anco  la  celcbratiune  della  sua  fesliuità  , 
sperando  con  ferma  fedo  di  riceuere  sicuramonle  da  nostro 
Signore  Dio  per  me/zo  della  sua  intercessione  la  gralia,  co- 
rno in  etlello  succedette  , poiché  celebrala  , che  fu  solenne- 
mente la  fesliuità  del  dello  Ileato  fuor  del  Raslello  di  dello 
Laz/.arello  à 7 di  agosto  passalo  1C56  si  vidde  miracolosa- 
mente il  Conlogio  cessare,  e dall’  bora  in  poi  nessuno  più 
del  sudetlo  morbo  ammalossl  delli  Ministri  del  Lazzaretlo,  u 
grinfermi,  che  stanano  nel  Lazzaretto  in  breue  tempo  acqui- 
slorno  quasi  lutti  la  pristina  salute,  che  perciò  à gloria  di 
sua  Diuina  Maestà  , et  ad  honore  del  dello  Bealo  Gaetano 
Jnlercessorc  hò  falla  la  presente  scritta  , e firmata  di  mia 
])ropria  mano.  Napoli  li  28  uuuembre  1656  — Io  Giuseppe 
Galtiere  fo  fede  , ut  supra  — Io  D.  Francesco  Antonio  Fa- 
cilio  Mastro  di  Casa  fò  fede,  ut  supra. 
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Attestato  degl'  Officiali  del  Lazzaretto. 

Noi  infrascritti  Olficiali  del  Lazzaretto  publico  di  S.  Gen- 
naro di  questa  fedelissima  Città  di  Napoli  à gloria  di  Dio  , 
e del  suo  benedetto  Scruo  Bealo  Gaetano,  con  giuramento  te- 
stifichiamo con  questa  carta  qualmente  rilrouaudoci  noi  nel 
sudetlo  lungo,  particolarmente  nelli  mesi  di  giugnoe  luglio, 
ne’ quali  vi  erano  molle  migliaia  d’infermi  tocchi  dal  Con- 
taggio,  e siccome  ne  morivano  più  centinaia  il  giorno,  così, 
e forsi  n’entravano,  massime  nel  mese  di  luglio  quando  pa- 
reva, che  più  che  mai  bollisse,  et  hauesse  preso  uigore  la 
peste  , in  questo  tempo  medesimo  si  stacca  da  lutti  lì  sani 
et  infermi  con  grandissima  deuolione  al  suddetto  Glorioso 
Beato  Gaetano,  e con  grandissima  ansietà  e fede  s’aspettaua 
da  ciascheduno,  che  uenissc  presto  il  giorno  della  sua  festa, 
che  era  alli  7 di  agosto,  sperandosi  por  la  di  lui  polente  in- 
tercessione in  quel  giorno  la  gralia  da  Dio  benedetto  , che 
per  ciò  per  noue  giorni  prima  si  designò  fare  la  Nouena  in 
honore  suo,  ruc  si  faceuano  da  tulli  molle  diuolioni,  c poi 
Concorrendo^  alla  sudclta  spesa  noi  giorni  della  sua  festa 
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sì  ferono  molti  fuochi,  c lumi , et  un  bellissimo  apparalo  ; 
con  altare  del  Beato,  e vi  si  celebrò  Messa,  con  ossei  ui  mu- 
sica e concorso  grande;  si  vidde  in  questo  tempo,  uerameule 
miracolo  euidentissimo,  perchè  non  solo  in  quel  giorno  della 
festa  del  Beato  non  vi  morì  veruno  deU’infermi  , nè  vi  en- 
trò per  curarsi  dal  male  alcuno , ma  da  quel  tempo  si  co- 
nobbe chiaramente  essersi  ottenuta  la  gralia,  per  l’interces- 
sione di  esso  Beato  nostro  Protettore  , perchè  non  solo  in 
quel  Lazzaretto  cessò  la  furia  del  male  in  un  subito  , ma 
anco  per  tutta  la  Città  s’ intese  ed  esperimenlò  la  subitanea 
mutalione  in  meglio,  sì  che  si  può  dire  con  verità,  dall’ho- 
ra  in  poi  la  Città  esser  rimasta  libera  dai  contagio,  e sem- 
pre essersi  auanzata  notabilmente,  in  modo  che  se  non  fus. 
se  stalo  per  alcuni  infermi  vecchi,  e di  male  incurabile  si 
haueria  potuto  io  breue  dismettere  dello  Lazzaretto  , e da 
lutti  comunemente  fu  attribuita  questa  segnalata  gratia  à dello 
miracoloso  Bealo,  dell’  intercessione  del  quale  ne  è pur  trop- 
po assuefatta  questa  Città  ; Onde  ad  honore  del  medesimo 
Beato,  e per  la  verità  habbiamo  fallo  la  presente,  e firma- 
tala di  propria  mano  à dì  novembre  1656. 

Io  Giuseppe  Galdiere  Secrelario  e Cancelliere  fò  fede,  ut 
supra. 

Io  D.  Mario  Jampuoini  Confessore  del  detto  Lazzaretto  fò 
fede,  ut  sopra. 

lo  Antonio  Valenti  ni  fo  fede  come  di  sopra  ; et  ne  sò  a 
pieno  informato,  perchè  nel  sudelto  tempo  cseixilauo  l’olficio 
di  Mastro  di  Casa  nel  sudelto  Lazzaretto,  manu  propria. 


» 
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SECONDA  SERIE 

DOCUMENTI  INEDITI  ESTRATTI  PEL  MAGGIOR  NUMERO  DALL’AU- 
CHIMO  DELLA  AROLITA  DEPUTAZIONE  DELLA  SANITA’- 

1 

Anno  4624.  A dì  42  agosto  Instrullioni. 

Li  Signori  Deputali  antichi  e nuovi  si  havranuo  da  ag- 
giustare ogni  giorno  due  ore  la  nialina  o Ire  la  sera  nella 
Casa  che  sla  deputala  per  questo  effetto  nella  Marina,  vici- 
no alla  Casa  della  Farina  , el  allenderanno  al  riconoscere 
tulli  li  passapuorli  che  vengono  da  fuori,  aimnellendo  quelli 
che  vengono  fori  cossi  dal  Regno  come  d'  altre  porli  senza 
sospetto  alcuno,  e dove  ci  serrà  alcuno  duhio  c dilDcullà  lo 
consulteranno  subilo  con  l’illustrissimo  sig.  Marchese  di  Cor- 
lelo  Soprintendente  della  Sanità  , exequendo  li  suoi  ordini. 

Che  non  diano  passapuorto,  bollettino,  o fede  di  sanità  se 
non  spedilo  dal  dello  ollìcio,  almeno  firmalo  da  quattro  mani. 

Che  venendo  Vascello  alcuno  o grande  o piccolo  da  fuori 
regno  o da  dentro  nell’istesso  punto,  o quanto  prima  ne  deb- 
biano dar  avviso  al  detto  illustre  Marchese  et  debbiano  far 
nota,  et  un  libro  a parte  di  tulle  le  felluche,  fragate  o altri 
vascelli  che  parleno  da  questa  città  tanto  per  fora  quanto 
per  dentro  regno  , eccettuandone  quelli  che  colidianamenle 
traficano  portando  robbe  , frulli  el  altre  robbe  per  uso  e 
vitto  di  questa  città  , e la  nota  debbia  essere  col  nome  del 
padrone,  marinari  e passavieri  con  la  patria  el  altri  segna- 
li, che  si  sogliono  poncre  per  bavere  certezza  delle  persone. 

Che  non  si  piglino  delitti  per  qualsivoglia  causa  da  spe- 
dinone, el  si  havranno  si  non  le  solile  e consuete,  e s’oc- 
correrà dubitarsi  del  solilo  è debito  si  debbia  stare  alla  re- 
lalione  di  detto  Marchese.  Occorrendo  a’  delti  Deputati  per 
esercilio  di  della  loro  Deputazione  alcuna  necessità  possono 
comandare  ed  ordinare  à tulli,  e qualsivoglia  guardie  c ca- 
pilanei  di  giustizia,  el  altri  qualsivoglia  ministri  d’essa,  IL 
quali  siano  obbligali  a dargli  ogni  obcdicnza,  agiato  e favore 


non  facendo  il  conlrarìc  per  quanto  hanno  cara  la  osservanza 
da  Sua  Maeslù  , sotto  le  pene  a nostro  arbitrio  riserbate  et 
corporali  e di  morte  naturale. 

Che  nel  porlo  debbiano  assistere  doi  felluche  de  dì  c di  notte 
ad  ordine  e comandamento  de’delli  Signori  Deputali,  confor- 
me quello  che  per  S.  E.  si  è dato  all’illustre  Marchese  di 
Montesilvano,  e MagniGci  Eletti  di  questa  fedilissima  Città. 

Dichiarando  che  a’  detti  Signori  Deputali  sia  lecito  di  por- 
lare  tulle  sorte  di  arme,  attendendo  al  servitio  predetto,  of- 
fensive et  difensive  et  prohibile  dalli  Regii  Ranni,  eccettuan- 
do aschabuscctto  , stelletto  e smaglialuri.  In  Napoli  14  di 
Agosto  1624.  11  Marchese  di  Corleto. 

2 

A los  Deputados  de  la  Sanitad  nombrazos  por  està  fìdelis- 
siina  Ciudad  que  Debs  etc.  En  mano  de  Genaro  Seuescalco 
Secrelario. 

Monsignor  Nuncio  ha  dado  al  Conde  mi  Senor  el  incluso 
papel,  (jue  contiene  alg.  adverlencias,  para  observarse  eu  la 
imfermidad  presente  y se  me  ha  mandado  remetirla  a V.  SS. 
ole.  Palacio  8 de  lunio  1656  , Francesco  Antonio  Marzolos. 

Che  ijessun  Infermo  del  morbo  resti  in  casa  propria  , se 
non  murato  et  ivi  alimentalo  , acciò  ivi  non  vi  perisca  di 
fani(‘. 

Che  tulli  a chi  ò morto  alcuno  di  tal  morbo  sicno  serrali 
nelle  proprio  case,  e s’inibiscano  dal  pubblico  commercio  per 
45  giorni,  e si  dia  loro  alimento. 

Che  tutte  le  robe  de’  morti , infetti  risanati  si  abbrucino 
irremisibilmente. 

Che  nessuno  che  habbia  cohabilato  con  gl’  infetti  possa 
uscir  da  Napoli. 

Che  i Quartieri  che  hanno  patito,  e particolarmente  della 
gente  minata  si  serrino  con  mura  o cancelli,  e giornalmente 
si  amministri  agli  habitatori  poveri  il  necessario  alimento. 

Che  li  seggeltieri,  che  portano  a'  Lazzaretti  grinfermi  non 
prallichino  con  altri,  nè  tornino  alle  case  loro  , ma  si  prò  ve- 
da di  stanze  appartate,  dove  habbino  a rimanere , e F isles- 
so  si  faccia  di  ogni  altro  che  per  qualsivoglia  occasione  pralli- 
cbi  con  li  medesimi  infermi. 


Che  cuuducbino  ad  cgni  pn  zzo  Modici  c Chirurgici  priiiia- 
lii  forasUeri,  o parlicolarnienle  de’  luoghi  altre  volle  locchi 
da  questo  morbo,  come  l’adua*  Bologna,  Fiorenza  eie.  c lo 
stesso  si  faccia  di  qualche  OlTiciaie  di  giustizia,  che  habhia 
esercitato  ne'lempi  de’passali  conlaggi  per  haverne  le  direl- 
lioni  opportune. 

Esser  necessario  nel  caso  presento  profondere  il  dinaro 
senza  riserne  alcuna,  così  viene  a guadagnarsi  una  volta  per 
sempre  raffelto  del  popolo,  il  quale  soccorso  ne’suoi  bisogni, 
quelli  cessati,  ne  rimborza  il  Principe  anche  con  usura  , e 
nella  forma  eh’  egli  più  desidera.  11  che  si  giustifica  con  li 
esempi  della  Repubblica  di  Venetia  e del  Gran  Duca. 

Che  li  Medici  et  altri  a ciò  deputali  prima  di  Irasmellcrc 
alcun  infermo  dalla  propria  casa  al  Lazzaretto  riconoscano 
precisamente  la  qualità  del  male,  ad  effetto  di  non  atterrire 
et  esporre  ad  e*fidenle  pericolo  i non  ctrelli  di  morbo  con- 
tagioso ; oltre  che  con  non  scarso  scandalo  e derisione  si  so- 
no veduti  molli  tornare  da’ medesimi  Lazzaretti  immediata- 
mente alle  Case  loro,  con  bavere  alle  volle  contralto  per  le 
seggoUe  et  stanza  benché  breve  del  Lazzarelto , quel  conta- 
gio che  prima  non  havevano. 


3 

Al  General  1).  Manuel  de  Aguiar  La  Curia,  Cavallero  delle 
orden  de  Santiago  , del  Consejo  Culateral  y Regenlc  de  la 
Vicaria. 

El  Conde  mi  senor  me  manda  decir  a VS.  para  que  Io 
Icugan  conlendido  esos  Cavalleros  de  la  Diputacion  que  ago- 
ra no  ci  liempo  de  intentar  de  haver  defacion  do  sus  ofiì* 
cios  ni  admilirla  en  manera  alguna  sino  de  procurar  restau- 
rar cl  liempo  perdido  u por  que  succede  asi  muchas  vezes 
sin  culpa  de  nadies,  o por  que  las  malerias  licnen  su  difi- 
cullad,  y que  està  no  so  niega  aunque  scaforzoso  el  haverla 
do  clevenzer  ; que  debaso  de  eslo  so  camino  en  las  coses  y 
particolarmente  en  la  disposicion  de  ahrir  luogo  corno  mejur 
se  pudiere  el  Lazarelo  de  la  C.ivallerica  de  su  Magostad  que 
à laiitos  dias  que  se  clixio  ponieudo  los  osos  cu  seglar,  Cle- 
rigo  o Religioso  que  lo  guvicrue  por  culo  domus  que  cs  ne- 
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cossario  para  el  ininislorio  pues  nadió  en  el  Mando  so  per- 
suadila à quo  la  Ciudad  de  Napules  no  preda  ni  longa  ca- 
mino, ni  disposicion  do  hazer  cxecutar  una  cosa  qno  lan’or- 
dinaiiamenlo  han  bocho  pur  baten  otias  quando  suceden 
o^los  Irabascos.  Y quo  en  lìn  en  esle  punto  es  nianeslcr  le- 
solucion  y darla  de  la  inisma  manera  para  quo  en  San  Ge- 
naro  y eii  el  Lazaielo  de  Loreto  se  recinaro  al^^unos  enfer- 
inos  para  que  no  predan  ser  lantos  corno  se  quesiera  por 
que  estas  Cassas  no  se  fundan  con  cslanco  per  pcrmanencia 
do  enl'ermos  sino  pare  que  entren  y salgan  uaos  a curarse 
l)or  otros  à coiubaleser,  ballandose  lucra  de  peligro  por  pa- 
ia cso  se  tornò  por  fundò  la  Cassa  do  Cauo  de  Monte  S.  los 
Tadrcs  lesuitas  donde  sane  tanta  gente  per  tiene  tan  poca 
jìcr  asi  mas  paro  ce  que  los  que  goviernan  el  Lazaretos  do 
San  Genaro  quieren  excuicaiso  del  liabaso  por  de  riesgo  per 
conlenlarse  eoa  la  funcion  de  basta  aqui  que  no  al  dar  uso 
a la  iinportancia  generai  y a la  curacion  de  los  enfeiinos  y 
del  consueto  publico.  Y lo  niismo  se  dises  en  quanto  al  La- 
/arelo  del  Loreto  y major  cs  quo  cn  unos  por  otros  eslò  la 
gente  algo  aprelada  por  desaeo  comodada  que  no  mueran 
por  csas  calies  con  espunto  d tanto  por  descredito  de  la 
Ciudad. 

(jue  en  quanto  a los  carros  balla  el  Conde  mi  senor  gran- 
dissima deiorden  por  que  no  tiendo  pocos  los  que  se  bau  da- 
do eseclivamente  para  que  rueden  per  baviendose  quitado  los 
embararos  que  bavia  en  el  campo  ; querendo  apurar  el  caso 
|)or  los  carros  repartidos  par  Otinas  o , que  de  quelquiera 
manera  estan  estantes  por  corrientes  para  el  servicio  no  se 
lialla  claridad  ni  razon.  Y que  desando  a parte  qualesquiera 
manera  ascetos,  o,  falsas  [lasadas  de  presente  se  diga  al  Con- 
de mi  senor  quantos  carros  ay  de  servicio  , por  quales  no 
delos  veinlè  por  dos  que  se  dieron  de  la  Artilleria  de  Su  Ma- 
gestad  , y delos  que  se  bau  liecbo  nuevos  por  orden  de  la 
Ciudad  , advertiendo  que  de  fucra  se  bau  trabido  por  estati 
en  Napoles  algunos  patos  de  bucyes , que  podran  servir  en 
lugar  de  los  Cavallos  que  no  tiraren  por  que  los  Carros  nu- 
cuos  que  cstunicren  acandos  se  armcn  tambien  por  se  de 
muebra  priesa  a los  dotnas. 

Uue  eu  quanto  al  olio  genero  de  Carros  que  ha  omblado 


el  Coniinissar  de  Campagne  i>ar  oideii  do  S.  Kx.  pur  lus  Mi- 
nisUos  de  la  Vicaria  quo  so  ombiaion  a los  Casales  do  Na- 
poh'S  se  sa  quo  olia  relacion  por  dol  paradero  de  los  oUos 
Carros  por  bucyes  por  quo  lodo  aiida  confuso  par  nadie  de 
quanta  , nè  cobro  , y eslo  no  solo  no  a renìodio  , poro  im- 
possibililarle  lolalmcnle  con  quel  viene  à sor  lauzo  forzoso 
reparlir  per  encrogar  los  carros  a quien  cuyxl  per  do  quan- 
la  de  ellos  per  an  sobrccltanles  senalados  que  Ics  hagan  lle- 
var  a ias  fozas  de  los  enliezzos  por  se  eebenlos  cuerpos  de- 
ntro efeclivamenle  sin  de  farlos  sobre  la  sierra  à la  corrupu 
on  del  ayre  por  aquo  despues  no  baya  persona  que  llegue 
à locallos  y muelras  vezeo  bos  defan  por  los  canjpos  y a las 
preslas  de  la  Ciudad  persino  se  previene  eslo  inuello  quan- 
do se  remedie  lo  que  oy  dà  tanta  en  que  entender  mana  cla- 
rómos  en  el  mismo  caso.  J preya  el  Conde  mi  Senor  ba  da- 
do los  Esclavos  y forzados  que  so  la  bau  pedido  para  cargar 
y decargar  los  muerlos  que  es  lo  dificultoso  par  lo  doraas 
sieno  facilidad  que  tambien  asix  allo  palmaneso  per  uso  do 
los  carros  que  os  el  cobro  de  està  maleria  por  que  se  notn- 
bre  privativamente  commiss,  per  soprainlendenle  mayor  do 
los  Ebos  carros  por  bueye  y partilario,  o faclor  per  cassa, 
o cassas  donde  sei  recaxan  à corner,  per  à dormir  y lo  mis- 
mo de  los  Esclavos  pres  si  pìerden  no  conomos  olros  por  que 
bara  impossibililado  el  negocio  tolalmonle. 

Que  cn  quando  a las  fosas  se  veo  coni  liempo  las  que  ay 
rotiles  y de  que  capacidad  por  si  se  brucicren  de  prevenir 
0 abrir  mas  donde  la  gente  no  tenga  horror  rallegar  por  bu- 
scandola per  pagandola  bien  monca  suole  saldai. 

Que  en  las  fosas  que  bricieron  Ics  forzados  a las  Galeras 
per  enlai  que  de  meno  se  han  descubieuto,  o,  descubrieran 
por  todos  los  silios  per  parlos  de  la  Ciudad  baya  abundan- 
cia  del  cal  por  sierra  para  cubred  muy  bien  los  maeslos  que 
se  haga  luogo  corno  freren  llegando  porque  sino  oi  doblado 
el  trabaxo  pel  incombenienlc  por  que  se  sepa  lo  que  se  ba 
hecbo  de  aquella  fosa  , o , silio  elixido  junlo  a capela  pori 
qui  por  eslas  parles  tengan  mas  facilidad  de  enlorrarse  los 
muertos  por  caminar  los  carros. 

Quo  apurado  lodo  quanto  se  [ludicre  haver  respelo  de  los 
muerlos  que  elàn  oy  en  el  campo  sobre  la  sierra  y sobre 


cabrii  los  por  enteraiios  no  se  dilale  la  resolucion  lomadc  de 
gueriiar  les  cadaveies  anlcs  que  cl  felor  inflcione  conio  està 
accordado  par  los  Medicos,  por  que  si  a lodas  eslas  nialerias 
uo  se  da  comissario  parlicular  eii  cada  una  de  ella  para  quel 
cnyde  de  la  disposicion  per  execucion  y dar  quanta  mo  se 
darà  el  cobro  que  comblen  corno  succede  per  messale  lardo 
que  nunca. 

El  ullimo  para  que  se  sigue  cspor  agora  el  unico  por  prin- 
cipal  de  limpiar  la  Ciudad  por  ludos  los  quarleles  de  los  ca- 
daveres  que  se  veen  por  los  Galles  por  elumiereii  en  las  Cas- 
sas.  Por  lo  qual  aunque  se  Irabaxa  con  los  carros  que  ban  ve- 
nido  de  mudo,  quo  vari  viniendo  cada  dia,  conio  no  lesa  el 
acbaque  (aunque  operamos  en  Dios  que  va  ya  mejor)  es  com- 
benieiite  y forzoso  quilar  csle  mayor  incombeiiienle  del  co- 
iiiercio  unlversal  por  des  consuelo  publico  ponendo  linipia 
la  Ciudad  una  vez  y reparlir  al  mismo  liempo  por  las  OU- 
nas  y (juarlelos  , todos  los  carros  el  baviera  para  que  el  mi- 
smo dia  por  succedieren  los  mueiles  pueda  limpiarse  la  Ciu- 
dad y sacer  los  muerlos  à enlerrar  en  los  carros  pues  con- 
cio baura  manos  por  pies  y disposicion  jiara  bazicrbo  per 
no  poligran  la  salud  publica  ni  baura  la  turbaciou  presen- 
te , la  qual  pesa  y jnslifica  tanto  que  no  ay  que  discurrir 
cn  incombcnienles  sino  elixir  los  nienores  conio  se  consiga 
ellin  ; Esla  parcie  que  succederà  si  por  olia  vez  sola  cii  lo- 
das las  Oliiias  y partes  al  mismo  liempo  dipulando  pcrso- 
nas  por  comisarios  para  elio  se  enlerreran  ora  los  conibenlos 
y iglesias  de  Napoles  los  muerlos  que  baviere  en  aquellos 
disliicos  conio  para  se  ha  comenzado  a pralicar  haviendo 
escrilo  de  orden  de  S.  Ex.  a lodos  Ics  Superiores  de  las  Ile- 
ligiones  par  si  algunas  bumieres  itiiiilenle  parcie  que  se  re- 
duciian  con  la  necessidad  que  ay  por  la  rezon  de  la  causa 
per  esla  conio  son  urgcnles  publica  el  forzoso  que  prevaler- 
ea  pur  el  Conde  mi  Senor  està  cn  esla  resolucion  por  lonia- 
da  una  vcldupues,  queda  la  muleria  con icnla  y en  las  ma- 
nos di  Dios  que  bu  de  nicserar  la  salud  de  esla  bdelissima 
Ciudad  y Ilei  no  y sus  nalurales  que  al  Conde  mi  Senor  lie- 
nen  cn  Ulula  angosa  y cuidada  y lo  quo  imporla  a que  to- 
dos en  lo  que  Ics  locare  y so  le  oncomandare  acudan  con 
veras  y tìneza  al  complcmieiilo  de  su  obljgacioii  conio  el  Cuii- 
de  mi  Senor  espcra  que  lo  bayars. 


Al  Alferoz  Die^o  Felipc  se  le  cnirogaron  nis  Esclavos  pa- 
ra onterrar  los  muertos  del  campo  j)or  diez  al  luez  Ballha- 
sar  de  Angelis  os  menesler  que  se  cuydo  de  ellos  y probel- 
Ics  dinero  para  su  sultanlo  y conibien  a los  capilanc  de  las 
Galeras  que  andan  con  Iropos  de  carros  para  lo  mismo  quo 
VS  por  sa  parie  baya  cuydar  de  eslos  punlos  por  de  la  exe- 
culìon  de  ellos  dando  luego  quanta  al  Conde  mi  Senor  de 
lo  que  desca  saber  por  en  parlicular  de  la  maestra  y quan- 
ta y razon  a todon  a todos  los  carros  y bueyes  , por  corno 
no  esten  ocìosos  corno  se  dico  que  ay  muchos  en  la  Vicaria 
y lambien  olros  ban  venldo  à parar  por  neà  y lodo  anda  des- 
quadernado  y no  combiere. 

Dice  lambien  Su  Ex.  que  no  ba  vido  que  se  hayan  co- 
mencado  a reparlir  por  los  Rcligiosos  las  limornas  a los  po- 
bres,  que  se  le  diga  la  causa,  por  al  fin  que  se  comicnce 
prus  el  dinero  del  Monte  de  la  Piedad  corride,  baslarà  pa- 
ra elio  fuera  de  que  lo  ofruddo  eslà  lambien  conicnlo  por 
combiene  tanto  que  cucio  no  baya  ningana  dilacion  sino  que 
se  execule  luego  corno  se  la  avisado  a VS.  aznicn  guarda 
Dios 

Palacio  a 29  lunio  de  1656 — Antonio  Marzolo. 

4 

Pubblicalo  il  Regolamculo  pel  governo  interno  de’ Lazza- 
relli,  si  provvide  de’ seguenti  medici  con  mensili  ducali  cen- 
todieci, e con  l’obbligo  del  Municipio  di  pagare  agli  eredi 
ducali  trecento  in  caso  di  morie.  Assegnamento  enorme  per 
quel  tempo,  i Medici  furono:  Giovai!  Girolamo  Gifuni,  An- 
nibaie Ricetti,  Francesco  Falconi  (morì  in  Giugno)  , Giovai! 
Ballista  d’  AtBnila.  l’iù  due  giovani  Medico-Cerusici,  Giusep- 
pe Spacciante  e Domenico  d'  Alessio , i quali  Irovavansi  in 
carcere,  e venne  loro  accordalo  la  libertà  con  l’obbligo  di 
servire  nel  Lazzaretto  di  S.  Gennaro.  Si  provvide  anche  ai 
Barbieri,  ma  poiché  ninno  volle  prestarsi,  si  accordò  a cia- 
scuno ducali  venticinque  al  mese  di  stipendio,  e ducali  cento 
agli  eredi  nel  caso  di  morte. 

Con  altro  Bando  della  Deputazione  si  proibì  di  vendere 
pubblicamente  l’acqua,  onde  i contagiati  non  infettassero  i 
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snni  ; o s’ invilaronn  i Venditori  di  acqua  di  portarsi  in  S. 
Lorenzo  ondo  essere  incaricati  del  servizio  de’ Lazzaretti  , o 
del  trasporlo  degl’  infermi. 

6 

Roppreaentanza  della  Deputazione  di  Salute 

Attendendo,  com’ò  giusto,  questa  Deputazione  con  ogni 
vigilanza  che  sia  mai  possibile,  per  la  comune  salute,  non 
sparagnando  a fatica  veruna,  com’  è nolo  a V.  E.  e a tutti, 
c venendo  imbarazzato  questo  One,  che  alcuni  Ministri,  con- 
Iravenendo  agli  ordini  di  V.  E.  Vogliono  dar  pratica  a per- 
sone ed  a robe  senza  saputa  di  V.  E.  e di  questa  Deputa- 
zione con  pregiudizio  di  essa,  c danno  sensibile  della  pub- 
blica salute,  e anche  alcuni  hanno  fatto  rilasciare  robe  sog- 
gette a contagio,  le  quali  erano  stale  trasportale  da  case  in- 
fette , conlravenendo  alli  bandi  emanali  sopra  tali  effetti , 
che  però  essendo  questi  inconvenienti  di  tanto  gran  danno 
a questa  repubblica,  avemo  stimalo  in  compenso  del  nostro 
ufficio  di  supplicare  a V.  E.  resti  servita  ordinare,  che  spet- 
tando a questo  Tribunale  il  dar  pratica  o il  negarla  allo 
persone  che  vengono  da  fuora  a questa  città,  che  non  s’in- 
seriscano delti  ministri,  oltre  che  ledono  quello  che  spetta 
a questo  Tribunale  , ma  anche  ò di  danno  alla  salute  pu- 
blica,  ammettendo  quelle  persone  e robe  che  non  devono 
essere  ammesse,  e a V.  E.  facciamo  umilissima  riverenza. 
Da  S.  Lorenzo  li  29  luglio  1656. 

Di  V.  E.  Umilissimi  Servitori.  Li  Deputali  della 

salute. 

Era  tutto  il  medio-evo  con  tutto  il  pondo  del  feudalismo 
laico  c clericale,  con  tutte  le  superstizioni  ed  i privilegi!  , 
che  opprimeva  la  società  e le  impediva  di  risorgerei 

6 

Altra  lìoppresenlanza  della  Deputazione  di  salute 

Avendo  riconosciuto  lo  gran  mancamento  che  vi  c di  of- 
ficiali e ministri  di  tulle  sorte  d'  arti  per  il  servizio  della 
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repubblica  e remedio  della  informi  là  correnlc,  rispclto  che 
la  maggior  parie  di  essi  per  non  Iravagliare,  e per  guada- 
gnare con  altri  mezzi  ed  esercizii  maggior  quantità  di  da- 
naro, si  mettono  a comprare  e venderò,  c for  li  ricaltieri, 
andando  fuori  di  questa  fedelissima  città  a parte  sospette,  e 
dopo  tornano  dentro  questa  fedelissima  città,  e vendono  ad 
ingiusto  prezzo,  e similmente  altri  vanno  vagando  armali  , 
senza  occupazioni  ed  esercizii , in  danno  della  gente  pub- 
blica , e notabile  disservizio  dì  S.  M.  dal  che,  oltre  T ac- 
cennato inconveniente,  ne  nasce  che  non  si  trovano  artisti, 
tanto  per  le  cose  necessarie  pel  servizio  pubblico  di  questi 
lazzaretti  o di  tulle  le  altre  cose  concernenti  la  salute.  Per 
tanto  ha  parso  a questa  Deputazione  supplicare  V.  E.  re- 
star servita  ordinare  che  si  pubblichi  Bando  , che  ogniuno 
accud ischi  al  suo  esercizio  o arti  , acciò  come  vagabondi 
non  sieno  castigali  colle  pene  contenute  nelle  Regie  Pram- 
matiche , il  tutto  rimettendolo  a quello  che  V.  E.  resterà 
servita  comandare,  a chi  perDne  facendoli  nmilissima  rive- 
renza , lì  baciano  le  mani.  — Da  S.  Lorenzo  li  29  luglio 
1056  — Di  V.  E.  — Umilissimi  servitori  Li  Deputati  della 
salute. 

7 

Lettera  in  nome  della  Deputazione  della  salute  alla  Curia  Ar- 
civescovile per  gli  abusi  del  Parroco  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda. 

Signor  mio.  Ilo  letto  a questi  miei  Signori  Colleghl  , i 
sensi  di  V.  S. , alti  quali  mi  hanno  comandato  rispondere 
che  da’ Signori  Deputati  viene  concessa  licenza  a’ secolari, 
che  possano  andare  a seppellire  i morti  alle  chiese,  avendo 
prima  licenza  dall’ordinario  in  la  forma  dell’ Edilio  di  Sua 
Eminenza,  come  già  da  oggi  avanti  si  sta  facendo,  all»  cui 
ordini,  e alla  gini isdizione  Ecclesiastica  sarà  sempre  questo 
Tribunale  obbedinle,  e della  licenza  si  dà  come  si  ò dello 
a secolari,  stante  che  si  ò proibito  per  pubblico  hanno,  che 
gli  cadaveri  degli  appestali  non  si  portino  a seppellire  alle 
chiese,  per  il  danno  , che  ò nolo  ne  riceve  il  pubblico  , o 
cosi  solo  a quelli  si  è concesso  e si  concede  che  hanno  prò- 
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prie  cappelle  o luoghi  particolari  esenti  dal  pericolo  di  mol- 
tiplicare il  contagio  , c anche  alle  persone  che  si  dà  , sono 
persone  di  eccezioni  maggiori,  e in  questa  conformità  se  no 
supplicò  Sua  Eminenza,  acciò  restasse  servita  di  concedere 
le  licenze  di  seppellire  alle  chiese  a persone  che  avessero 
le  condizioni  suddette,  con  ordinare  alli  Parrochi  che  si  pi- 
gliassero il  drillo  che  li  spettano  senza  angariare  le  perso- 
ne. Come  anche  nel  Decreto  da  farsi  nella  Corle  Arcivesco- 
vile non  si  esce  dall’  ordine  di  Sua  Eminenza  in  quanto 
air  impedire  i Parrochi  che  non  seppelliscano  , particolar- 
mente quando  hanno  la  licenza  della  Corte  Arcivescovile , 
ma  solamente  essendosi  conceduta  licenza  per  V.  S.  per  at- 
terrare Il  cadavere  di  Soprana  Grifone,  e perchè  V.  S.  in 
detta  licenza  veniva  ingannala  , atteso  la  delta  è morta  di 
contagio,  era  pubblica  meretrice,  donna  inquisita  di  strega 
e pubblica  nsurara,  che  però  uno  de’noslri  Deputali  la  fece 
mettere  sopra  un  carro  e mandarla  a seppellire  dove  vanno 
gli  altri  che  muoiono  del  presente  contagio,  quale  fatto  non 
è contro  i dritti  e 1*  immunità  Ecclesiastica  , per  la  quale 
questi  Deputali  saranno  sempre  zelantissimi  esecutori  ; ma 
solo  fa  contro  1’  interesse  del  Parroco  di  S.  Maria  a Roton- 
da, il  quale  essendosi  accordalo  per  cento  scudi  di  ricevere 
il  soprascritto  cadavere,  e mirando  più  all’ avidità  dell’ in- 
teresse, che  all’  inconveniente  che  ne  si  ritrova  in  aprire  di 
nuovo  le  fosse  che  si  sono  serrale  , per  esservicl  seppelliti 
fanti  cadaveri  d’  appestali  , con  tanto  pregiudizio  e danno 
della  pubblica  salute,  non  dovendosi  aprire  delle  fosse  per 
quindeci  o venti  anni,  nè  è bene  imbrattare  le  altre  nuove, 
le  quali  imbrattate  s’  averanno  anche  a serrare,  e ne  risul- 
terà r inconveniente  , che  passalo  il  contagio  , non  vi  sarà 
loco  in  cui  seppellire  i fedeli  che  moriranno,  c cosi  di  nuovo 
questi  miei  Colleglli  pregano  V.  S.  che  voglia  restar  servito 
di  non  concedere  licenza  a quelle  persone  che  non  hanno 
loco  da  seppellirsi,  e che  non  vi  siano  1’ inconvenienti  ac- 
cennati di  sopra.  Como  anche  di  far  notare  quello  fosse  che 
sono  stale  tocche  da  cadaveri,  che  sono  morti  col  contagio, 
acciò  si  possano  serrare.  Si  devono  bensì  disingannare  quelle 
persone  Ecclesiastiche  che  credono  non  esser  sottoposte  allo 
pene  contenute  ne’  Danni  emanali  da  questo  Tribunale,  con-  I 
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cernenti  alla  pubblica  salute.  E a U.  S.  bacio  le  mani.  In 
S.  Lorenzo  1 Ayoslo  1656  Sig.  Vicario  (li  Napoli  — Af- 
fezionatissimo Servitore.  Fra  D.  Paolo  Venato. 

8 

Philippus  Dei  gratia  Rex  etc,  — D.  Garda  de  Avellanedo 
y Baro,  Comes  Castrini,  et  in  presenti  Regno  Vicerex.  — Li 
Deputali  della  salute  — Bando  — Perchè  con  tutte  le  dili- 
genze che  procura  questa  Deputazione  in  evitare  che  le  genti 
infette  dal  male  contagioso  e la  robe  medesimamente  sog- 
gette al  contagio  non  entrino  in  questa  fedelissima  città,  in 
grandissimo  danno  della  pubblica  salute,  per  esserne  le  en- 
trate di  quella  quasi  irrimediabili  per  il  gran  circuito  di 
questa  città  e borghi,  e per  le  fraudi  che  con  diversi  atti 
e stratagemmi  si  procurano.  Per  tanto  con  il  presente  Bando 
si  ordina  con  intervento  del  sig.  Reggente  di  Vicaria,  che 
non  ardisca  persona  di  qualsivoglia  grado  e condizione  si 
sia,  entrare  in  questa  fìdelissima  città,  e suoi  borghi,  senza 
espressa  licenza  di  questa  Deputazione,  sotto  pena  della  vita 
e della  perdila  delle  robe.  Fermi  rimanendo  tulli  li  banni 
sopra  ciò  emanali,  quali  irremisibilmenle  si  eseguiscano  con- 
tro i trasgressori.  È anche  si  ordina  agli  abitanti  di  questa 
fedelissima  Città  che  sotto  la  stessa  pena  della  vita  debbano 
rivelare  o denunziare  in  questa  Deputazione  con  la  mag- 
giore brevità  possibile  purché  non  passi  il  termine  di  ven- 
tiquallr’  ore  , le  persone  che  verranno  ad  abitare  in  delti 
quartieri  e strade,  in  ciò  sieno  tenuti  rivelarli  li  vicini,  ai 
quali  rivelatori  si  promette  tenerli  occulti  , e di  più  se  li 
daranno  da  questa  Deputazione  ducali  cinquanta  per  cia- 
scuno che  farà  della  denunzia  , e basterà  che  sia  entrala 
senza  licenzia  di  questo  Tribunale.  E acciocché  venghi  a 
notizia  di  tulli,  si  ordina  si  pubblichi  nelli  luoghi  consue- 
ti, e con  la  debita  relazione  ritorni  a noi.  — In  S.  Lorenzo 
li  4 di  Agosto  1656  — 1 Deputali  della  salute. 
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9 

Al  Genoral  Don  Manuel  de  Aguiar. 

El  Condc  mi  Senor  cn  exccucion  de  lo  que  mando  avi- 
sar  a essa  Deputacion  sobre  la  asistenlia  de  los  ministros 
para  guardia  de  las  puertas  y marinas  de  està  fidelissima 
Ciudad,  Ha  less.  que  cn  las  puerlas  de  Espirilo  Santo,  Al- 
va,  y de  S.  Genaro  y las  marinas  del  muelley  Puerto  salvo 
ayau  de  asistir  los  ministros  del  sacro  Coiiscjo  junlainenlo 
con  los  Deputados  y guardias  que  se  an  senalado  por  essa 
Deputacion.  En  las  puertes  de  Chaya , Capuana  y marinas 
de  S.  Lucia  y Platamon  los  del  Tribunal  de  la  Camara.  D’en 
las  puerlas  de  Carmen  Piedra  del  pege  de  dentro  de  Na- 
poles  y sus  Maiii)as  los  dela  Vicaria  y se  à encargado  ùlas 
cavesas  de  eslos  Tribunales  que  en  nombre  de  S.  E.  don 
orden  a los  ministros  dellos  que  asislan  alternativamente  en 
Jos  rel'eridos  puesles  desde  la  mariana  al  manorer  basta  me- 
dia ora  de  noche  cerrandose  a està  ora  las.  puerlas  con  de- 
far las  guardas  de  la  jìarle  de  a dentro  para  la  major  cu- 
stodia y seguridad,  y para  lo  que  se  pueda  o fiecer,  y que 
no  pcrmitan  quo  entre  persona  alguna  de  qualquier  calidad 
que  sea  con  ropa  o sin  ella  , si  no  làn  solatjienle  los  quo 
Iraferen  viveres  y vopa  de  grassa  para  abasto  de  esla  fide- 
lissima  ciudad  y los  vicinos  de  los  burgos  ydistrilos  de  el- 
la , con  el  resguardo  y cautela  que  se  à acordado  en  essa 
Dipulacion,  y que  respeclo  de  las  personas  que  vinieren  de 
algunas  tierras  del  Ileyno,  o fuera  del  se  ayan  de  renonr.ei* 
per  essa  Dipulacion  los  despacbos  y palentes  que  Iraferen, 
y en  ella  delerminarso  si  se  deven  admilir  con  quarante- 
na , o,  sin  ella,  o,  negarles  absolutamente  la  pratica  ob- 
seivando  los  demos  bandos  y ordenes  que  se  an  dado  so- 
brcsla  materia.  Stando  con  toda  vigilancia  y allencion  a que 
no  solo  no  se  contravenga  a ellas,  pero  que  no  aya  ninguna 
omission  por  minima  que  sea  , importando  tanto  osto  para 
la  conservacion  de  la  salmi  generai  , la  qual  parece  quo 
nostro  Signor  por  so  infinita  misericordia  nos  va  conce- 
diendo  pues  se  reconoce  cada  dia  mas  la  mej  n ia  que  es  la 
materia  que  con  mayor  cuydado  y desuolo  tiene  a S.  Ex  ; y 
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testa  mosma  vigli  an'jia  y alencion  cngargara  essa  Depulacion 
I. alos  Diputa<los  guardas  y demas  pcrsonas  que  suvieren  do 
icslar  en  los  dichos  puovlos  con  los  ininislros  de  los  Tribu- 
inales,  y se  pareciere  a essa  Depulacion  sei-  necessario  quo 
;assi  en  ellos  corno  en  olros  lugaies  fucse  conveniente  ha- 
iser  mayores  diligenlias  y se  necesilare  de  alguno  orden  do 
IS  Ex.  para  elio,  se  Io  represenle  para  que  la  pueda  dar. 
E para  quo  los  diebos  niinislros  puedan  estar  con  alguna 
icomodidad,  supueslo  que  an  de  baser  asislencia  lan  conli- 
inuada  tiene  por  bien  S.  Ex.  que  essa  Diputacion  en  cada 
puerta  , o puerlo  les  segnale  una  Casa  la  mas  gercana  que 
baviere  a su  residencia.  Dios  guaide  a VS.  Palacio  7 de 
Agosto  1656  — Jean  do  Subier. 
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Al  General  Don' Manuel  d’  Aguiar 

Atendiendo  el  Conde  nii  Senor  a lo  mucho  que  conviene 
; ganer  el  liempo  para  la  purga  y quarantena  generai  que  se 
1 ha  do  hazer  , aplicandose  todos  los  medios  possibles  , assi 
len  el  resguardo  de  la  salud  d"  està  fidelissima  Ciudad,  conio 
tambien  al  buon  goviei  no  d’  ella  , no  ha  escusado  diligen- 
zia  poro  hazer  para  conseguirlo.  E porquo  han  representa- 
I do  a S.  Ex.  diversos  puntos  dignos  de  remedio  ha  ress.lo  que 
■ en  quanto  a la  Vendimio  que  està  muy  proxima  de  suerte 
<que  en  muchos  lugares  havria  de  estar  bechaya , o , a lo 
i menos  prevenirlo  lo  necessario  corno  son  bolas  (que  forzosa- 
mente se  han  de  acomodar  prima)  y demas  materialesy  re- 
I quisilos  precissos  para  ella,  y que  han  de  salir  de  la  Ciu- 
I dad  los  Maestros  y obreros  deste  njinisterio  y los  vendi- 
I miadores  entrando  e saliendo  o passando  de  un  Lugara  olro 
y assioli,  o los  duenos  dellos.  Que  el  vino  de  la  vendimia  no 
lentia  en  Napoles  sino  despues  de  raaduro,  y que  por  lo  que 
I loca  a salir  vindimiadores  obreres  y cubas  de  la  Ciudad  no 
Laura  inconveniente  pero  le  haura  grandissimo  si  buelven  a 
'entrar  particolarmente  losque  havieren  eslado  en  lugares  iu- 
fectos  por  assi  que  eslos  ni  con  qiiaran/ena  los  admitas  la 
' diputacion  sin  abrir  otra  puerta. 

Que  en  los  casos  acciJeulales  de  amenazar  ruyne,  o,  ca- 
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erse  ima  Casa  y haver  de  passar  las  personas  y ropa  della 
a olia,  que  sea  licito  a la  Dipulacion  el  dar  està  licenzia, 
polline  oste  caso  no  se  La  pievcnida  ni  probibido  , eslen- 
diendose  que  la  Casa  ha  de  amenazar  proxima  y evidente 
ruyna  a vista  de  peritos  en  el  arte. 

Que  en  el  darse  sepultura  ù los  muertos  en  las  Iglesias 
se  perniila  que  loda  la  gente  parlicular,  que  inuriere  seen- 
lierre  en  las  Iglesias  , con  calidad  que  no  sea  en  ninguna 
de  las  fosas  donde  se  han  enlerrado  apestados. 

Que  las  Bolicas  de  Mercaderes  que  se  han  abierto,  o,  que 
los  queren  abrir  suz  duenos  respecto  de  la  orden  que  se  ba 
dado  por  Coliat,  para  que  cadauno  acuda  a su  esercicio  y 
que  seria  bien  publicar  Bando,  que  lodas  las  Bolicas  que 
se  buivicren  abierto  por  se  vende  rnpa  en  ellas  donde  so 
buviere  muerlo,  o,  enfermado  alguna  persona  dentro  de  lai 
misma  Bulica  se  sierren,  y las  que  estubieren  serradas  que 
no  se  babran  , basta  que  esle  liecba  la  puigayen  ; y las- 
Bolicas  que  constare  no  haver  muerlo  ni  enfermado  en  ellas^ 
ninguno  se  les  de’ licenzia  para  poder  vender  baziendose 
primero  las  diligenzias  y visita  necessaria  la  Dipulacion  vcai 
esle  punto  y diga  lo  que  se  offreze  azcrca  del  y si  puedei 
saberse  anles  de  publicar  el  Bando  las  que  deben  serrarse. 

Que  a todos  los  que  Iratan  de  ropa  vieza  haga  la  Dipu-i 
tazion  que  se  les  sierren  luego  las  puerlas,  y se  les  probi-] 
Ba  abrirlas  basta  que  esle  hccha  la  purga  generai. 

Que  en  quanto  al  mudar  casas  no  sujetas  à contagio  daj 
una  casa  a olra  de  ninguna  manera  permita  la  Dipulacion] 
nada  desto  en  tiempo  de  la  quarantena. 

Que  per  lo  que  loca  a los  Pescadores,  que  piden  licenziai 
para  ir  a pescar,  por  ser  tan  necessario  para  la  grassa  de] 
la  Ciudad  donde  se  comen  tanlos  dias  de  la  Setnana  pesca-] 
do  y que  regolarmente  hablando  no  puoden  dexar  de  per., 
notar  porque  pcscan  da  nocle  la  Dipulazion  scio  conzedaj 
però  con  las  condiciones  seguientas. 

Que  primero  de  partir  bayan  de  ser  reconozidos  y regi, 
slrandos  los  Pescadores  con  las  Barcas  , tornando  los  nom  i 
bres  segnas  per  conlrascgnas,  y que  en  la  misma  licenzia  st-j 
les  imponga  pena  de  la  vida  cn  nombre  de  S.  Ex.  de  ix 
conversar  ni  praticar  cn  lierra  con  perssona  ninguna,  coi| 
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IBjicas  foras(eras,  ni  con  otras  que  no  (engan  la  misma  li- 
cenzia de  pescar,  y que  ne  puedar  meter  dentro  de  su  Bar- 
ica  persona,  ni  ropa  , ni  desembarcar  en  olra  parte  que  en 
Ila  de  donde  salieren,  bolviendo  a reconozer  si  son  los  mis- 
tmos  que  salieron  , y si  traen  alguna  ropa  y que  ayan  de 
Ibolver  et  dia  siguiente  en  el  termino  de  21'  horas,  y para 
que  està  materia  se  facilito  dispondra  la  Diputazion  que  las 
ipersonas,  que  ban  de  bazer  estas  diligenzias  assistali  a lo- 
das  horas  per  siempre  en  los  puestos. 

È por  que  conviene  inQnilo  a la  buena  custodia  desta 
iCiudad  que  a demas  de  los  Guardianos  reformados  par  otros 
que  ayen  los  raslrillos  del  recìnto  exlerior  por  entodos  los 
.demas  puestos  y buertas,  donde  deve  haver  guardias,  se  ponga 
un  Cavallero  por  dos  Ciudadanos  de  los  mas  honrrados  y 
'zelosos  del  bi(Mi  publico  que  assistan  y bagan  la  guardia, 
imuelandose  cada  24  horas,  que  sirban  de  Sobrestanles  y So- 
breinlendenles  a los  Puestos  para  que  se  eviten  fraudes  y 
:s0  haga  la  custodia  corno  es  razon  , y que  VS.  visite  por 
Ihaga  visitar  muy  amenudo  todos  estos  puestos  , para  que 
se  este  en  ellos  con  la  vigilanzia  que  conviene.  Dios  guardo 
a VS,  Palacio  a 27  Seplembre  1656*  Juan  de  Subier. 
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Al  General  Don  Manuel  de  Aguiar 

llaviendo  reparado  y considerando  el  Conde  mi  Scnor  qua 
de  la  manera  que  caminava  la  quarantena  y visita  generai 
de  las  personas  y de  las  Casas  desta  Cdelissima  Ciudad  y 
de  la  espiiragacion  de  la  ropa,  no  basiendose  a un  mismo 
Itiempo,  por  las  mas  Octinas  y quarteles  que  fuere  possi- 
Ible.para  que  se  acabosecon  brevedad,  duraria  mucho  tiempo 
:con  peligro  y ricrzo  de  la  misma  salud,  y que  pendia  el 
publicarla  destas  diligencias  y esperiencias  , y iuntamenta 
del  restituirle  la  Ciudad  a le  libre  comercio,  y poterse  dar 
pratica  a la  gente  que  ha  venido  de  filerà  que  està  hazien- 
do  su  quarantena  fuera  de  las  rastrellos  exteriores  desta 
Ciudad  , que  de  las  embarcaciones  que  vienen  por  mar.  Y 
otros  piintos  que  so  a propucsto  a la  Junta  que  so  tiene  in 
Palacio  concurricndo  cu  ella  la  Doputazion  de  la  salud  de- 
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sla  fulclifsima  Cliulad  y oy  do  quc  Visio  Io  que  ba  parc- 
gido  sobrc  los  d'hos  piinlos,  bassido  servilo  de  resolver  Ics 
siguenics  para  quc  luogo  se  execulen. 

Que  supueslo  el  poco  numero  de  Cavalleros  que  se  bal- 
lali de  preseiile  denlro  de  la  Ciudad  para  acudir  los  que 
fueran  negessarios  in  lodas  las  Odiuas  que  punlualcs  a la  di- 
cba  visila  de  personas,  que  expurgacion  de  las  Casas,  con- 
forme al  Bando  ullirnainenle  promulgado,  y que  de  los  Ca- 
valleros  que  sellamaron  los  dias  passados,  unos  no  bave  eni- 
do,  y otros  se  bau  excusado  por  onferrnos,  que  alros  ostare 
acudiendo  a la  guarda  de  la  Ciudad,  y que  de  los  rastrillos 
de  fuera  y que  llamar  arra  otros  , de  los  que  eslan  fuera 
en  las  Tierras  , lendria  mas  dilazion  de  lo  que  conviene  a 
la  causa  publica  que  la  misma  inserii  dumbie  de  venir  , 
o de  poder  sen  admilides  des  denlro  de  la  Ciudad  quando 
se  balla  eneslando  de  lanla  miseria,  viniendo  que  passando  i 
bos  alios  Cavalleros  de  Thierras  infeclas  y sospecluosas  del 
contagio,  se  conforma  se,  que  para  cada  Oclina  de  las  que 
aora  se  segnalai!  , lo  nombre  du  Cavallero  a quien  se  cn- 
cargue  el  cuisdado  y superinlendenle  de  la  oba  Oclina,  pa-- 
ra  veer  , dospcrar  , que  ba  sor  executar  la  obas  visila  de 
personas  , y la  purgazion  de  los  Casas  en  cada  uno  de  los 
quarteles  de  la  oba  Odina  donde  se  nembrerà  y pendra 
lina  o dos  personas  civiles  o las  que  lucrai!  negessarias : 
para  que  bagan  por  minor  las  diebas  diligenzias  de  la  vi- 
sita y expurga,  las  quales  personas  nombrera  el  Eteclo  dei 
la  fidelissima  Plaza  del  Pueblo  , y so  Ics  daran  los  demos> 
jngredienles  para  la  cxecucion  de  la  materia  , plaassislen-* 
zia  de  Medicos,  Cirusauos^  Coi!!adres,  Irabasadores,  calderas,, 
lena  y lasar.  Y so  non!brera  (corno  esla  resuello)  un  mini-- 
slro  para  cada  Oclina  , (jue  assista  a la  visila  de  las  Casas; 
corrados  , que  non  llenon  alcunos.  Y rcspeclo  por  algunas; 
Odiuas  son  tan  grandes  que  no  baslerà  un  Cavallero  solo' 
para  assistir  y cuidar  de  la  obi  superiiilcndcncia  se  anade- 
olra  de  los,  que  oy  ay  onta  Cui."  y delos  que  fuercn  cu- 
trado  de  nuebo  beeba  la  quaranlena,  y prccediendo  las  de- 
mas diligencias  e la  cansulia  a se  para  entrar  cn  la  Ciii- 
dad  se  podran  lambien  nombrar  mas  Cavalleros  , que  aiu- 
den  culas  Odiuas  grandes,  quc  aora  se  senàlan  conio  eu' 
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1.1S  domas  , que  dan  por  analar  , a las  qtiaìcs  siempre  se 
Tchazan  dcsenibarasada  los  que  aora  so  nombrau  para  la 
ohà  occupacion,  sera  bien,  que  passeri  à conti  cncarla,  pues 
loda  la  suslancia  deste  negocio  consiste  en  la  brevcdad  de 
acabarse  la  olia  quarantena  generai,  y expurgation  de  las 
Casus  y ropia.  Y se  tambien  se  conforma  nello  ripartimento 
de  las  Octinas  y quarteles  a los  Cavalleros  nonibrados  para 
ellas  par  la  Imita  y Diputacìon  que  es  eu  la  mancia  si- 
guente. 

A don  Pedro  Carrafa  la  Oclina  de  Scio  de  Nido  repartido 
cn  Ires  quarteles  donde  solia  comenzado  y a quo  se  procu- 
rerà acubar. 

A don  Luys  Maria  Macedonio  las  Octinas  do  la  Loxa  de 
Genova  y Puerta  del  Capalo  divididas  in  qualro  quarteles 
sse  corncncera  el  cabado  qui  viene  21  d’ oste  presente  mes. 

Al  Marquis  de  Alvino  la  Oclina  de  D.  Elvina  dividida 
cndos  quarteles,  y se  commencera  miercoles  18  deste. 

Al  Duque  de  Uuodi  la  Octina  de  S.  luan  a major  divi- 
dida endos  quarteles  y se  comenzara  tambien  Iho  dia  mier- 
coles a 18. 

A Gennaro  Muscetola  y Claudio  de  Apontc  las  Octinas  de 
S.  Genarielo  al  Olmo  , que  la  de  S.  Angelo  a Segno  divi- 
didos  en  qualre  quarteles  y se  comenzera  oho  de  Sabato  21 
desse  mes. 

La  Oclina  de  los  Virgines  dividida  en  nuebe  quarteles  se 
ercarga  la  parte  que  loca  des  de  la  puerta  de  San  Gcnaro 
finra  de  las  murallas,  à mano  isquierda  lodos  aquellos  quar- 
te es  allos  de  la  Estrada  que  va  a la  Sanidad  al  sig.  Luys 
Poderico.  Y los  quarteles  Vasos  de  oha  Oclina  a mano  de- 
lecha  de  la  Puerta  de  S.  Genaro  tanto  de  fuera  corno  de 
aJenlro  se  ne  encarga  el  duque  del  la  Roca,  en  los  quales 
otioi  quarteles  se  comenzaro  a Irabasar  quanto  auto  de  fuo- 
ri possibile  por  eltìn  que  lleva. 

La  Odine  de  Sancii  Spirilus  de  Palacio  se  divide  en  siela 
qmrleles,  questo  ongargo  la  parte  de  Chaya  desde  la  mi- 
snn  Puerta  liasta  la  Grata  al  Comissario  Francisco  Antonio 
Mtscelola  y lo  de  Posilipo,  Marina  y Montano  al  Comissa- 
rio luan  Baplista  Maranola  , desde  la  puerta  de  Cbiaja  a- 
dcitro  bolvienlo  per  la  calla  de  Toledo  y subiccido  por  lo 


Callo  cho  essa  a fronte  de  la  delas  Campanos,  per  la  Casa 
donde  vibiù  el  Regcnfe  Solo  azia  aricha  basta  S.  Maria  a 
parete,  que  bolver  basta  dar  en  Pnente  luca  dì  spi  de  Jos 
Angelos  se  encarga  al  sig.  Marquis  de  Montepagano  ; El 
quarlel  de  las  Mortelas  enipezando  des  de  la  callo  de  las 
Campanas  basta  les  Carzelcs  de  Santiago  scubiendo  par  ram- 
bas  calles  onesta  arriba  de  los  quaitidos  basta  sor  Ursola  se 
engarga  a luan  Baplista  lìrancacho,  Regibidor  do  Malta  , y I 
que  se  da  la  mano  anche  olio  Marquis  de  Monlepagano  y I 
ora  dare  no  destor  dboi  cavalleros  dos  Ajiidantono  ofliciales  I 
de  guerra  Copanile  que  los  assislan  por  liadar  soldados  a I 
aquellos  quarleles  y escusar  incombenienlo  sull  quarlel  ein-  I 
pesando  des  de  la  Esquina  de  San  Fiancisco  Xavier  basta  I 
las  Carzeles  de  Santiago  por  il  largo  delCastillo  se  encarga  I 
a Don  Feliche  de  la  Marra,  Y para  lo  quarlel  do  Pisifalcoa  I 
se  nombra  a lir.  Dunque  del  sotto  pues  no  deve  escusarse  I 
de  acudir  al  beneficio  publico  in  està  ocasion.  V que  da  I 
por  senalar  cavallero  para  el  quarlel  de  S,  Lucia  qua  se  I 
comcnzara  cutodes  quanto  auler  (nere  possibile,  que  es  lu-  I 
que  imporla  alla  materia  si  ha  da  tener  fin,  Zaffi:  lo  buoio  I 
el  Conde  mi  Senor  mi  a via  ordcnar  que  encargar  y por  lo  I 
que  tesa  a los  Minislros  de  su  Magcslad  que  per  acudare  I 
come  que  la  dicho  a los  quarleles  desta  Oclina  se  le  es-  I 
crivera  Villele  para  que  la  baz.in  luego.  I ' 

Al  Comissario  de  Campagna  se  escrivirà  sempre  premeva  I ' 
Ireinta  Carros  o los  mac  que  produrrà  pralocamio  a lis  I * 
Cisales  de  Napoles  por  que  en  ollus  se  ha  encargado  la  I 
niisma  diligencia  a V.  S.  para  que  so  comprer  basici  alni-  I ' 
mero  de  sessanta  carros  sin  biieyes  de  los  que  Ilarman  I ' 
Campiello  , et  que  VS.  haga  iiitrar  con  lara  diligencias  n»  I ^ 
fesias  para  resquardo  de  la  saiud  desta  Ciudad  que  de  Io»  I ^ 
inistnos  Casales  qualro  obroros  para  acomodar  los  carros  qu3  I >1' 
baviere  rolos  los  quales  hapare  de  eslar  fuera  de  los  a--j  1* 
strillos.  y que  vengau  algunos  Carreleros  basta  el  nuineo  j J 
de  Ircinla  procurando  f.ir  scandelor  que  bau  leuido  el  rraiil  It 
o do  los  Casales  de  Napoles.  Si  no  estan  infectos  que  P'e-  I 
scdicndo  las  deinas  diligencias  ordinarias.  Y man  da  se  cue  I r: 
taiilos  Carros  corno  se  bau  comprado , penlrado  due  luu-e  I se 
tuesla  ocasion  de  la  peste  per  ordeu  de  S.  E . y28  cairos  I na 
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que  se  (lioren  luogo  al  principio  de  la  Municion  de  la  ar- 
lilleria  se  sepa  los  que  ay  donde  paran  quese  recusari  to- 
dos  los  que  eslabieren  de  servir.  Que  se  adresen  luego  los 
que  lubieren  necessitad  para  que  se  pongan  corrientes  que 
de  la  inisma  manera  lorque  estavan  reparlidos  a las  Oclinas 
puer  no  es  juslo  ni  cornbeniente  llapoco  cobro,  que  halenido 
este  pillilo  aunque  S.  Ex.  lo  ha  adverlido  mulcas  vezes  , 
quae  aora  se  reconose  la  falla  de  carros  por  cuya  causa 
aun  no  segue  de  Irabasar  al  mismo  Uempo  enlo  de  los 
quarleles  y se  alraviesa  dilacion  , que  se  ha  de  procurar 
escusar  por  lodos  caminos  savisar  al  Conde  mi  Senorquan- 
los  Carros  ay  do  presente  para  que  des  di  luego  acudera  a 
servire. 

Or  dome  lambien  S.  E.  que  sen  esperar  la  visita  generai 
de  lodos  las  Oclinas  y quarleles  ni  la  que  so  bara  das  de 
luogo  a los  que  van  senàbados  (puer  passaran  algunos  dias 
prima  que  se  conclusa)  se  limpier  luego  al  punto  la  Ciu- 
dad  de  los  Enfermos  anliquos  que  ay  del  contagio  (de  los 
quales  se  da  a S.  E.  cada  noche)  y que  plus  se  labe  donde 
eslan  y que  a penasllegan  mi  passan  de  lor  personas  y al 
fin  lo  das  larque  baviere  enfermas  del  mal  se  recosan  y 
lieben  a la  casa  que  llaman  de  los  Peregrinos  que  se  ha 
senalado  en  sus  camas  y ropa  poco  separarlos  de  los  dei- 
nas  y quitan  quelqu  achaque  y comunicazion  de  entrar  y 
salir  calas  casas  donde  eslan  los  obòs  enfermos  que  se  cu- 
raren  mejor  en  la  oha  casa  de  los  Pelegrinos,  poniendo  alli 
custodia  para  que  no  se  entre  ni  salga  en  ella,  y senalando 
medico  y barbero  para  que  les  assista  que  si  les  probrerà 
en  la  forma  que  està  resuello,  o la  major  que  pareziere.  Y 
avie  que  eslo  punto  eslava  tocado  sur  la  Inslruclion  generai 
de  la  visita  de  las  Casas  corno  està  tarda  mas  achequa  se 
pensò  Combiene  yr  limpiando  la  Ciudad  de  qualq  sopercha 
y se  sabra  major  los  enfermos  que  humìere  de  nuebo  apar- 
tando  y juntando  Io  los  que  oy  ay.  I los  que  lienen  Como- 
didad  de  basienda,  o casa,  o quarto  separado  , donde  ser- 
rarlos,  y quisieren  que  darle  alla  a curado  , se  podra  ha- 
ser  enserrandolos  des  de  luego  con  effeclo  come  essano  ade- 
nado,  sinesperar  las  olras  dlligencias  generales,  y que  si  a 
caso  caperen  ricubamcnle  enfermos  del  contagio  al  punto  se 
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rficonoscan,  q«c  se  cncargne  al  Prolomedico,  que  (enga  par- 
ficular  cuslado  de  senalar  Mcdicos  de  los  que  curan  cn  las 
niismas  Oclinas,  y qiiarleles,  que  avisen  cada  die  loque  suc- 
cuiere  de  nuevo,  questo  recouosca  el  enfermo,  y sicudo  del 
contagio  se  lieve  luogo  prccisamcnle  con  su  ropa  al  Laza- 
lelo,  que  si  fuerc  (xu-sona  de  calidad,  y lia/.ionda  se  sierra 
cn  su  casa  y quarto  conio  que  da  diclio,  prohibiendo  abso- 
lutarnente  a todos  la  conmnicacion,  puos  ya  se  ve  espeligro, 
que  hatenido  y tiene. 

Que  respecto  de  los  enfermos  de  ter/.ianas,  fiebres.  o otros 
acbaques  que  no  son  de  contagio,  osi  delos  que  ay  oy  en  (odas 
las  Octinas,  de  que  se  da  noia  cada  noebe  conio  delos  que 
buviere  de  nuebo  , se  liagan  llebar  lodos  los  que  fueren 
pobres  y deste  genero  alos  llispitales  de  la  Anunciada,  In* 
curables,  Sant’ Eiigio  y olros,  oslando  y a purgados  los  ohòs 
llispitales  de  las  suspechas  del  conlagio  , que  baia  bavido 
en  ellas  y encargandose  aloi  delegados  y Governadorcs,  que 
procuren  poner  esto  corriente  , por  sor  beneficio  de  la  sa- 
lud,  y gente  monesterosa  quaun  deste  misnio  genero  de  gen- 
te enferma  yno  de  contagio,  que  se  ballati  en  los  lazarelos 
de  S.  Genaro  y Loreto,  si  los  obòs  Hospitales  de  la  Anun- 
ciada, Incurables  , S.  Eiigio  y obres  no  rebusan  rigivirlos 
se  bavia  de  procurar  que  io  bisieuen  y que  desemba alzan- 
do los  diches  la  Caretos. 

Que  se  ordene  a don  Filipe  de  Dura  que  reduzga  ala  ca- 
ra y quarlel  proprio  del  Lazareto  de  S.  Gen  aro  (jue  es  de 
la  Ciudad  los  enfermos  que  bau  quetado  que  cstubieren  di- 
vididos  en  atiuclla  Sila,  Varrio,  y otras  Casas  que  despucs 
setoniaron  por  encanclie  del  niismo  Lazareto  deseinparazan- 
dolas,  limpiandolas  , y purgandotas  y la  ropa  que  buuie* 
re,  corno  se  base  a los  demas  quartelcs  de  la  Ciudtul  te- 
nicndo  separados  los  enfermos  del  contagio  , que  avisando 
los  que  son  y tambicn  los  qne  cstan  raalos  de  otros  acba- 
ques, basta  ver  si  quiercn  vesibirse  cn  los  demos  Ilospita- 
les  de  la  Ciudad  con  lo  qiial  sopra  desembarazando  el  La- 
zareto  proprio  de  San  Genaro,  y dentro  del  so  manesaraii 
y governeran  mejor  los  enfermos  y sera  combenienle  para 
qtialq.  cosa  que  puoda  offreserse,  tener  lodo  a quel  sitio  li- 
bre purgado  , y descnibarazado  , quedando  , conio  bau  de 
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quedar  por  aora  las  Casas  y el  qiiartel  con  sus  reslrillos  y 
guardias  por  que  en  ellos  noscha  de  dcsauonlrar  à nadic  » 
ni  vivir,  inenos  si  en  alguna  parie  separada  del  oLò  quar- 
tel  paraziele  ponerle  los  combalezìentes,  (si  ha  quedado  al- 
guno  en  el  purandor  de  Capodimonte)  para  que  hiziessen 
su  quaranleiia  corno  sere  forcoso  que  la  hagan  los  enfer- 
mos  del  contagio  ; que  solieren  de  San  Genaro  a quien  re- 
spondra  custodia,  para  que  no  se  huzan,  ni  salgan  a plati- 
car  aules  de  tiempo  per  la  Ciudad,  quo  suceda  el  iucom- 
heniente  passado. 

Que  son  embargo  del  villele  de  S.  E.  en  que  havia  man- 
dando, que  por  el  tiempo  de  la  Visita  generai,  por  espur- 
ga de  las  Casas  no  ne  dosasse  entrar  à nadie  dentro  de  la 
Ciudad,  aunque  lumiere  hecho  su  quarantena  considerando 
la  delacion  de  la  materia  , y la  descomodedad  de  los  que 
se  ballali  fuera  delos  raslrillos  con  malos  alozamientos,  co- 
sta de  hazienda  y ricsgo  de  la  salud  (pues  se  debe  murar 
por  la  de  todos  y que  ban  venido  con  buena  fee  de  entrar 
y becho  su  quarantena  donde  que  corno  se  Ics  bavia  sena- 
landò  por  la  dipulacion  y que  se  supouo  havrà  sido  con  los 
reguardes  y cautelas  de  las  ordenes  que  vandos  preceden- 
les  doxandoles  en  susunza  que  vigor,  manda  el  Conde  mi 
Senor  sospender  para  aora  el  effoclo  de  obò  Villele  ultimo, 
y que  la  Dipulazion  prosiga  jacabe  las  del  gencias  que  com- 
biene  baser  para  que  puedan  entrar  en  la  Ciudad  las  por- 
sonas  que  bumieren  complido  efeclivamenle  su  quarantena, 
baziendo  la  visita  que  hallandose  las  personas  buenas  y sa- 
nas  et  que  ban  cslado  cn  casas  donde  no  ha  bavido  muor- 
les  ni  enfermos,  se  vaga  embiando  a se  la  relazion  por  me- 
nor  de  las  que  son  para  que  pueda  orderiar  que  cnlren  y 
tornar  ultima  resoluzion:  para  la  qual  lambien  se  da  por  re- 
gia Cxa,  que  cada  uno  de  losque  cslan  fuera  de  los  raslril- 
los y quisieran  entrar  cn  la  Ciudad  vasa  dereebo  a su  Casa 
propria  o alaquo  bumiere  de  havilar,  avisando  primiero  la 
que  es  para  que  està  visita  de  y purgada  caso  , que  basa 
bavido  en  ella  maerto  y enfermo,  que  ha  de  eslar  dentro 
(Iella  sin  salir  dics  dies  conlinuos  para  mas  rcsguardo  de  la 
quarantena,  advirliemlo  lambien  que  las  personas  que  S.  E. 
(despucs  de  consullado)  pernailicrc  que  cnlren  en  la  Ciudad 


ha  da  set  sin  ropa  alguna,  en  lo  qual  so  ha  deponcr  muy 
gran  cuidado  y Iiinlamienlo  en  admitir  de  nuebo  quaran- 
tc'oa  que  nosca  procediendo  las  calidades,  condiciones,  y In- 
slriicliones  que  aules  de  aora  eslan  dadas  y publicadas  prin- 
cipalmenle  hallandose  es!a  Ciudad  con  tanta  mesoria  don- 
de lodos  querran  venirse  picandolo  el  mal  a fuera  y a esto 
obiiga  muccho  a resguardar  quanto  fuere  possible  las  quan- 
tenas  que  de  oy  en  adelante  se  pidlcren,  anadiendo  que  pa- 
ra baver  de  entrar  en  la  Ciudad  sea  preciso  requisito  que 
vengan  de  casas  donde  no  basa  hunido  enformos,  ni  muer- 
tos,  y que  avisen  primero  alaque  quieren  venir  por  que  si 
ha  sido  infecta  se  visite  y expurgue  primero  , y que  resi- 
den  en  ella  autes  de  salir  dies  dias  conlinuos  corno  guido 
de  oho  para  los  que  aclual mente  bau  estado  en  quarante- 
na , y acavandola  y buvieren  de  entrar.  Y por  que  se  ha 
cnlendido,  que  los  duenos  de  las  Casas,  que  estan  fuera  de 
los  reslrillos  exleriores , donde  se  hasen  las  quarantenas, 
cobran  precios  exorbitantes  por  el  alquilos  dellas,  saia  bien 
que  quando  vaja  al  Deputado  à reconogirlas  baja  saffar  lo 
que  juslaraente  pareziera  que  merefen,  y que  eso  se  pague 
y no  atra  cosa  , aunque  baya  precedido  concierto  anlerior 
con  el  dueno  stendo  muy  esorbitantes  due  respeclo  de  ba- 
verse  propues  lo  convendria  habiesse  lugares  comodes  don- 
de se  pudieren  baser  les  quaranlenas  con  major  esanche  y 
segurridad  de  la  salud  y para  elio  dar  licenzia  a todos  los 
que  babitan  en  Pusilipo  assien  la  porta  de  la  Marina,  co- 
nio de  la  Montana  para  entrar  en  la  Ciudad  con  que  bajan 
abitado  por  quaranta  alias  molas  dicbas  casas  y precedien- 
do  el  reconogimento  de  que  las  personas  eslan  sanas  y sin 
sos|)ecba  de  mal,  resuelbe  S.  E.  que  para  tornar  l'csoluzion 
en  oste  punto,  pues  se  deve  mirar  con  major  resguardo  re- 
specto  del  contagio  y sa  bavido  en  la  Ciudad  sur  Burgos  , 
Massarias  y contornos  se  cmbio  a S.  E.  una  i-elazion  distinta 
por  menor  delas  dicbas  casas  y personas  de  la  Montana  y 
Marina  de  Pusilipo  con  la  prctcnsion  de  entrar  en  la  Ciu- 
dad puer  por  aora  no  pause  y se  baja  uovedad  con  està 
parte  sin  major  dclibeiazion. 

Que  a lodos  aqucllos  que  vinicren  fuera  del  Rcyno  con 
palcnle  lirnpia,  sino  locada  en  lugar  sospecboso  se  les  pue- 


das  dar  piatirà  prcmliondo  la  visita  do  las  personas  bal- 
luiidolas  sanas  y la  iuj)a  s’ insusprda  y liaziemlose  las  de- 
inas  diligeiizias  solilas  y consultando  a S.  E.  pihneio  quo  se 
desrmbarquen  los  qua  cn  està  confurmidad  prcleudieren  en- 
trar en  la  Ciudad  y para  los  quo  vinieren  por  mar  de  den- 
tro deste  Rryno  le  lugarci  liinpios,  conio  son  cl  Pizo,  Tro- 
pea, Paula,  liezoles  , Belvcder  , Santa  Eufemia,  Colron,  y 
toda  la  provincia  de  Otranto  , Gaeta  y Sorrento  y no  bu- 
bieren  tocado  en  puerlo,  o parte  sosperhosa  seles  podra  tam- 
bien  dar  pratica,  jnocediendo  la  obas  visita  , diligenzias  y 
consulta  a S.  E.  assi  delas  personas  , corno  de  la  ropa  no 
sugela  a contagio  y la  que  pudiere  tener  qualquiera  deste 
riesgo , se  expiirgue  en  la  forma  solila,  y que  por  la  que 
toca  a los  que  vinieren  por  lierra  , no  se  ba  de  admitir  a 
ninguno,  sin  preceda  la  quarantena  y las  demas  diligenzias 
ciladas  — Y que  en  quanto  a los  enfermos  que  asan  en  al 
Purgator  de  S.  Maiia  de  la  Grada  de  Pusilipo,  volbiendo- 
los  à reconoser  al  Protomedico  y otro  doctor  nombrado  por 
la  Diputazion  y sanido  quo  no  tienen  mal  de  contagio  sino 
de  Tercianas,  se  permeta  que  enlreii  y so  pongali  derecba- 
mcnle  en  uno  de  los  Ilospilales  donde  se  cura  destes  acba- 
ques — Y que  en  orden  al  Arsobyo  Griego  y sus  compàneros 
acabada  su  quarantena  y prccedieiido  las  domas  diligenzias, 
se  les  podra  dexar  entrar,  corno  lambien  a los  demas  que 
la  estubieren  baziendo  en  aquella  parte  haviendola  acabado 
y complido  con  los  demos  requisilos,  que  con  lo  resuelto 
enesle  punto  que  de  respondido  a la  Consulla  que  hiso  la 
diputazion  cn  11  del  mes  coniente. 

Que  supuesto  la  que  Cavalleriza  de  su  Magosiad  se  dcsem- 
barazo  sanlos  meses  a quo  ba  servido  ni  parese  que  aora 
cs  meneslor,  ordina  S.  E.  que  se  dese  penlregue  a losMi- 
nistros  de  la  oha  cavalleriza. 

Que  para  ajudar  al  Intento  de  la  visita  generai  y purga- 
zicn  de  las  Casas  y ropa  sepida  y sa  que  del  Senor  Carde- 
nal  censuras  d’excomunion  a quien  no  manifestare  los  en- 
fermos que  supiere  del  contagio  y de  la  ropa  sospechosa 
anioneslando  que  se  declare  por  convenir  ossi  à la  salud 
publica  y de  cadauno  en  parlicular,  en  que  secomprcben- 
den  los  C'invcnlos  de  fraples  y rncusas , plugarcs  pios  su- 


gclos  al  ordinario  aquien  cl  Scnor  Cardcnal  podra  mandar 
por  hagan  la  inisina  visita  prò  purgacion  do  la  ropa  , en 
conformidad  de  les  llandos  publicados.  Y respccto  de  Jos 
dhos  convenlos,  plagaus  pios,  no  sugetos  al  ordinario  , re- 
curriendo  al  Seiiur  Nuncio  , lambien  dara  las  ordenes  , y 
despacbos  , para  conseguir  el  niismo  fin  , y que  se  bagan 
las  dichas  diligencias  que  se  ha  considerado  lo  que  con- 
cuudria  recoger  los  muchachos  Guarfanos,  que  audau  por- 
didos  por  los  Galles  y sin  comodidad  alguua  , y para  fa- 
vor quanlos  sun  que  deque  calidad  que  si  repodran  reco- 
ger en  alguua  parte  de  lasque  ay  cuesla  ciudad  para  se- 
mesanlos  obras  pias,  pucs  lambien  eslo  apedara  a liinpiar 
la  Ciudad  se  pida  à los  Capitanos  de  lasOclinas  hagau  una 
nota  de  los  muchachos,  que  asi  allaran  varoncs  schembras 
guerfones  , para  resolver  lo  que  se  pudiere  haser  dellos. 
Y en  quanto  a los  pobres'mendigos  que  andan  pidiendo  por 
las  calles  nunque  fuera  anuncniente  recogerlos  algunos  dias 
parese  que  entrando  que  schase  la  quarantena  de  las  Ocli- 
nas,  donde  se  podran  reconoser  lorsque  eslubieren  enfermos, 
o sospechosos  del  mal  y separarlos  conforme  a las  ordenes 
no  se  podran  reconoscer  los  que  estubieren  enfermos  , o 
sospechosos  del  mal  y separarlos  conforme  a las  ordenes  no 
se  podra  por  aora  dar  olia  alguna.  Y que  quando  la  Ciu- 
dad puedra  complir  el  volò,  que  hiso  acabado  el  contagio 
de  formar  la  casa  de  pobres  , pueslo  en  exccnzion  se  po- 
dran relirar  à ella  los  mendigos  que  huvicrc. 

Que  eslo  es  lo  que  Su  Ex.  ha  resuello  por  aora.  Y man- 
da, quo  se  execule  anelzelo  y punlualidad  que  espera  do  la 
Depulacion , y corno  se  reconose  que  conviene  al  beneficio 
publico  y a la  salud  desta  Ciudad  y Ueyno  abrecciando 
sumamenlo  la  visita  y separacion  de  las  personas,  y la  pur- 
gacion de  las  Casas  y de  la  ropa,  pues  depende  desta  dili- 
gencia  la  publicalion  de  la  salud  , y la  conlinua/ion,  y fir- 
inesa  della  , que  aunque  principalmente  pende  de  las  ma- 
nos  de  Dios,  quierc  tambicn  se  inli'rpongais  los  medios  bu- 
manos.  Dios  guardo  a VS.  Palacio  17  de  ollobrc  IGdG.  luaii 
de  Subier. 


Al  General  Don  Manuel  de  Aguiar. 
lìl  Conde  mi  Scnor  me  n)anda  dicir  a VS.  quo  conlinnan- 
dose  liitilo  per  la  misericordia  de  Dios  la  nujoria  de  esla 
fidflissima  Ciudad,  que  de  mediado  Agosto  a esla  parie  quo 
va  g.“  quatlro  mesci  y que  a muchos  dias  que  no  caheii 
cnfeimos  niievcs  del  mal  del  contagio,  que  se  ha  serrado 
cl  Lazaielo  del  Lorelo,  que  el  de  S.  Cenai o tiene  muy  po- 
cos  eiifcrmos,  que  los  mas  de  ellos  (seguo  se  ha  referido  a 
S.  E ) son  de  olros  achaques  diferenles  que  se  pueden  re- 
ccnoser  por  los  Meditos,  por  reducir  à olros  hospilales  por 
parles  que  ala  combalecencia  los  olros  enfei  mos  del  Lazare- 
lo  per  Iratar  de  serrarle,  y qiie  la  visila  y expurga  de  las 
Casas  y do  la  ropa  en  lodas  las  Oclinas  yquailcles  esperu 
S.  Ex.  que  eslara  acauada  en  coles  mescon  poca  difleren- 
7.1a,  con  que  pare  se  pue  llega  el  cas.':o  de  piiblicar  la  sa- 
lud  de  està  Ciudad  principalmente  concuiriendo  dia  lan  fe- 
stivo que  senzaltro  conio  al  de  Nucslra  Signora  de  la  Con- 
cezion  a odo  de  Diziembre  que  viene  en  el  qual  es  lam- 
bien  de  tabla  ha  forse  la  Capilla  Reale  por  la  fiesla  en 
Sancta  Maria  de  la  Nova  sera  combeniente  que  VS.  diga  a 
CS06  Cavalhres  de  la  Dipulazion  que  se  discurra  en  esla  ma- 
teria , y que  para  ella  saia  necessario  dai  e orden  al  Pro- 
(homedico  pare  que  se  junce  colegio  de  la  profession  que 
desi  sa  parther  en  forma  de  luntamicnte  se  dea  y se  Iralc 
en  el  aclo  pradico  la  forma  et  se  acoibiinihra  que  deho 
coniarse  en  esla  Ciudad  giiisla  la  puhlicacion  de  la  salud  ‘ 
sì  ay  Iradiccion  de  conio  se  ha  In  elio  clras  vezas  iioronc 
S.  Ex.  pricro  que  sca  muy  solcmne  y no  excusera  ningu- 
na  demoslrazion  aiites  parese  que  (lenirò  de  la  Gelava  de 
Nueslra  Signora  de  la  Coiiception  se  pueda  ir  compliendo  las 
deiiocionos  y prornesa  que  se  bau  hecho  y dexado  a complir 
basta  agora  por  excusar  hs  concursus  dagnosos  al  contagio  y 
ipareze  que  es  ya  tiempode  volucr  a Dios  corno  pi  incipal  Au- 
' clor  de  las  gracias  por  tales  beneficios  , pucs  eslas  con  las 
principales  ficolas  y demoslraciones  , por  es  bieii  que  con 
ellas  si  Icmplen  algunos  dcsoidencs  y (xccsos  dccollumhie 
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que  segnala  opinion  concurren  quando  menos  abbieran  ba- 
viendo  salido  de  lantas  calamidades  y trabasco.  Dios  guar- 
do a YS.  Palacìo  a IS  Nubiembre  1656.  Francesco  Antonio 
Marzolo. 

13 

Al  General  Don  Manuel  de  Aguiar. 

E1  Conde  mi  Senor  ha  visto  la  Consulta  de  la  Diputacion 
de’ 29  del  passado,  en  que  repesenta,  que  con  intervento  de 
VS.  cometìò  al  Protomedico  y otros  Medicos  fisicos  y Cirusa- 
nos  de  essa  Diputacion  y de  la  primea  Classa,  que  en  exe- 
cucion  de  la  Orden  de  S.  Ex  reconociesen  los  enfermos  de 
S.  Genaro  , y de  los  Peregrinos  , y hipiesen  relacion  por 
c’serito  corno  con  efecto  la  han  Decho  (de  que  sia  remetido 
copia  a S.  Ex.  per  donde,  dice,  consta  que  el  mal  que  tie- 
nen  es  ordinario,  sin  suspecha  de  contagio,  respeto  de  que 
las  llagas  purgai!  materia  no  venenosa  , ni  pestilenzial  , y 
que  atendiendo  la  Diputacion  à la  referida  relacion  con  asi- 
stencia  de  VS.  eS  de  parezas  , que  dichos  enfermos  se  lle- 
cen  al  Ospitai  de  los  Incurables  de  la  Torre  del  griego  y 
se  pongali  en  lugar  separado  para  major  cautela  y alli  se 
curen  con  orden  que  no  los  visiten  parientes  ni  amigos , y 
que  esten  con  guardas  y llaslrillos,  y se  bagan  las  dili- 
gencias  contenidas  en  dicha  relacion,  dandose  a los  del  re- 
ferido  Ospitai  quinienlos  ducados  , para  que  les  curen.  e 
considerando  S.  Ex.  quan  combente  es  el  dar  lodo  cobro  ^ 
esla  pobre  gente  por  servilio  de  su  Mageslad  , y major  be.. 
neficio  del  publico  se  ba  confermado  enello.  Me  ha  man- 
dado  S.  Ex  avvisar  a VS.  para  que  la  Depulacion  lo  exe- 
cule  con  loda  brevedad.  Dios  guardo  a VS,  Palacio  1 de 
Xbre  1636.  Francesco  Antonio  Marzolo. 

14 

RELAZIONE  MEDICA 

Si  fa  fede  per  noi  sotloscrilli  Medici  chiamali  dalla  il- 
lustrissima Deputazione  della  salute  di  questa  fedelissima 
Città  con  r intervento  ed  assistenza  dell’ illustrissimi  Signo- 


— 277 


ri  Deputali,  Rogcnle  della  Vicaria  , D.  Pietro  Carrafa  , D. 
Tomaso  Guindazzo',  Marchese  di  Alvignano  o Felice  Basile, 
essendoci  conferiti  nel  Lazzaretto  di  S.  Gennaro  habhiamo 
ivi  osservato  e riconosciuto  tutti  gli  ammalati , così  maschi 
come  femine,  a numero  di  cinquanta  in  circa,  e similmento 
con  il  medesimo  intento  habhiamo  osservato  e riconosciuto 
nell’Hospitale  delta  Santissima  Trinità  de  Pellegrini  tutti  gli 
ammalati,  così  maschi  come  femine,  da  venticinque  in  circa, 
e li  habhiamo  ritrovati  tutti  così  quelli  del  Lazzaretto  come 
quelli  del  detto  Ilospidalc  con  piaghe  antiquate  parto  incu' 
rahili,  parte  bisognosi  di  cura,  ma  tutte  senza  sospetto  ve- 
runo che  possano  attaccare  contagio  ad  altri.  Imperciocché 
quello  che  espongono  in  nessuna  maniera  partecipa  di  cosa 
virulenta  o pestifera  , ma  è semplice  materia  , dalla  quale 
non  si  può  temere  contagio  alcuno.  Pertanto  siamo  di  pa- 
rere che  liberamente  e senza  niun  timore  e pericolo  di  no- 
cumento 0 sospetto  alla  pubblica  salute  si  possano  trasferi- 
re all’  Hospidale  dell’  Incurabili,  lasciando  fuera  all’  entrar 
li  vestiti  che  porteranno  adesso  , lavandosi  con  bagno  con- 
veniente da  capo  a’  piedi  , acciò  ivi  con  maggior  assistito 
et  agevolezza  possano  curarsi:  non  parendo  bene  di  mante- 
nere un  Lazzaretto  aperto  mentre  non  vi  sono  per  la  Dio 
gratta  ammalali  contagiosi;  tanto  più  che  il  detto  Hospidale 
dell’  Incurabili  sta  fondalo  per  simili  infermi , e maggior- 
mente che  molli  de’.sopradelti  ammalali  sono  bellici  , altri 
attratti,  paralitici  e simili;  et  in  fede  della  verità  habbiamo 
fatta  la  presente.  Ormata  di  nostra  propria  mano. 

Napoli  li  29  Novembre  1656  — 'Io  Giovanni  Antonio  Car- 
bonelle fo  fede  come  sopra.  — Io  Carlo  Pignalaro  General 
Protomedico  fo  fedo  come  di  sopra. — lo  Antonio  de  Donna 
Medico  flsico  dell’illustre  Deputazione  fo  fede  come  sopra- 
— Io  Claudio  Mottisana  Medico  Osico  della  illustrissima  De- 
putazione fo  fedo  come  sopra.— lo  Domenico  Stella  Medico 
fo  fede  come  sopra. 


— . 278 


15 

Declinazione  della  peste  dopo  il  15  Agosto 

Lista  de'  morti  ed  ammalati  de'  15  Agosto 

Morti  Ammalali 

S.  Maria  Maggiore 2 37 

S.  Gennaro  all’Olmo 4 

Loggia  (li  Genova 1 3 

Fistola  e Baiano — 5 

Mercato  vecchio  . — , 

Vicaria  vecchia  - — 4 

Spezìaria  antica.  . . . > ...  — 15 

S.  Giuseppe  ....  . . . , . ^ 2 

S.  .Angelo  a segno — ^ 

Case  nuove.  — 4 

Porla  Caputo — 4 

Rua  Calaiana — 5 

Porla  S Gennaro ! 3 

S.  Pietro  Martire 1 1 

Mercato 4 20 

Donnalvina «...  — — 

Sellaria.  — 

Scalesia  di  S.  Giovanni  in  corte  ...  — 10 

Armieri — 7 

S.  Giovanni  a mare 1 7 

Capuano — ,30 

Forcella . . . . G 

Rua  Toscana 4 

Porto 20 

Atorli  ed  Ammalati  del  IG  Agosto 

S.  Gennaro  all’Olmo 4 

Loggia  di  Genova 5 

Fistola  e Baiano — 3 

Mercato  vecchio — — 
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Vicaria  Vecchia f , — 4 

Speziarla  antica.  — 15 

S.  Giuseppe — 2 

S.  Maria  Maggiore  .......  — ) 

S.  Efremo — ».,5 

Porta  Reale * . . . , — 

S.  Angelo  a Segno ■ — 

Case  nuove . . — 

Porla  Caputo — 

Rua  Calalano — 

Porla  S.  Gennaro  .......  1 

S.  Pietro  Martire — 

Mercato 4 

Donnalvina — 

Sellaria — 

Scalesia  di  S.  Giov.  in  Corte.  . . . — 

S.  Giovanni  a mare 1 

Capuano . — 

S.  Spirito  di  Palazzo 2 

Portanova 2 

Nido ; — * 

Forcella — 

Porlo — 

Morti  ed  Ammalati  del  19  Agosto 

Porta  S.  Gennaro ‘1 

Vicaria  vecchia 

Case  nuovo 1 

Armieri — 

S.  Gennaro  all'  Olmo : — 

Mercato  vecchio 1 

Rua  Toscana — 

S.  Giuseppe — 

Scllaria 1 

S.  Pietro  Martire — 

Mercato . • 2 

S.  Giovanni  a maro • . — ' 10 


IcoIoMCmI  ©■*’!  1 ^ I W o;  G6 
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S.  Maria  Maggiore  . 

. 23 

S.  F.rremo  . . . ‘ . 

J 

S.  Spirilo  (5i  Palazzo 

238 

Speziarla  aulica  . 

— 

15 

Fistola  e Baiano*. 

— 

— 

Porla  nova  . . 

Selice ' 

' 

— 

8 

Seal OS ia  . . . . ’ . 

— 

fi 

!*oila  r, apulo  . . . 

— 

1 

Porlo.  . . . . * , * 

— 

7 

Donnalvinn.  . 

2 

S.  (liovanni  Maggiore 

t • 

— 

3 

Foggia  (lì  (ienova  , 

f • 

. . 

— 

lo 

Morti  cà  Ammalali 

* • • . • 

de'  23  Agosto 

Vicaria  v cecilia*.  . 

- 

4 

Po:  la  S.  Gennaro. 

1 

2 

Fisipla  e Baiano  . *. 

• 

— 

— 

Case  nuove.  . 

— 

8 

Mercato  vecchio*  . 

— 

fi 

S.  Maria  Maggiore  . 
S.  Fframo  . . * . 

• 

-.1 

. . 11 

Armieri.  . . . 

2 

Sellaria.  . . . 

• t 

1 

Bua  Toscana  . . . 

1 

S..  Giuseppe  . . 

1 

10 

Porla  Capalo  . . . ' 

— 

— 

S.  Pietro  Martire 

2 

Spoziaria  aulica  . 

— 

13 

S.  Giovanni  a mare  . 

— 

fi 

Porlanova  .... 

8 

Dannai vina  . . ' 

_ 

4 

Porlo 

• * 

.i— 

/ 

Loggia  (li  Genova  . ’ 

» 

$ r 

— 

3 

Capuana  . . ' . 

• 

4 

2 

35 

Bua  Catalana , . . 

Selice  

— — 

3 

Scalcsia 

4 
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S.  Giovanili  Maggiore ; 1 5 

Merculo 2 15 

Nel  seguenle  mese  di  ScUcmbro  appena  si  numerarono 
molla  Cillà  di  Napoli  500  convalescenti,  di  maniera  che  pre- 
scritte le  regole  per  lo  spurgo  , e sciorinazione  dello  caso 
I e delle  robe  , a’  termini  de’  Regolamenti  della  Deputazione 
(di  saluto  prescritti,  agli  8 Dicembre  deiranno  stesso,  pre-  . 
^cedente  testimonianza  do’ Medici  , la  cillà  di  Napoli  fu  di- 
chiarata libera  del  morbo  pestilenziale. 

16 


Forinola  della  Bolletta  di  sanità 

Magnifici  Deputati  e Guardiani  della  salute,  che  assistono 
«di  guardia  per  ordino  di  questa  Deputazione  allo  porle  di 
questa  fedelissima  Cillà  e altri  luoghi,  lasceranno  passare  o 

I ripassare  X...  Y....  di  età  di  anni di  statura dì 

I pelo abitante 

In  S.  Lorenzo  li di 1656  — Li  Deputali  della 

■ saluto. 

17 


Memoria  conservata  in  una  antica  bandiera  della  Città 

di  Napoli 

Il  cullo  Sacerdote  Vincenzo  Cuomo , che  non  ha  mai  la- 
' sciato  passare  occasione  alcuna  per  raccoglierei  monumenti 
storici  di  Napoli  sua  patria,  scrive  le  seguenti  cose  : 

« Con  occasione  che  nel  15  Maggio  1848  doveva  aprirsi 
il  Parlamento  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e fu  fallo  un  so- 
lenne parato,  allora  furono  cacciale  fuori  tutte  le  bandiere, 
che  in  detta  Chiesa  venivano  conservale,  con  tale  occ.asionc 
I mi  venne  fallo  di  vedere  una  bandiera  di  ormesiuo  ebremi- 
si  tiilta  lacera,  sulla  quale  vi  erano  dipinti  in  allo  tre  put- 
ti, due  de’ quali  sostenevano  uno  scudo  con  1’ emblema  d(d 
popolo  in  campo  rosso  c giallo  c col  V ; un  altro  putto 
teneva  in  mano  un  ramo  di  vile  con  ire  grappoli  di  uva  e 
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sopVa  una  lcggon(\a  : quQsi  vitis.  Più  sotto  v’ erano  due  al- 
tri angioli,  che  facevamo  sventolare  una  larga  benda  bianca, i, 
che  fingeva  fare  due  compartimenti  ; nel  primo  vi  sono  tre- 
dici linee,  nel  secondo  ve  ne  sono  selle.  Al  di  sotto  poi  dii 
tutta  la  iscrizione  vi  è scritto  Oìtina  S.  Giuseppe  e caritàx 
A.  J).  1773.  L’iscrizione  è come  segue; 


r 

i 

SI 

f‘ 

m 


Serica  vexilla  votiva  i>' 

A singulis  unde  triginta  regionum 

Quibus  Neapolis  urbs  censetur  l' 

Pro  grati  animi  speci  mine 
Deiparae  Virgini  semper  intemcralac 
Xamdudum  in  hoc  Tempio  dicala 
Cujus  opem  praesentissimam 
Anno  pestilenti  CjIjCLVl  cives  scnserunt 
■ A saevienti  laelali  lue  vindicati 
Cura  diulurnitate  et  quotidiano  usu  g 

Discissa  et  decolora  evaserit 
Altera  ad  pristinuni  exemplum  \\ 

Novo  opere  conformata  l 

Ut  accepti  benefica  jugis  memoria  constet 
Et  praesidium  in  poslerum  sibi  snppetnt 
Eidem  praepotenli  patronae 

Procurante  Antonio  Spincllio  irib,  pleb.  Il  a 

Anno  salutis  rcparalae  CjIjCCLXXlll 
Regni  Ferdinandi  IV  pii  fclicis  XIV 
Andreas  Starace  p. 

18 


Nota  de' morii  più  distinti  per  la  peste  del  1G56. 

Aveva  ricevuto  da  un  dolio  Amico  , amatore  e raccogli- 
tóre delle  cose  patrie  {Bartolomeo  Capasso)  un  manoscrillo 
col  titolo:  Nota  de’  defunti  che  sin  bora  si  possono  sapere  di' 
dentro  e fuori  Napoli:  ma  poscia  da  un  altro  diligente  rac- 
coglitore di  patrie  me«iorie  {sacerdote  Vincenzo  Cuomó)  ho 
ottenuto  un  notamenlo  più  esteso  da  lui  ricopialo  nella  Bi- 
blioteca Ghigiana  in  Roma.  Ilo  credulo  opportuno  riporlarec 
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prima  il  Manosci  illo  Komano  evldenlcmcnte  di  Quel  (etnpo, 
c poi  dal  primo  notamcnto  prendere  come  supplemeulo  i 
soli  nomi  che  non  si  trovano  nel  secondo. 

« Il  Manoscritto  della  Gbigiana  è segnalo  col  tìtolo  Cani' 
pidoglio  e Popolo  Romano,  ed  alla  pag.  48G  ha  la  seguente 
nota  : Nota  de' morti  in  Napoli  di  contagio  quest'anno  1G5G. 

« Sono  morti  di  mal  contagioso  in  <iuesta  città  di  Napoli 
nel  presente  anno  trecenlociiuiuanlamila  persone  in  tutto. 

Sono  rimasti  vivi,  compresivi  i Borghi,  e quelli  che  sono 
tornati  di  fuori  cenloquarantamila. 

Fra  delti  morti  si  computano 

Domenicani 500 


Francescani 1000 

Gesuiti  . . ; 150 

Teatini 150 


I Padri  della  Croccila,  Minoriti,  Geroniminì,  di  S.  Gior- 
gio, Agosliani  Scalzi  e Terziarii  sono  morti  quasi  lutti. 

Dei  Padri  di  S.  Francesco  di  Paola  tra  la  citta  di  Na- 
poli e la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  sono  restati  solo 
trentasei  Sacerdoti. 

Della  Compagnia  dei  Bianchi  sono  morti  circa  trenta. 
Musici  settanta 

I Principi,  Cavalieri,  Titolati  e Ministri  principali,  come 
anche  le  Dame  morte  di  Contagio  sono  qui  in  parte  notali. 

II  Principe  d’ Atena 

Il  Principe  di  Cai‘i)ignano 
Il  Duca  di  S.  Vito  Lulio  Caracciolo 
Il  Duca  d’Ostuni  Giovanni  Savaglio 
Il  Duca  di  Monlenero  Greco 
Il  Duca  dì  S.  Agabito 
Il  Principe  di  Frascia  il  calvo 
11  Principe  di  Cruccoli 
Il  Duca  di  Campochiaro 
Il  Dura  della  Guardia 

11  Marchese  di  Piscìolla  figlio  unico  del  D.  di  Campochiaro 
Cavalieri  titolati,. 

D.  Carlo  Planterro 
1).  Ilippolilo  Costanzo 
D.  Michele  Pignalclli 


D.  Placido  Deijlico 

D.  Vincenzo  Piscicelli 

Fabrilio  Bozzulo 

Lodovico  Bozzolo 

D.  Ignazio  di  Majo 

D.  Cesare  Mormile 

D.  Marcello  Carafa  e suo  figlio 

1).  Andrea  Gonzaga 

Marcello  Maced(/nio 

D.  Diego  Caiafa  de  Aprano 

D.  Ferranlo  Boccapianola  e suoi  figli 

D.  Giuseppe  Boccapianola 

D.  Camillo  Sanfelicc  e due  figli 

D.  Antonio  Moccia  (il  dottore) 

Giovan  Ballista  Caracciolo  di  Fora  Grotta 

D.  Giuseppe  Brancaccio  e fratello  di  Buffano 

D.  Paolo  Pagano 

D.  Ciccio  de  Somma  il  gobbo 

D.  Ciccillo  de  Somma 

Marcantonio  Capano 

D.  Fabio  Russo 

Mutio  Stampone 

D.  Carlo  delia  Galla 

D.  Giulio  Cesare  Moccia 

D.  Livio  de  Ligoro  Passarella 

D.  Francesco  di  Gennaro 

B.  Cristofaro  figlio  di  D.  Luis  Marino 

D.  Flavio  Orsino 

Nicola  de  Ligori 

Due  fratelli  di  Bologna  Tonno  e Sandro 
B.  Giovan  Baltaglini 
B.  Fabrizio  Tocco 
B.  Gabriello  Regale 

Ciccio  Sebastiano  Marchese  della  Rocchetta 
B.  Federico  Gentile  figlio  di  Michele 
D.  Ferranlo  de  Viglicma 
B.  Vincenzo  Salines 
D.  Antonio  Pisano  de  Passante 
D.  Francesco  Torres  e suo  padre 
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D.  Pietro  llcale 

D.  Pietro  Minutino 

D.  Alonzo  (ti  Reria 

D.  Giuseppe  Azzevedo 

D.  Carlo  Bologna 

D.  Ciccio  Vespolo  con  cicu|ue  lìgli 

Un  figlio  del  Consigliere  Navarretta 

U.  Tommaso  Gargano 

Carlo  del  Balzo 

1).  Carlo  Miroballo 

Carlo  Pianterio  (ripetuto) 

D.  Michele  Pontecorvo 
D.  Tonno  Mele 
D.  Giovani  Ilo  Sersale 

11  secondogenito  de  Oltaiano  D.  Domenico  de*  Medici 

D.  Carlo  Caporno 

D.  Cariuccio  Caracciolo 

D.  Antonio  LntTiedo  e sua  moglie 

D.  Flavio  Ruffo  ' 

11  Aglio  del  Castellano  di  S.  Elmo 
Offiziali  di  Guerra 
11  Generale  Frangipani 
Maestro  di  Campo  Onofrio  De  Sio 
Maestro  di  Campo  della  Cavalleria  Ortinze 
Sergente  maggiore  degli  Alemanni 
11  Pagatore  generale  degli  Spagnuoli 
11  Sergente  Maggiore  D.  Giuseppe  Daltolo 
Capitano  Lucaccio 

Ministri  Begii 

Il  Segretario  della  Giurisdilione  con  tutta  la  sua  Casa 

Procurator  generale  della  Camera  Marrone 

11  Procurator  Oscale  della  Vicaria  Titta  Grimaldi 

11  Segretario  della  Regia  Camera 

11  Reggente  Solo  e sua  moglie 

Reggente  Glovan  Camillo  Cacace 

Reggente  Garzia 

Presidente  Pisancllo 

Presidente  Moscoso 

Presidenle  Bajolo 
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l’tcsidenlc  Barracano 
rrcsidciiie  Cannaverro 

rresideulc  Coragos  «narchcsc  di  Casaliccliio 
l’iesidenttì  Onofrio  de’ Franchi 
Qiiatlordici  Razionali  della  Camera 
Consigliere  Carasos 
Consigliere  Carlo  Brancaccio 
Consigliere  Forcade 
Consigliere  Oilado 
Consigliere  Campana 

Giudici 

0.  Giacomo  Capece  Zurlo 
Giudice  Baldassarre  de.Angelis 
G.  Micone 
G.  Del  Toro 
G.  Apicella 
G,  Filippo  Mari  USCI  Ila 
G.  Tomaso  Cbiaves 
G.  D.  Garzia  de  Ileghcra 

Avvocali 

Barlolomeo  de’ Franchi 
Antonio  Tana 

Giovai!  Ballista  de’  Franchi 

Francesco  Patlavicini 

Carlo  Bottiglieri 

Carlo  Antonio  Cofll 

Giuseppe  Talamo 

Tomaso  del  Dolce 

Giovai!  Battista  Dolce 

Antonio  Mnecra 

Vincenzo  Medici 

Gerolamo  e Domenico  Andrcini 

Benedetto  de  Angelis 

L’  Avvocato  de’  poveri 

Scrivani  di  Mandamenlo 

Barile 

Comhardo 

Folces 

Giordano 
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Principesse  e Dame  titolate 
La  Principessa  di  Supino,  Marchese  e figlie 
La  Duchessa  di  Ceppa  limi  moglie  di  D.  Vincenzo  della 
Lionessa 

La  Principessa  di  Frasso 

La  di  Sanili  Maria  Angrisani  Spinelli  e sue  Oglic 
La  Contessa  di  Montella 
La  Marchesa  di  Brienza 

La  Marchesa  di  Gallinara  moglie  del  Maestro  di  Campo 
generale. 

La  Marchesa  di  Belmonte 

La  Marchesa  di  Monlepagano  e due  flglie 

La  Contessa  dì  Nola 

La  moglie  del  Principe  di  Carpignano. 

La  Marchesa  di  Lenzini 

La  Marchesa  di  Caslelnuovo  Barrile 

La  Marchesa  di  Taviano 

La  Marchesa  di  Polignano  Brancaccio 

D.  Popa  Capece 

D.  Toìla  Scaglione 

D.  Dianoia  Montaja  di  Carderà 

D.  Caterina  Brancaccio  di  Castellino 

D.  Isabella  Ordaco  Marchese  di  Solo 

D.  Beliuccia  Dentice  Duchessa  della  Grotta 

D.  Sanla  Tomasino  e sorella 

Tre  figlie  di  D.  Ferrante  Boccapianola 

La  moglie  del  Maggiordomo  D.  Paolo  de  Lion. 

D.  Bell  uccia  Coivano 

D.  Camilla  Pandone 

D.  Gì  rolli  ma  d'  Alessandro 

La  moglie  di  D.  Titta  Caracciolo  Fora  Grolla 

La  Madre  e moglie  del  Giudice  Felice 

La  figlia  del  Consigliere  Navarrclla 

D.  Teresa  Mocci  a 

La  moglie  di  Lodovico  Capece  Bozzuto  Moccia 
D.  Catarina  Caldarina  c sua  cognata 
D.  Chiara  Gesualdo 
D.  Bel  luccio  Sorgente 
D.  Ciccio  de  Gennaro 
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1).  Leila  Gambacorla 
D.  Giulia  lloccapìanola 

D’Anna  Maria  di  Quiulana  Moglie  del  Reggente  Sofia 

D’  Angela  Casas 

D.  Costanza  Frezza 

D.  Maria  Canna  verrà 

D.  Annuccia  Anfora  di  Pelagna 

La  moglie  del  Segretario  di  guerra  Manzolo 

La  moglie  di  D.  Girolamo  AnUreini 

D.  Antonella  Bianeaccio 

La  moglie  di  l).  Vincenzo  Arcucci  e figlio 

La  moglie  del  Reggente  Maiiinez 

D.  Antonia  de  lllendozza  moglie  di  D.  Michele  Gentile 

La  moglie  del  Principe  di  Carpionano 

D.  Pinella  Caracciolo 

La  Socera  del  Reggente  d’Aquino 

D.  Lilla  de  Marco  e tutt’i  figli 

D.  Maria  Macedonia 

D.  Belloccia  Staivano 

La  moglie  di  D.  Carlo  do  Palma  e suoi  figli 
La  moglie  di  D.  Cariuccio  Caracciolo 
D.  Brigida  de  Sangro  e sua  madre 
La  figlia  di  D.  Vincenzo  Brancaccio 
D.  Teresa  Bellulo 

Prelati 

Monsignor  Capecelatro 
Monsignor  Vescovo  di  Vico 
Monsignor  Vescovo  di  Ariano 

Monsignor  Tainbinelli  Vescovo  di  Sora  e suoi  nipoti. 

19 

Supplemento  de’ nomi  presi  dal  primo  notamento 
perchè  non  compresi  nel  secondo. 

Maestro  di  campo  generale  D.  Vincenzo  Musili  i 
Reggente  I).  Francesco  Martinez 
Regi  jcnle  l’omaso  d’  Aquino 

D’ Alonzo  de  llercdia  Teueulc  del  Maestro  di  caoip')  g( 
nera  le. 
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11  Commissario  generalo  Ortiz 

Il  Sergenlo  maggiore  dogli  Sf)agmioli  del  Terzo 

Il  Capilano  di  Funicria  Spaglinola  l>.  Ciusoppe  de  Accdo 

D.  Diego  Capecclalro 

D.  Ciinsoppe  Capecelalro 

OUavio  Marchese 

Ci  a bri  ole  llcales 

Giovanbaltisla  Coppola 

D.  Grislofanello  Macedonia 

D.  Sancio  Gaviens 

Marcello  de  Stefano 

D.  Anlonio  di  Franco  figlio  di  Farrici 

D.  Giuseppe  Yungues  col  suo  fratello 

D.  Anlonio  Mormile 

Giovali  Agostino  Pinelli 

Paolo  Vincenzo  Adorno 

Iloratio  Marsinero  Maestro  di  Campo 

Tre  capitani  Alemanni 

Carlo  Cassano 

Carlo  Capece  Zurlo 

Ciccio  Mele 

Landulfo  d’ Aquino 

D.  Tomaso  Spinelli  fratello  del  Principe  di  Scalca 

D.  Antonia  Carafa 

Marchesa  di  Cervinara 

1).  Vincenza  do  Silva 

Una  figlia  di  D.  Diego  Acquaviva 

Isabella  Verduso  moglie  del  Reggente  Caro 

Dichessella  della  Giunta  Caracciolo 

D.  Stella  d’  Aquino  Nuora  di  S.  Tlieodoro 

Duchessa  di  Burenzano  Costanza  Frezza 

Figlia  di  D.  Antonio  Ballaglini 

Due  Figlie  del  Marchese  di  Laviano 

D.  Costanza  Piscara  moglie  del  Reggente  Agbiar 

D.  Giovanna  Planlerio. 
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documenti  raccolti  da  VARll  LUOGHI  DELLE  PROVINCIE 
MERIDIONALI  d’  ITALIA. 

I 

Reiasioni  estraile  dai  giornali  manoscritli  dell’ Archivio  di 
monte  cassino  consultati  dal  chiaro  Abate  Tosti. 

Ritrovavansi  in  Napoli  diverse  genti,  e principalmente  uo- 
mini della  Fiumara,  (1)  per  salvar  la  vita,  si  partirono  da 
Napoli  e vennero  in  casa  loro  ; indi  subito  per  intta  la  Fiu- 
mara , mentre  si  camminava  senza  ordine  , imperciocché  si 
trattava  tra  mogli  e mariti,  figli  e madri,  sorelle  c fratelli, 
nel  mese  di  maggio  (1656)  cominciò  il  morbo  a farcii  suo 
esito  , di  maniera  che  in  Castelnuovo  , Vallefredda  , S.  An- 
drea, S.  Giorgio  e S.  Pescaro,  parte  della  Fiumara,  non  vi 
rimase  il  terzo  delle  genti  ; e benché  in  Napoli  vi  fusse  il 
fuoco,  la  Città  di  S.  Germano  gli  Regii  Fiscali  e T Mona- 
stero per  suoi  affari  fumo  necessitati  mandare  Corriere  , il 
quale  fu  comunemente  stabilito  Antonio  Tartaglia  alias  lino- 
namela  di  detta  Città,  senza  essere  offeso  dal  morbo  , ed  al 

ritorno  se  gli  determinava  per  stanza  S.  Caterina  allo  

e S.  Maria  del  Carmine,  anche  doppo  molli  mesi  essendo  si- 
milmente mandalo  da  particolari  in  Napoli  per  corriere,  ve- 
dendo la  città  spogliala  di  gente  come  la  selce  di  herba  , 
senza  tornare,  credendosi  fusse  stato  appiccato  per  li  ordini 
severi  del  conte  di  Caslriilo  viceré  , si  trattenne  in  detta 
Città  molli  mesi,  esercitando  ivi  mestiere  per  vivere  alla  gioi- 
nala,  e mandare  alcuna  cosa  alla  sua  casa,  c povera  famiglia, 
siccome  non  mancò. 

— Ritrovavasi  in  Napoli  Angelo  Pagliaro  fratello  di  mes- 
ser  Lucio  , che  assisteva  per  la  liberazione  di  dello  ini'.sscr 
Lucio  carceralo  in  Napoli  , c tornossenc  in  compagnia  di 
Giacomo  Scarpone  alias  Marlona  di  Sangermano  andato  in 
Napoli  per  suoi  affari,  stante  il  sospetto  del  morbo  contagioso 


(1)  Per  la  Fiuwora  s’intemle  la  ralle  «VI  nume  Garigliano. 
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del  luogo  d’  onde  venivano,  li  Deputali  della  Cillà  lifernoad 
aiiìbidue  fai  la  quarantena  in  Troccliio  da  un  miglio  c mez- 
zo disiatile  dalla  cillà,  li  quali  , slanlo  la  cura  di  Giuseppe 
d’ Anlonio,  il  quale  similmenle  rilornò  da  Napoli  insieme  con 
essi  loro  , fra  pochi  giorni  il  dello  Angelo  e Giacomo  mo- 
riino, sepellili  a guisa  di  appeslali  nel  medesimo  lerrilorio 
di  Trocebio,  e il  dello  Giuseppe  fè  la  quaranlena  sano  so- 
pra rapparlamenlo  di  S Maria  del  Carmine,  nel  cui  luoco 
iberno  la  quarantena  di  più  allre  diverse  persone  della  cillà  di 
Sangermano,  quali  andali  a Irilurare  il  grano  nella  fiumara 
a requisilione  del  Monaslero  , poiché  non  vi  era  persona  , 
che  potesse  Irilurare  quello  per  la  morlalilà  vi  era  siala  , 
forno  la  quaranlena  sane  c salve  e libere  da  ogni  morbo. 
Poco  di  puoi  che  morsero  dello  Angelo  e Giacomo  nel  dello 
luoco  di  Trocchio  , rilornando  da  Napoli  fra  Giacomo  Ma- 
succio di  della  cillà  di  Sangermano  Padre  Sacerdole  dell’Os- 
servanli  Minori  di  S,  Francesco  di  della  Cillà  , morse  nella 
stalla  della  Taverna  di  Corvaro  di  morbo  contagioso  , e se- 
pcllilo  in  un  lerrilorio  poco  distante  di  là. 

— Recapitò  in  quella  cillà  di  Sangermano  nel  mese  di 
giugno  l’Arcivescovo  di  Polonia  con  due  Signori,  quali  di- 
eevasi  esser  certi  del  loro  paese  un  ganliluomo,  un  servito- 
re c nn  inlei  prele  nomalo  Bernardo  , quali  Irallenerosi  per 
tulio  li  13  d’  agosto  in  della  Cillà  , alli  14  si  posero  a ca- 
vallo e se  ne  andorno. 

— Venerdì  26  gennaio  1637  si  divulgò  nella  cillà  che 
Laurenza  d’ elà  50  in  circa  veduva  del  quondam  Carlo  Pen- 
nacchione,  che  slava  malamenle  di  salale,  e considerala  dal 
Medico  Valerio  Mariuccio  fu  osservala:  che  nclli  reni  c’era 
una  rosa  straordinaria,  c fu  giudicala  di  mal  conlaggioso  , 
c perchè  delta  Laurenza  con  li  suoi  figliuoli  con  giuramento 
asseriva  , che  quella  rosa  non  poteva  dar  sospello  veruno  , 
mcnlre  affermava  eliam  cum  iuramenlo,  ch’era  cascala  per 
li  gradi  della  gradinala  di  sua  casa,  e anco  si  diceva  haver 
buttalo  per  bocca  quanlilà  di  vermi. 

Lunedì  29  gennaio  verso  le  lo  bore  s’ intese  la  morie  di 
della  Laurenza,  non  vi  fu  perciò  lai  sbigoUamcnlo,  andorno 
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li  Dcpiilali  con  il  medico  Panaro  alla  sna  casa  per  vedere, 
se  nella  persona  vi  erano  allri  segni,  olire  quello  della  ro- 
sa, non  si  conobbe  altro,  vedendo  che  la  sua  infermità  era 
stata  da  venti  giorni  non  fu  giudicata  alla  fino  affetta  dal 
corrente  male,  nulla  di  ciò  fattagli  una  cascia  di  chiuppo 
fu  sepellila  nell’  ecclesiastica  sepullura  di  S.  Giacomo  extra 
moenia. 

Lunedì  19  febbraro  si  pose  in  letto  Col’ Antonio  di  anni 
17  in  circa  figliuolo  di  detta  Laurenza  Pennacchione  con  fe- 
l)re  eccessiva,  e dolor  di  testa  acerbissimo  , martedì  20  di 
febbraro  verso  le  4 bore  di  notte  s’ intese  la  morte  di  detto 
Col’  Antonio,  il  che  mercoldì  seguente  divulgatosi  per  la  citici 
diede  gran  timore  e sospetto,  e s’ abbrugiorno  quantità  di 
robbe,  et  Alessandro  fratello  di  Col’Antonio,  e figlio  di  del- 
ta Laurenza  fu  posto  nel  solito  Lazzaretto  di  S.  Maria  del 
Carmine. 

— Il  padre  Ambrogio  Guidelli  Agostiniano  , di  anni  SO 
in  circa,  che  predicava  in  Sangermano , per  il  sospetto  del 
morbo  cessò  di  predicare  giovedì  primo  di  marzo  del  1657. 

— Domenica  4 marzo  verso  le  19  ore  si  scoverse  un’ul- 
cera nella  zizza  sinistra  di  Sebastiano  figliuolo  di  Cesare 
Muli,  gli  furono  applicali  li  rimedii. 

Lunedì  vedendo  che  il  rischio  andava  male,  si  stabilì  per 
lai  causa  un  Chirurgico  Comune  , c fu  Sebastiano  Morgano 
con  salario  di  venticinque  ducati  il  mese. 

Martedì  6 marzo  s’  intese  la  morte  di  Sebastiano  di  età  di 
anni  5 in  circa  figliuolo  del  dello  Cesare  Muli,  e questa  fu 
la  prima  morte  che  fu  intesa  nel  Lazzaretto  del  Carmine  , 
fu  posto  nel  cataletto  c scpcllito  nel  medesimo  luogo  del 
Palazzo. 

— Giovedì  22  febbraro  s’intese  la  morte  di  Cesare  Pol- 
lastrella alias  della  Muta  d’età  di  30  anni  in  circa,  fu  se- 
pclito  nel  palazzo,  et  abruciale  le  robbe,  la  famiglia  e mo- 
glie messi  alla  quarantena. 

— Giovedì  doppo  l’Avc  Maria  della  sera  primo  di  marzo 
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1657  s’intese  la  morte  di  Maria  di  anni  15  in  circa  figlia 
di per  cara  che  1’  avessi  per  le  verlù  di  Porzia  Ange- 

la serva  del  quondam  Clerico  Caravaggio  , fu  scpellita  , e 
bruciali  li  robbci  c la  sua  famiglia  Madue  e Padre  posta  in 
Lazzaretto. 

— Anno  1656.  Pesto  nello  stato  dell’Abazia  Cassinese  , 
in  Saugermano , e ancora  in  Monlecassino  ; ne  fu  attaccalo 
il  P.  D.  Mauro. 

NclTanno  poi  1665  il  popolo  di  Sangermano  venne  pro- 
cessionalmenle  a Monte  Cassino  per  fendere  grazie  al  Signore 
Iddio  e a S.  Benedetto  di  essere  stalo  preservato  dal  dello 
morbo  conlaggioso.  A motivo  di  della  peste  il  Cardinale  Cor- 
rado Prodalario  scrisse  lettera  (1)  al  nostro  P.  Abbate  nel 
1656,  per  ordine  del  Papa  Alessandro  VII,  dandogli  facoltà 
di  conferire  le  Chiese  Parrocchiali  vacanti  nei  luoghi  infetti 
dalla  peste  a quelli  che  avesse  giudicati  più  idonei , hncbè 
preservasse  la  infezione  o il  pericolo  di  essa. 

Giornali  del  P.  D.  Francesco  Romano  riguardo  a questa  se~ 
tonda  particola.  La  -prima  è presa  da  certi  potaìnenti  del  P. 
Abbate  G aitola  che  vi  pone  la  data  del  1657. 


(1)  16a6  — Epistola  Eminentissimi  Cardinalis  Corradi  Prodata- 
rii , direcfa  Rmo  Abati  Casinensi  , continens  quod  dictus  Rmiis 
Abas  valeaf  conferre  ecclesias  Parochiales  vacantes  in  locis  infe- 
ctis  suae  jurisdltionis  prò  tempore  quo  contagiuin  perdurarci,  et 
habilioribus  mdicandis  prò  cura  animarum  faciendo  examen  et  in- 
quisitionem  prout  melius  potuerit  absque  conversibus  conditione 
adiecta , quod  qui  essent  provisi  de  illis  Sedi  Apostolicae  reservatis 
infra  tempus  sex  mensium  deberent  Romae  expedi re  bullas  neces- 
sarias,  alias  provisioiies  essent  ipso  facto  nullae;  et  haec  omnia  da 
ordine  elvoluntate  Alexandri  P.  P.  Vlt. 
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Tiolizic  estratte  dall'  opera  del  Canonico  Girolamo  Perrotta 
iniilolata  la  siìdl  I)i<:gli  aurunci  , cui  fu  cambialo  il  ti- 
tolo in  quello  di  storia  del  regno  di  napoli.  Napoli 
• 1737. 

Gap.  VII.  Velia  pestilenza  ^ da  cui  fu  disgratiamcnte  afflitta 
la  Rocca  Monfìna  nell'anno  IGSG  di  Nostro  Signore. 

Dopo  ylcunc  gonoralità  di  niun  conio,  l’Aulore  prosogii? 
c(  Da  qupsla  Icnibil  fiera  appunto  fu  assaltala  e graveinen* 
le  morsecchiala,  infra  la  buona  parie  del  Regno,  nel  men*  1 
zionalo  anno  16o6,  cotesla  nostra  patria  di  Rocca  Monfina.  i 
E primainentci  tra  per  la  Stale  , nel  villaggie  de'  Garofani  ( 
fece  una  grandissima  slragge,  che  iie  morirono  245,  Tanto  d 
vero  che  un  altro  casale  del  medesimo  contado  , dello  li 
ZarammalH  (del  quale  pur  ora  se  ne  ravvisano  le  ruine)  fu 
affatto  da' suoi  abitanti  votalo.  Indi  ificonlanenle  sorpresi  n 
si  viddero  lutti  gli  altri  luoghi  della  medesima;  T ultimo 
dei  quali  fu  il  casal  del  Gallo,  nel  quale  cominciò  a’ 2 di 
agosto  e terminò  ncirulliino  di  decenibre.  Però  la  stiagge*  p 
negli  altri  luoghi  di  colesta  terra,  non  fu  come  ne’.euddolli i S 
Casali  ; forse  perche  furono  accorti  a vietare  il  traffico  , o> 
pure  perchè  tennero  quel  modo  precettato  dal  Sanlorìo,  por  a 
pone  freno  a colai  male,  cioè  ni  sani  separentur,  et  infc~ 
eli  se  pundanl,  i) 

Nel  Gallo  ne  morirono  cento  e diccc  ; 22  de’ quali  lipo-  { 
sano  fuor  della  Chiesa  , sotterrali  in  quel  campo  ricinlo  , 
detto  1’  Ariella  di  S.  Angelo  , davanti  la  piccola'  porla  di 
della  Chiesa;  79  ne  giaceno  presso  al  fosso  del  Covone  ove 
si  dice  alla  Corte  dei  Morti  , luogo  dell’  Oratorio  de’  Con-  i 
frati’,  due  furono  sepolti  dentro  la  Chiesa  : un  altro  negli'  e 
arbusti  della  Stnrza,  luogo  così  anticamente  chiamalo  nello  v 
contrade  del  Malfctano,  c fu  Reparala  Palmcra:  un  altro  nella 
neviera  del  fu  Cristoforo  Perrotta,  presso  la  Cappella  di  S. 
Rocco  ne’  Friglioli , c fu  Consolida  Martellino  figlia  di  Au- 
gusto: e cinque  altri  neU’Aja  della  de'Maccaroni  nei  Cembali. 


11  novero  de’  morii  per  lulla  la  Rocca  fu  dì  500  In  circa 

Non  trovavasi  di  vero  in  quei  gravissimi  bisogni  il 

medico:  s' arrestàvano  dalle  visito  gli  amici:  rilirali  nell’as- 
sistenza  vedeansi,  pel  timore  , i proprii  domestici.  Onde  II 
figlio  schivava  i lor  genitori;  questi  dubitavano  di  appres- 
sarsi a’  loro  figli  : il  sposo  sfuggiva  il  consorzio  delia  sua 
sposa  ed  al  contrario...  . Ma  che  tralasciai?  giacean  sovente 
sulla  nuda  terra  invece  de’  lor  covili  , i miseri  languenti  : 
De’  sacri  Ministri  conlinova,  tra  per  la  moltitudine,  non  pe- 
lea esser  la  presenza  : le  Chiese  non  frequeqtavansi  : diseri- 
tate  vedeansi  le  piazze,  lasciate  in  abbandono  le  Case.  Air 
tri  morti  si  osservavano  nell’  aperta  campagna  : altri  , se 
bene  in  Casa  pur  nondimeno  fuor  del  proprio  letto.  Chi 
languiva:  chi  agonizzava  ; e chi  tratto  veniva  sulle  Bare  ai 
rustici  e campagnoli  sepolcri.  Questo  sì  che  non  mancò  la 

cristiana  pietà  per  quei  sfortunati  cadaveri  Nulla  dico 

dello  dure  aspro  quarantane  sopportale  in  quell’  anno  dai 
poveri  patrioti  fu  quella  nella  fine  di  Giugno,  avendo  ordi- 
nalo dopo  di  un  pubblico  parlamento,  a dì  24  del  medesi- 
mo , la  Duchessa  di  Mondragone  D.  Elena  Aldobrandini  > 
padrona  allora  di  cotesla  Terra,  che  tutta  quella  gente  cj^e 
si  ritirava  dal  mietere  per  le  contrade  della  Torre  di  Fran- 
colise e Carinola,  si  trattenesse  per  40  dì  nel  convento  della 
S.  Annunziala  nel  Pantano-:  e fè  loro  assegnare  un  rotolo 
di  pane  a testa  a loro-  proprio  spese , salvo  che  a’  poveri  ; 
a’  quali  se  li  dava  a spesa  del  Pubblico. 

Custodivano  da  lungi  i medesimi  Quaranlanisli  , quattro 
destinali  famigli  bene  armati  ; e quattro  altri  scorreano  di 
continuo  la  Roccolana  campagna.  Si  destinarono  qllresì  a 
tal  effelto  sei  persone  deputale,  a’  qaali  spettava  la  cura  di 
proihi"9  il  Iralfico,  per  timore  del  contagio.  Ma  nulla  giovò 
colai  diligenza  fuorché  per  la  ricinta  Terra  , in  cui  si  al- 
zarono per  ogni  capovia  de’  forti  cancelli,  anche  guardati  : 
e pur  alla  fin  fine,  se  ben  per  poco,  ebbe  pur  ella  le  suo 
visite. 

Udite  di  vantaggio  e preparatevi  alle  lagrime.  Vedeasì 
portare  alla  sepoltura  dal  padre  il  proprio  figlio,  dalla  ma- 
dre la  figlia  , la  sorella  dal  suo  fratello  , ed  al  centrario. 
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Nel  qual  alto  non  può  qui  la  mia  penna  esprimere  con 
quali  grida  e pianti  quel  funerali  si  celebravano 

La  suddetta  pestilenza  derivò  da  Malta  e Sardegna; 

e non  solamente  assaltò  cotesto  Napolitano  Regno  (toltone 
la  Terra  d’ Otranto  e parte  di  Calabrie)  ; ma  oltre  del  me- 
desimo afflisse  Roma,  Oenova  ed  altre  provincie  d’Italia  con 
incredibile  slragge.  In  Napoli  morirono  più  di  200  mila  per- 
sone  

Si  perderono  in  quesC  anno  in  detta  Terra  114  fuo- 
chi (1),  e molte  famiglie  perchè  distrutti  -dal  contagio:  im- 
perocché, siccome  altrove  notossi,  prima  di  detta  pestilenza  , 
secondo  -la  Numerazione  , per  ordine  del  viceré  Conte  d| 
Ognalte,  e registrala  ne’  Litù'i  del  Reai  Patrimonio,  nel  1652 
erano  fuochi  723.  Dopo  la  pestilenza,  secondo  Taltra  Regia 
Numerazione  fatta  per  ordine  del  viceré  D.  Pietro  di  Ara- 
gona , nel  1669  erano  fuochi  609.  Adunque  li  114  man- 
canti nella  seconda  Numerazione  furono  tolti  dalla  pestilen- 
za. E se  mai  infra  lo  spazio  d’anni  i7  dall’una  all’ altra  Nu- 
merazione s’  accrebbero  altri  nuovi  fuochi  , certo  starà  che 

faroDo  più  di  Il4  gli  estinti  nella  menzionata  pestilenza. 

♦ . 

Danni  prodotti  dalla  pestilenza  in  Sessa  Aurunca. 

Sessa  è compresa  in  quel  territorio  vulcanico  nel  quale  il 
can.  Perrolta  fissava  la  Sede  degli  Aurunci,  e però  anch’es- 
sa,  come  la  prossima  Roccamonfìna,  fu  desolata  dalla  peste. 
Ma  i particolari  di  questo  fallo  si  erano  smarriti  , essendo 
stalo  r Archivio  Comunale  brucialo  nelle  tristi  vicende  del 
1799.  Pur  la  dii igenza^-delP erudito  medico  Antonio  lumoto, 
nulla  lasciando  intentato , ha  saputo  trovare , nelle  carte  e 
nelle  tradizioni,  quanto  basta  per  rivelarne  l’orrore.  Nel- 
X Archivio  Vescovile  ha  trovato  una  Cronachelta  , la  quale  , 
sebbene  in  brevi  parole,  pur  ricorda  quel  fallo:  «Nel  l656, 

(l)  Allora  si  riteneva  il  medio  di  cinque  persone  per  ogni 
Inoco.  Laonde  i IH  fuoclii  dovevano  contenere  il  medio  di  570 
cittadini.. 
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essa  fu  quasi  uoa  peste  univeisule  per  lutto  il  regno, 
portata  dagli  Spugnuoli  per  disfarsi  del  popolo,  il  quale  vi- 
veva mollo  superbo  delle  passale  rivolu/ioni  ; ed  ancora  in 
questa  città  di  Sessa  fece  ima  strage  notabile,  u 

Nella  denominazione  delie  Contrade  di  quella  Città  pure 
rimane  la  memoria  di  quel  fatto.  Ancora  oggi  evvi  una  Con’* 
(rada,  chiamata  degli  Scanzati^  perchè  per  imo  de’solili  ca- 
pricci delle  malattie  popolari,  restò-  immune  dalla  peste.  Ed 
un  altro  vicolelto  dellq^  città  porta  oggi  tuttavia  il  nome  di 
Ossa  vìorU,  perchè  ivi  si  seppellirono  i cadaveri  degli  ap- 
pestati. E non  ha  guari,  volendo  il  Municìpio  lastricar  quella 
via,  si  trovacono  molli  lumolelli  di  mattoni  di  grandissima 
dimensione  con  una  innumerevole  q^uanlilà  di  scheletri. 

«,  ■ 

Cronaca  dell'  Anonimo  Av^rsano. 

Questa  Cronaca  fu  pubblicala  da  Gaclano  Parente  nella 
sua  opera  : Origini  e vicende  della  cUià  di  Aversa.  Quest» 
fatto  vi  è raccontato  così  : » Poppo  dieci  anni  del  tumulto 
« successo,,  volendo  que’  principali  Ministri  del  re  di  quella 
« Metropoli  mortificare  le  insolenze  usate  da  quel  popolo 
« napolitano  contro  il  governo  di  quei  tempi,  con  studiale 
tt  maniere  ferno  introdurre  in  quella  GapilaLe  merci  conta- 
« giosc , che  fattoli  esporre  venali  nel  luogo  più  follo  di 
« gente  popolare,  e proprio  nel  Mercato  e Lavìnaro  , che 
« nell’  avanzarsi  la  calda  stagione  incominciò  a fare  tìcris- 
« sima  straggie  di  quella  misera  , che  non  sapendo  a che 
« attribuirlo,  ogn  altra  cosa  s’incolpava  fuorché  a.  quello 
« che  veramente  fu  la  cagione;  e dilatatosi  il  male  in  sì 
« falla  maniera  che  più  migliaia  il  giorno  si  vcdeano  estin- 
« li  : e sì  calcoloino  nella  fine  del  nmrbo  a più  di  cento?* 
« mila  cadaveri  ; Ad  un  così  strano  avvenimento  datosi  in 
« fuga  più  migliaia  di  quei  cittadini  per  sottrarsi  alla  fal- 
li ce  delia  morte,  e dispersi  per  varie  città  e luoghi  del  Re- 
« gno  furono  la  cagione  d’infelUone  a molle  città  e luoghi 
« convicini , fra  gli  altri  questa  mia  città  di  Aversa  ; che 
« benché  dal  goveino  di  quei  tempi  si  feioo  alcune  piecaur 
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« tioni , come  fabbricare  alcune  rollare  delle  muraglie  c 
« porle  della  cillà,  con  far  cangelli  dì  legno,  c quelle  che 
« servivano  di  commercio,  ed  altre  disposizioni,  che  in  si- 
« mi  li  accidenti  sogliono  prati  icarsi  : il  lutto  però  fu  trop- 
« po  tardi,  menlre  nella  Città  si  ritrovò  più  acceso  il  male 
« che  durante  il  contagio,  atterrò  la  morte  da  circa  duemila 
« persone  quasi  tutte  popolari  : la  miseria  di  quei  tempi 
« la  lascio  considerare  a le,  o mio  caro  lettore,  che  sban- 
« dito  il  commercio  , c separali  per  più  cautamente  vivere 
a i più  congiunti  e gli  amici  più  cari,  senza  che  in  morte 
a si  potessero  dare  gli  ultimi  abbracci  ; e spopulale  le  con* 

o trade  si  penava  e penuriava  d’ogni  più  che  necessario 

« sustentamento. 

a Al  morbo  si  trovò  qualche  rimedio  nella  fine  di  esso , 

■ a mentre  nel  principio  non  fu  possibile  rintracciarne  la  cau- 
« sa  ; era  quel  male  uno  o più  piccole  enOationi  , vulgo 
« delti  'buboni,  che  nascevano  in  diverse  parli  del  corpo , e 

« cagionavano  per  il  più  morti  repentine  ; che  poi  fattoli 

« sugiaccre  al  taglio  d’ affilali  rasoi  con  rasarli  totalmente, 
« da  quelli  ne  usciva  pozulenlc  nera  marci  urna  ; e guariti 
« che  erano  quei  tali  che  erano  stali  infetti  non  erano  più 
c soggetti  ad  altra  nuova  mortale  infellione  : ed  acciò  non 
« fusscro  rimasti  privi  quei  poveri  infermi  del  necessario 
« sostentamento  del  anima,  s’ingegnorouo  quei  Curali  di  quei 
« tempi  di  estirvi  di  lunghe  vesti  di  tela,  con  cappucci  im- 
« peciali  , e con  occhi  di  cristallo  ad  amministrare  il  sa- 
« cramcnlo  della  penitenza  , e quello  della  SS.  Eucaristia 
« con  lunghe  bacchette  nella  sommila  di  esse  lunate  d’  ar- 
« genio  , nella  quale  riposto  il  sacramentalo  pane  li  som- 
o ministrava  a poveri  appestati. 

a E perchè  non  bastavano  i sepolcliri  delle  Chiese  a ri- 
« cevere  la  quantità  de’ cadaveri  ; sì  anche  per  evitare  la 
-n  gran  puzza  che  haverebbe  potuto  cagionare  qualche  in- 
« fellione  peggiore,  si  stimò  ben  necessario  di  fare,  come 
Q in  effetto  si  fè,  un  ben  spalioso  e largo  Cimiterio  con  er- 
« gervi  poco  dopno  una  commoda  chiesa  , che  al  presento 
<t  si  scorge  fuori  la  città  nella  strada  di  Napoli  (1)  dove  fu- 

(1)  Chiesa  de’ Morticeli i.  Die  nono  inensis  lulii  1657  Aversae. 
Corani  Domino  U,  Guberuutovi.  Congregati  in  publico  rarlamen- 
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« iono  condoUi  la  maggior  parte  do’ cadaveri  che  sopra  car- 
« retto  erano  ivi  trasportati  ; cd  acciò  non  rimanesse  per- 
« sona  insepolta,  da’  deputali  delta  Sanità  s’ ìnsistca  con  ri- 

tot  li  soltosciilli  signori  Eletti  o Cittudiiii  dalla  fedelissitna  città 
d’ Aversa  con  la  presenza  del  signor  D.  Alonzo  Vello  de  Molina 
Regio  Governatore  di  detta  Città  ; Per  detti  signori  Eletti  si  è 
proposto  a’ detti  Cittadini  come  con  occasione  del  passato  con- 
taggio  dalli  Signori  Predecessori  in  detto  tempo  Eletti  di  detta 
fedelissima  Città  fn  creato  cimiterio  fuori  di  della  Città  per  dar 
sepoltura  alli  cadaveri  dello  persone  morte  di  detto  coiitaggio  con- 
forme in  effetto  in  detto  luogo  fn  edificata  una  sfcpoltnra  capa- 
ce, con  pìcciola  casuccia  sopra  delta  sci)oltnra  in  forma  di  detta 
Chiesa,  e (jnella  ad  istanza  di  delti  signori  Eletti  d’ordine  del- 
l’Ordinario rimesso  al  cinomlam  D.  Antonio  Morella  sacerdote  di 
detta  città,  henedetla  con  tutte  le  cerimonie  et  requisiti  della  sa- 
crosanta llomana  Chiesa,  acciò  delti  cadaveri  fnssero  sepolti  se 
non  con  il  dovuto  , almcmo  con  il  maggior  lionore  che  in  quel 
tempo  si  possev.T,  et  cessato  detto  morbo,  stantlno  l’ istanze  fatte 
da’  fedeli  a detti  nostri  Signori  Predecessoii  per  quelli  con  loro 
appuntamento  sotto  la  data  dclli  2(5  del  mese  di  maggio  prossimo 
passato  di  questo  corrente  anno  fu  concluso,  che  acciò  l’ anime 
di  detti  defonli  non  fnssero  state  defraudato  de’divini  snffragii  le 
fnsse  ampliata  detta  piccola  casuccia  in  forma  di  chiesa  capace 
e conveniente,  acciò  ivi  si  potessero  celebrare  li  Divini  sacrifici! 
et  divini  oHìcii  per  l’ anime  di  detti  defoiiti,  et  acciò  dett’ opera 
fnss’  arrivala  alla  totale  perfezzione  fumo  eletti  per  deputali  li 
Signori  D.  Carlo  de  Fulgore  sacerdote,  signor  Clerico  Mario  della 
Valle  nostro  Palritio  , clerico  Tommaso  di  Donato,  Alexandre 
d’Anxilio,  Giovai)  Battista  Ferraìiiolo,  et  Carlo  d’Alimonte,  quali 
si  offersero  pronti  assistere  all’edificio  o fabbrica  di  detta  chiesa 
et  acciò  con  maggior  animo  li  fedeli  abbiano  da  cooperare  in  dotta 
S.  Opcivi  havomo  risoluto  che  la  costruzziono  et  am|)liazionc  d! 
delta  chiesa  si  faccia  con  titolo  reale  c di  Regia  Tni-isdizionc  et 
sottoposta  cum  oinnilms  et  per  omnia  a delta  Reale  Inrisdizzione, 
et  per  dote  di  detta  Chiesa  con  il  voto  e parere  de  voi  cittadini 
congi-ogali,  ìiemine  iliscrcjinnte,  con  im  pnÌ)I)lico  Rarlameulo  co- 
stituiti («me  di  s(»pra  se  li  habbiano  da  donare  ducati  dpeceuta 
di  capitale  una  con  le  loro  annue, enti’ate  di  dtu'ali  dieci  annui 
in  perpeUcam  , e sopra  di  ciò  s’ bahhia  da  sup])licaie  siia  Eccel- 
lenza, suo  regio  collateral  coiiseglio,  et  Reab^  lurisilizzione  per 
il  loro  beneplacito  et  Regio  Assenzo,  ([ucllo  supplicaiulo  che  vo- 
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« gorosi  ordini  di  far  esalta  diligenza  per  le  case,  e pren-  |' 
« dere  quei  morii  che  vi  si  ritrovavano  per  ritrovarsi  esliula 
« le  persone  senza  accorgersene  veruno. 

« E pure  fu  bello  il  caso  di  una  povera  donna,  che  cre- 
« dulasi  da’ beccamorti  estinta,  fu  gittata  nella  carrella  so» 

I 

gliono  proteggere  et  difendere  sotto  la  Reale  I(]risdizzione  detta 
Chiesa,  e che  come  tale  sia  in  perpetuum  tenuta  stimata  et  repu- 
tata, et  a maggior  cautela  delti  Signori  Eletti  di  detta  Citld  se 
habbiano  da  nominare  et  eliagere  ogn’anno  nel  principio  del  lor 
Governo  li  Mastri  di  detta  Chiesa  cioè  ogn’auno  numero  tre  si- 
gnori sempre  debbiano  essere  persone  laici  di  delta  Città  et  sub- 
diti della  Reai  lurisdizzione  et  anco  il  Cappellano  di  detta  Chie-  | 
sa  pì’o  tempore  saranno  in  perpetuum,  toties  quoties  occorrerà  il  | 
caso  della  vacazione  di  detto  cappellano , e fra  tanto  non  sarà  | 
compiila  detta  Chiesa  si  debbia  quella  governare  per  detti  Depu- 
tati eletti  ut  supra  per  la  fabrica  di  quella  , e che  della  dote  e 
cose  predette  se  ne  habbia  da  stipulare  publico  Istromento  con 
le  Capitolazioni  necessarie,  ottenuto  che  sarà  detto  Regio  assen- 
so: et  ila  conclusum  nemine  discrepante  nec  conlradicenle  Die  et. 
anno  ut  supra. 

Gio:  Ferrante  Monticelli.  Gio:  Antonio  de  Rernardis.  Franco-  j 
SCO  Antonio  d’  Auxilio,  Marc’  Antonio  Fedele  Eletti — Nomina  ci-  I 
vium  sunt  videlicet  : Paolo  Altomare,  Giovanni  de  Marco.  Tom-  I 
inaso  Altomare.  Dezio  Pacifico.  Gio:  Battista  del  Tufo.  Antonio  | 
Pacifico.  Giovanni  del  Tufo.  Dottor  Geronimo  de  Rognonibus.  Dot-  ! 
tor  Vincenzo  Sellitlo.  Carlo  della  Corte.  Dottor  Biase  d’ Ausilio. 
Antonio  di  Folgore.  Dottor  Carlo  David.  Dottor  Tommaso  della  | 
Corte.  Dottor  Bartolomeo  de  Martuccio.  Tomaso  di  Donato.  Ale-  ! 

xandro  d’  Auxilio.  Dottor  Giuseppe  Compagnone.  Geronimo  Mele,  [ 

Giuseppe  Capone.  Giuseppe  Diotaccresca.  Carlo  Zito.  Carlo  Ca- 
pobianco. Andrea  Giampriamo.  Domenico  Caramanica.  Carlo  de  ] 
Rosa.  Tomaso  de  Rosa,  et  Antonio  Coscia.  I 

Ita  est  Nofarius  loscph  Sorcca.  Secretarius.  Extracta  est  prae- 
sens  Copia  a suo  proprio  originali  libro  Appuntamentorum  et  Con-  ’ 
clusionum  fidelissimae  civitatis  Aversae  de  anno  1631  usque  ad  I 
annum  ,1662  (die  la)  quod  conservatur  in  Archivio  di ctae  fidelis-  , 

simae  civitatis  cum  quo  facta  collatione  cono,  meliori  sempcr  1 

salva:  Anlonius  Galera  de  A versa  ad  presens  Secretarius  et  Caii-  j 

cellarius  dictae  fidelissimae  civitatis  hio  me  subscripsi  et  signavi 
rogatus.  Avei’.sae  die  18  mcnsis  fchruarii  1719.  A.  Gaicra. 

(Dall’  /iTchivio  Comunale} 
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« pra  allri  cadaveri , e dando  col  capo  su  delta  ruota  si 
« sentì  a gridare,  non  essendo  per  ora  estinta,  ^he  rimessa 
« di  nuovo  nelle  sue  stanze  sopravvisse  muli’  anni,  anco  da 
« me  osservala. 

« E vedendosi  che  la  maggior  parte  della  gente  perirla 
« per  mancanza  di  governi  e di  cure,  si  diede  da  quel  go- 
« verno  a stabilirsi  un  Ospedale  chiamalo  Lazzaretto,  che 
« fu  posentalo  fuori  la  porla  della  dì  S.  Nicola  in  un  bel 
« lungo  casone  che  fin  oggi  si  scorge , servito  da  religiosi 
« frali  di  S.  Francesco  de'  minori  osservanti  non  senza  evi- 
« dente  loro  pericolo  di  morte*,  come  in  effetto  molli  di  essi 
« ne  perirono  ; ed  ivi'  portati  i poveri  ammalati  , molti  di 
« essi  si  stabilivano  in  salute,  e riavuti  alquanto  si  traspor- 
« lavano  in  altro  luogo  chiamato  lo  purgaturo , situalo  dì 
« rimpello  al  monaslerio  de  P.  Scalzi  di  S.  Agostino  fuora 
« la  porta  del  Castello  nella  Strada  nuova  , di  dove  resla- 
« biliti  in  meglior  forma  si  ritiravano  alle  loro  rase. 

Durò  il  conlaggio  da  dieci  mesi  che  rinfrescandosi  ìa  sta- 
gione cominciò  a cessare  il  male  , sintanlo  che  gionto  alll 
8 di  Dicembre  giorno  dedicato  alla  Immaculala  Signora,  fu 
del  tutto  estinto  c terminato  ; che  per  una  sì  segnalata  gra- 
tin della  Regina  del  Cielo,  la  Città  in  corpo  fè  volo  dì  pren- 
dersela per  special  Padrona  (1)  con  ogn’anno  offerirli  in 


(l)  Chiesa  della  Concezione  — Eccellentissimo  Signore  (Vice- 
ré) — La  città  d’  Aversa  supplicando  espone  a V.  E.  come  aven- 
do eletta  per  Patrona  di  detta  città  la  Vergine  sotto  il  titolo  de- 
r Immacolata  Concettione  stante  dal  giorno  della  sua  festività  si 
senti  in  essa  il  miglioramento  del  coutaggio,  qual  sempre  è an- 
dato crescendo  sino  alla  totale  liberazione , et  volendo  ultimare 
detta  Padronanza  appresso  la  Sede  Apostolica  , siccome  coman- 
dano li  decreti  della  Sacra  Congregatione,  gli  è bisogno  scrivere 
per  la  conferma  a Sua  Santità , pertanto  supplica  Ì’  Eccellenza 
sua  concederli  licenza  di  possere  scrivere  al  sommo  Pontefice  per 
tal  effetto  conforme  sta  notato  nella  copia  della  supplica  in  que- 
sto memoriale  acchiusa,  et  il  tutto  haverà  a gratia  ut  Deus.  Ot- 
tavio della  Valle  Eletto  — Vincenzo  Sellitto  Eletto.  Neapoli  26 
Aprilis  16o7  — LfCEVT. 

Supplica  al  Pupa —Beatissimo  Padre  — La  Città  di  Aversa  ge- 


fi’ibulo  di*cera  lavorala,  cbe  sin  oggi  con  ogni  esattezza  si 
osserva:  e preghiamo  ancora  noi  questa  Vergine  Imtnacula- 
la,  che  non  solo  ci  voglia  liberare  da  un  simile  conlaggio 
corporale,  ma  anco  per  quello  che  più  importa  , dalla  pe- 
ste del  peccalo,  acciò  possiamo  and.ue  a goderla  per  infi- 
niti secoli  in  quella  celeste  magione. 


• 

nuflessa  et  prostrata  a’ suoi  SS.  Piedi  supplicando  c-;pone  alla  vSan- 
tità  sua  come  essendo  in  essa  cessalo  il  contaggio  dal  giorno  dCllu 
Sollennità  deirimmacolala  Concettioiie  in  ricouosciniento  del  Be- 
neficio fè  voto  et  giuramento  colla  detta  Signora  Vergine  haver 
sempre  a difendere  et  confessare  la  sua  Piuifà , et  di  più  sotto 
tal  titolo  V elesse  per  sua  Padrona  et  Protettrice,  et  pccchò  pre- 
tende ili  tal  elettione  haver  osservato  li  ordini  della  Sacra  Coii- 
gi’egatione  perciò  Supplica  la  Santità  sua  farle  grafia  insieme  col 
voto , approvarla  et  confirmarla  con  la  sua  Soprema  Apostolica 
Anctoritate  et  Bencdiltióne,  ed  il  lutto  Iiaverà  a grazia  della  San- 
tità Sua,  ut  Deus.  (DaìV  Archivio  Comunale). 

— Con  la  opinione  dell’ Anonimo  Aversano,  clic  dice  che  gli  Spa- 
gnuoli  con  istudiale  maniere  fcrno  introdurre  in  Napoli  la  jìc.'ìte, 
concordano  tutte  le  tradizioni  del  tempo,  per  modo  che  Galirielc 
Pepe  nel  suo  Corso  di  Storia  moderna  scrilla  e dettala  nel  suo 
esiglio  di  Firenze  credè  descrivere  cpicsto  Iremeiido  fatto  con  le 
segueuli  brevi  parole  : 

« A. cotanti  disastri  si  aggiunse  il  disastro  massimo  della  jiesle 
deir  anno  l6o6,  pesto  che  immolò  quattrocento  mila  vittime.  Su! 
quale  flagello  vi  sono  mollissimi  sospetti,  che  fosse  procurata  dal 
Viceré  Conte  di  Castrillo  , facendo  questi  vamir  lana  ])estifera 
dall’Affrica,  c dandola  a filare  alle  donne  della  jdf'he,  onde  de- 
cimare c svigorire  con  un  contagio  mortalissimo  un  popolo  irre- 
quieto c rivoltoso.  Se  i sospetti  son  veri , il  fatto  è pruova  ed 
evidenza  della  nera  politica  de’ secoli  decorsi  e sovralntto  della 
Spagna,  loslochè  essa  non  rifuggiva  imiauzi  al  più  orrendo  ne- 
fando iuuniano  defitto  per  provvodcie  a’  suoi  iulcrcssi.  » Fdizio- 
tiQ  di  Napoli  pagi.  Ufi. 
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Estrailo  di  una  relazione  Manoscritta  del  signor 
LUIGI  GRIMALDI  Acvocùto  in  Catanzaro. 

Lo  Spanò  Bolani  nella  Storia  di* Reggio,  come  anche 

il  Vilrioli,  osservano  che  in  S.  Cristina  (Circondario,  di  Rcg-  ‘ 
gio)  vi  fu  qualche  caso,  che  non  ebbe  seguilo,  il  che  si  ri- 
tenne come  prodigio  ; talché  Reggio  trepidante  pel  vicino 
pericolo,  vedendosi  libera  , fece  voto  annuale  di  un  grosso 
cereo  e di  una  solenne  festa.  Dalle  patrie  Cronache  si  ri- 
leva che  ancor  la  provincia  di  Catanzaro  fu  colpita,  massi- 
inamenle  Girifalco  , Panoroiiii  ed  Amareni  nel  Circondario 
di  Catanzaro,  in  cui  rimasero  superstiti  pochissimi  abitan- 
ti. In  Catanzaro,  che  era  allora  capo  della  intera  Calabria 
Ultra,  come  in  altri  luoghi  , appena  giunse  la  nuova  del 
morbo  sviluppalo  in  Napoli,  leggcsi  in  un  i)alrio  scrittore  > 
che  vi  fu  grande  timore  , onde  si  presero  molle  precauzio- 
ni, perchè  il  male  non  penetrasse  per  Tarrivo  delle  perso- 
ne che  fuggivano  da  Napoli,  le  quali  in  effetto  lo  diffuse- 
ro in  quasi  tulle  leprovincie  napolitano.  AH’  uopo  si  posero 
guardie  e non  si  ammetteva  l’ingresso  di  alcuna  persona 
senza  documento  di  prevenire  da  luogo  sano  ; ovvero  se 
giungeva  qualcuno  da  parte  sospetta,  si  faceva  stare  in  luo- 
go separalo.  Pur  t-uttavolta  duo  persone  infette,  una  di  Gi- 
rifalco ed  un’altra  di  Amai'oni  giunsero  a deludere  la  vigi- 
lanza delle  guardie,  e penetrarono  nella  città:  ma  fortuna- 
tamente guarirono  e non  comunicarono  ad  altri  il  contagio: 
il  che  fu  attribuito  a miracolo  del  protettore  S.  Vitaliano. 

Gravi  danni  dovette  subire  1’  altra  parte  della  Calabria. 
Imperocché  secondo  alcune  notizie,  da  me  raccolte  (dice  Io 
Avvocato  Grimaldi)  , la  popolazione  delle  Calabrie  era  nel 
1648di  620,916  abitanti,  e nel  1670,  cioè  quattordici  anni 
dopo  la  peste  del  16ò6  era  ridotta  a 489,862  , alla  quale 
diminuzione  dovettero  influire,  oltre  la  peste,  i tremuotidel 
1649,  1659,  1660,  e 1662. 

In  riguardo  alla  Calabria  Citra  ho  potuto  rilevare  da  al- 
cune croniche  antiche  che  io  Cosenza  peri  un  quiulo  della 
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popoJa/.ione;  c ciò  non  pertanto  paragonando  tal  perdita  ai 
resto  della  provincia  , sì  ritenne  Cosenza  colpita  meno  degli 
altri  luoghi.  Si  narra  pure  che  il  Clero  ed  i Conventi  si 
segnalarono  per  atti  di  pietù  non  comuni  ; il  popolo  soffri 
la  sua  sventura  con  rassegnazione  e senza  i tumulti  soliti 
ad  avvenire  in  tali  circostanze.  Si  aggiunga  che  i feudatari 
de’ varii  luoghi  della  Provincia  colpiti  dalla  peste,  si  di- 
* stinsero  anche  per  zelo  ed  umanità  ; e sono  specialmente 
ricordati  i Signori  Sanseverino  principe  di  Bisignano  , Fir- 
rao  principe  di  Luzzi,  Spinelli  marchese  di  Fuscaldo,  Valle- 
mendoz  Marchese  di  Renda,  e Tarsìa  Barone  di  Belmonte. 


Estrailo  dal  Sunto  storico  della  terra  di  Paterno  (Paiernopoli). 

In  un  breve  Sunto  storico  della  terra  di  Paterno  (come  si 
chiamava  allora)  lascialo  manoscritto  dal  mio  zio  paterno 
Sacerdote  Giuseppe  de  renzi,  e da  me  fallo  stampare  nel- 
l’anno 1829,  leggonsi  le  seguenti  parole: 

« Alla  grande  estensione  del  paese  molto  mal  corrispondo 
* il  numero  degli  abitanti,  che  vi  sono  al  presente.  Si  dedu- 
ce da  scritture  antiche,  che  popolatissimo  fu  sempre  que- 
sto paese  fino  aU’anno  1656,  epoca  infelice  e ferale  , spe- 
ciaimeote  pel  nostro  Regno,  per  la  lerrihile  peste  buboni- 
ca.  Non  essendo  rimasti  superstiti  fra  piccoli  e grandi  che 
circa  oltanUi  individui  dell’uno  e delT altro  sesso,  (1)  onde 
leslaroMO  interamente  estinte  molte  famiglie  , abbandonale 
le  abitazioni,  e le  campagne  desolate  c deserte,  le  quali  si 
sono  vedute  fino  alla  metà  del  secolo  decìmoltavo  ripieno 
di  boschi  di  dumi  e di  macchie,  anche  quasi  sotto  le  mu- 
ra del  paese.  Allora  restarono  interamente  deserti  ed  ab-  j 

(l)  Sappiamo  per  esempio  che  della  mia  f.amigUa  de  Rienzo  an-  I 

noverata  fra  le  civili,  rimase  superstite  un  sol  giovinetto  d’onde  I 

in  due  secoli  son  derivati  i tanti  di  Rienzo,  de’  Rieiizì , de  Reii-  ! 

zis , do  Reiisis,  de  Renzi  , alenili  superbi  per  ricchezze  o digli i-  I 

là;  altri  in  umile  sfato,  lottanti  con  le  vicende  de’ tempi  e con  i 

le  iiiginslizie  degli  uoniiui. 
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bandonati  anche  gli  undici  casali  sopraccennati,  i quali  fi- 
no a quel  tempo  furono  in  multa  parte  abitati,  secondo  la 
tradizione  de’  più  vecchi.  » 

Intanto  sedici  anni  dopo  la  peste,  quando  già  aveva  do- 
vuto esservi  un  poco  di  risarcimento,  pure  la  numerazione 
fiscale  della  popolazione  la  portava  diminuita  di  due  terzi 
di  quella  che  era  nel  1648,  cioè  otto  anni  innanzi  la  pe- 
ste! E le  tradizioni  ci  fan  conoscere  che  le  Terre  vicine  e- 
rano  state  ancor  più  spopolale.  In  Taurasi  un  tempo  co- 
lonia Romana  posta  a cavaliere  del  fiume  Calore  e dei  fa- 
mosi Campi  Taurasini , la  mortalità  fu  così  grande  che  , 
spenti  tuli’  i preti,  ebbe  bisogno  di  provvedersene  da  altre 
parti  per  compiere  gli  iiflìcii  religiosi,  e fino  obbliò  le  pre- 
rogative della  sua  Chiesa  e del  suo  clero! 

7 

Estratti  di  lettere  del  prof,  alfonso  linguiti  di  Salerno. 

Giffonì  etc Stando  qui  io  Giffoni  non  ho  voluto  ri- 

manermi dal  raccogliere  intorno  alla  pestilenza  del  1656 
quelle  poche  notizie  che  ho  potuto.  E fatti  consultare  dai 
Parrochi  di  questi  villaggi -quei  quelli  documenti  che  sono 
in  lor  potere,  da  essi  ho  avuto,  che  quel  malore,  incomin- 
ciato ne’ primi  giorni  di  agosto  e terminalo  nella  vigilia 
del  Natale,  jnOerì  particolarmente  nell’  ottobre  , per  modo 
che  ki  ciascuna  di  queste  borgate  di  una  popolazione  che 
in  media  non  poteva  essere  che  di  400  in  500  anime  , ne 
perirono  in  quel  mese  soltanto  meglio  che  settanta.  E da- 
gli stessi  documenti. apparisce  ancora  che  fu  assai  grave  il 
terrore  in  quella  congiuntura,  (accresciuto  senza  dubbio  dal- 
le solite  male  arti  che  nel  mille  e dopo  fecero  credere  il 
finimondo  ornai  giunto  ) , sì  che  moltissimi  furono  i legati 
pii  con  gravissimo  detrimento  de’  miseri  superstiti. 
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Altro  estratto  di  lettera  del  Prof,  alfonso  lingoiti.  * 

Salerno  etc Mentre  vado  negli  Archi  vii  del  Capitolo 

c dell’ Arcivescovo  frugando  notizie  intorno ‘alla  pestilenza 
del  1656,  mi  ò riuscito  di  trovare  nella  Chiesa  de’ SS.  Apo- 
stoli di  questa  città  un  documento  che  pare  faccia  a pro- 
posito per  Voi.  Nel  registro  de’  morti  di  quella  Chiesa  il' 
parroco  di  quel  tempo  sig.  Bottiglieri  , quando  giunge  al- 
r anno  1656  vi  appose  una  memoria  di  quella  pestilenza  , 
che  ho  fallo  copiare  e vi  Irasnietlo.  Da  essa  si  raccoglie 
che  la  peste  scoppiò  in  Salerno  il  giorno  14  giugno,  prece- 
duta da  un  terribile  temporale  e alluvione  , che  invase  la 
Chiesa  di  S.  Antonio,  dove  ora  sono  le  carceri,  mentre  che 
vi  si  celebravano  i divini  udìcii,  e che  nel  termine  di  po- 
chi mesi  spense  pressoché  la  metà  de’  cittadini , facendo  , 
specialmente  nel  mese  di  agosto  , circa  settanta  vittime  al  - 
giorno. 

Hic  incipit  grassari  mors  cum.  peste  vomitus. 

Insto  Dei  iudicio  ordinante,  in  hoc  anno  1656,  de  mense 
aprili,  Civilas  Neapohtana  coepit  peslilenlia  flagellai^,  quae, 
paulatim  serpendo,  dilatata  est  quasi  per  tolum  regnum,  et 
sub  die  13  mensis  iunii  dicli  anni  dedit  Deus  signum  buie 
Civilati  Salerni  cum  magno  diluvio  sex  horarum  sine  in- 
terruptione  cum  inundalione  Ecclesiae  Divi  Anlonii  de  Pa- 
dua,  cuius  solemnia  agebantur,  et  delude  dio  sequenli  pri- 
mus  pestilenlia  suhlalus  fuit  Malthias  de  Fusco  filius  Sal- 
valoris  huius  Civitalis  Salerni  Aromalarius  Medicinalis  , se- 
pullus  extra  Civitatem,  et  delude  coepll  successive  grassari, 
et  dilatali  ila  ut  in  mense  augusto  peribanl  quolidie  50-60 
et  usque  ad  septuaginta  animae,  ita  ut  paucis  mensibus  Ci- 
vilas remanserit  supra  medietalem  deslrucla.  Ilaec  adnola- 
vìrnns  ad  perpetuam  rei  mcrnoriam,  et  vitae  nosirae  emen- 
dalionem,  de  cmnibus  semper  gralias  Deo  agentes,  dicendo 
cum  Propheta  : lustus  es  Domine  et  rcclur.ì  iudicium  tuum. 
Sit  nomen  Domini  bencdictum  in  saccula. 

Ioannes  Ctu’olus  BoltigUefius  Parochus  huius  Ecclesiae 
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bacc  adiiolavll.  — Paroclius  Ecclesiae  SS.  XII  Aposlolorura 
Almo  Domini  1G56  die  12  mensis  9I)iis. 

Marcus  filius  quondam  Mi(  haelis  Angeli  dclli  Marini  bu- 
ius  Civilalis  Salerni  annorum  50  ciiciler  el  col.  supradiclus 
defunlus  fiiil  ultimus  peslilenlia  sublalus  in  bac  l'arochiall 
Ecclesia,  et  forsan  cliam  in  Civilale  Salerni;  nam  Onnipo- 
lentis  Dei  misericordia  respexil  ad  preces  el  merita  Beatis- 
simae  Yirginis  Mariac  , el  Boati  Apostoli  el  Evan.  Maltbei 
el  aliorum  Aposlolorum,  el  dixil;  salìs  ; èl  ultra  peslilenlia 
non  processil.  Seniper  Deo  gralias. 

Lettere  del  signor  Felice  De  Leo  professore  in  Bari  sullù 
notizie  della  peste  in  Puglia. 

9 

Danni  prodotti  dalla  peste  nella  Città  di  Bari. 

Leggesi  scritto  in  un  grosso  volume  in  4®  intitolato:  Sto- 
ria critica  de’  sacri  Pastori  Baresi  per  l'Arcidiacono  Miche- 
le CAKRUnA,  edito  in  Bari  nell’anno  1844,  alle  pagine  378 
e 379,  dove  parla  dell’  Arcivescovo  Diego  Sersalk,  discen- 
dente da  nobile  famiglia  napolilana,  e consacralo  dal  Pon- 
tefice Urbano  Vili  nel  dì  2l  del  mese  di  dicembre  16i8. 
« Ma  lo  zelo  e la  carità  di  Diego  brillarono  soprattutto  al- 
« lorcbè  il  tremendo  flagello  della  peste- s'introdusse  nella 
« nostra  città  ; e v’  infuriò  per  circa  otto  mesi , cosicché 
« caddero  vittima  della  morte  poco  meno  di  tredici  mila 
<:  cittadini.  In  sulle  prime  procurò  con  processioni  di  pe- 
« nilenza  (1)  , con  sermoni  e con  altri  salutari  ricordi,  a 
((  disporre  gli  animi  rassegnali  a’ divini  voleri,  e lontani 
« da  ogni  occasione  di  peccato.  Nò  mancò  sovvenire  allri- 
« menti  a’ bisogni  temporali  c spirituali  dell’afflitta  po- 
« polazionc,  larghi  soccorsi  faceva  egli  distribuire  alle  fa- 
'«  miglie  desolalo,  c perchè  il  flagello  più  di  ogni  altro 
« ceto  aveva  malmenato  quello  degli  ecclesiastici,  suirescm- 

(I)  Sempre  i soliti  mozzi,  le  processioni  ed  i sermoni,  E la  po- 
sterità applaude  ! L' Aut. 
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« pio  dell' antica  disciplina,  autorizzò  diversi  laici  probi  o 
« pii  a recare  ai  inurìbundi  il  santissimo  Viatico  ». 

Vedesi  da  ciò  come  lo  scrittore,  inteso  solamente  a nar- 
rare le  gesta  dell’Arcivescovo  Diego  Scesale,  narra  della 
peste  quel  tanto  che  può  bastare  a fare  intendere  la  carità 
ed  il  zelo  di  quel  Pastore,  e pel  resto  manda  i suoi  letto- 
ri a riscontrale  un’  Opera  ebe  ha  il  titolo:  Disavventure  di 
Bari  (1).  E questo  non  essendomi  riuscito  di  avere,  ho  do- 
vuto fermarmi  a ciò  che  narra  il  sig.  Giulio  Petrone  nella 
sua  Storia  di  Bari  degli  antichi  tempi  sino  all’anno  1856 
pubblicala  in  Napoli  in  due  volumi  io  8*^  coi  tipi  del  Fi- 
hreuo  1858.  Or  costui  al  volume  2®  Libro  3°  cap.  IV,  pag. 
108  , scrive  così:  « Ma  ecco  che  ogni  cittadina  discordia, 
« ogni  indignazione  di  oppressore  , ogni  paura  di  guerra, 
« d’  invasioni  lurchcsche,  di  carestia  , di  terremoti  si  Ira- 
« mutò  in  terrore  di  morte:  che  un’ orrenda  generazione  di 
« morte  a lutti  sovrasta,  vogliam  dire  della  peste  del  1656, 
« che  disertò  gran  parte  d’  Italia.  Raccontino  altri  d’onde 

venisse,  e come  nel  reame  si  app'fccasse;  noi  ci  restrin- 
« geremo  a dire  de’  danni  funestissimi  che  arrecò  nella  cil- 
« tà  nostra. 

« Altri  segni  non  erano  precorsi  di  colai  pestilenza,  che 
« Tessersi  veduti  morire,  senza  comprendersene  la  cagione, 
a una  grande  quantità  di  animali  domestici.  » E seguitando 
dice  che  verificatesi  in  Napoli  parecchie  morti  con  indizi! 
di  peste  , sebbene  si  avesse  dapprima  voluto  smentirle  per 
ragioni  politiche  , tutti  i Baresi  che  vi  si  trovavano  torna- 
rono subito  a casa.  Perlocchè  l'Arcivescovo  Sersale  impau- 
ritone, fece  monitorio  nel  dì  8 luglio  « Non  essere  più  tem- 
c(  po  di  vanità  e di  piaceri,  ma  di  sospiri  e di  pianti;  So- 
ft vrastaro  la  morte,  e morte  di  peste;  si  volgessero  alTo- 
« razione,  a' digiuni  ed  altri  escrcizii  di  pietà,  per  placa- 
« re  il  divino  fuVore , la  sua  misericordia  al  perdono  ». 
Dopo  le  quali  esortazioni  minacciava  pene  di  carcere  di  pe- 
cunia di  scomuniche.  Quindi  ordinò  processioni  di  peniten- 

(t)  L’Autore  n’  è un  Cittadino  di  Bari,  Fabrizio  Venierii  che 
la  scrisse  un  anno  dopo,  cioè  nel  1657  in  una  sua  villa  in  San- 
nicandro,  paesello  del  Barese,  Il  Libro  ora  è divenuto  rarissimo. 
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za,  c(l  egli  il  primo  ne  dava  l’esempio.  Intanto  si  provve- 
deva ad  assicurarsi  di  quanti  entragno  in  Bari,  e si  nega- 
va l’ ingresso  a chi  moveva  da  Naplli  e da  altri  luoghi  in- 
fetti, mettendoli  ad  esperimento  in  una  locanda  di  fuori, 
della  di  Marco  Bresciano,  ed  a’  nobili  fu  commessa  la  cura 
d invigilare  su’ passaporti.  Ma  appena  alcuni  de’ venuti  mo- 
rirono nel  periodo  dell’ esperimento,  il  presidente  Diego  U- 
loia  incaricato  d' impedire  i contrabbandi  nella  Provincia , 
c a piovvedcre  a danni  della  peste,  fatta  relazione  di  ogni 
cosa  al  Preside  marchese  Creccia,  se  ne  fuggì  in  Mola,  do- 
ve seguillo  il  Regio  Percettore  Giovanni  Celenlano  (1). 

Incominciarono  le  morti  nella  cillà  (2),  e primi  due  fan- 
ciulli in  casa  Gironda  ed  uno  in  Fanelli  (3).  Purluttavia  si 

_(0  ^ una^  relazione,  che  potendo  contenere  notizie  importanti, 

nu  sono  studiato  di  avere.  Alla  fine  mi  e stato  riferito  che  que- 
^0  documento  poteva  essere  stato  nelle  mani  dell’ Arcidiacono 
Cavrnba,  da  cui  non  si  potè  raccogliere,  per  essere  morto  fuori 
Bari,  dopo  essere  stato  fatto  segno  alle  persecuzioni  del  cessato 
governo. 

(2)  Non  ho  saputo  precisare  il  giorno  in  cui  si  verificarono  i 
, primi  casi  di  peste  : ma  stando  alla  testimonianza  del  Carruba  , 

che  fissa  a circa  otto  mesi  la  durata  della  peste,  ed  essendo  fi- 
nita al  primo  martedì  di  marzo  1657 , bisogna  conchìudere  che 
essa  conymciasse  alla  fine  di  luglio  deU’anno  1056. 

(3)  Diversamente  si  racconta  il  fatto  dalla  tradizione.  Due  pre- 
ti di  questa  Chiesa  Cattedrale  mi  assicurarono  che  da  loro  sem- 

I pre  si  era  udito  dire  , che  primo  a morire  di  peste  in  Bari  fu 
una  donna,  per  aver  mangiato  un  uccello  che  si  dice  caduto 

II  morto  nella  strada  da  lei  abitata,  e che  ora  si  chiama  La  Valisa^ 

1 Dal  che  e preso  che  questa  strada  prima  si  chiamava  deqV  InfettL 
j Pare  dunque  che  sia  contradizione  tra  il  racconto  storico  e la 
!|  tradizione  orale.  A conciliarle  sembra  bastevole  il  fare  osservare 
^ che  la  strada  Gironda  (forse  cosi  chiamata  dalla  Casa  Gironda) 

2 SI  e narrato  essere  avvenuti  i primi  morti,  è parallela  alla 

® La  Falisa.  Può  dirsi  quindi  che  ambedue  queste 
y strade  prima  ne  formassero  una  sola  col  nome  Gironda,  e che  di- 
! \'sa  dipoi  per  la  costruzione  di  una  nuova  linea  di  case,  ad  ima 
I sia  rimasto  1 antico  nome  di  Gironda , all’  altra  si  fosse  dato  il 
H nome  di  Strada  degl  Infetti,  e cosi  in  seguito  poi  venne  dcno- 
n minata  La  Falisa.  Alla  quale  opinione  inchino  volentieri  per  ve- 
li derla  appoggiata  da  quale h»?  persona  autorevole. 
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voleva  infiiigore  , sia  per  le  istruzioni  avute  dal  Governo 
vicercgnale,  sia  per  non  spaventare  le  terre  vicine,  d’onde 
venivansi  a vendere  o^i  cosa  necessaria  alla  vita;  ed  al  dot- 
tor Giuseppe  Verzillo,  che  disse  apertamente  esser  peste  quel 
morbo  e non  altro,  popolo  e nobiltà  gli  gridarono  la  croce 
addosso,  e nel  castello,  come  malaugurato  sconfortatore  de- 
gli animi,  lo  rinchiusero. 

£ qui  si  narrano  alti  di  filantropia  e di  generosità  a prò 
del  popolo,  e che  prevennero  dal  Governatore,  dal  Vescovo, 
da’  Canonici  e da  Ettore  Carata  « che  tocco  dalle  disgrazie 
a della  nostra  città  , e a dimostrazione  di  animo  nobile  , 
« manda  a profferire  per  lettere  tre  mila  tomole  di  grano.» 

Le  morti  si  aumentano,  e le  processioni  di  penitenza  scon- 
sigliatamente rinnovate  , allargano  vieppiù  il  contagio  sul- 
r affollata  moltitudine  (a).  Le  porte  della  città  socchiuse  , 
tranne  la  nuova  , a cui  di  fuori  si  pone  una  guardia  di 
molti  soldati,  inalberatevi  la  forca  a spavento  degli  infran- 
gitori delle  leggi.  Per  ordine  dell’  Arcivescovo  si  fanno  en- 
trare in  Città  ì tre  ordini  religiosi  dei  PP.  Riformati,  Cap- 
puccini. Paolotti.  Due  Padri  di  ciascun  Ordine  religioso  per 
ogni  settimana  destinati  alla  somministrazione  de’ Sacramen- 
ti: « ed  al  suono  del  campanello  (!!)  che  annunziava  il  loro 
« passaggio  per  le  strade,  si  fanno  in  su  gli  usci  delle  case 
« le  persone,  e quivi  si  confessano;  altri  da’  balconi  ad  alla 
« voce  testano  del  loro  avere.  Ciò  nulianieno  si  chiudono  i 
« Monisleri  , si  vieta  il  suono  a mortorio  delle  campane , 
« sono  assoluti  coloro  che  la  messa  non  ascoltassero  , ben- 
a chè  se  ne  celebrassero  per  la  strada. 

Si  prendono  inoltre  varii  provvedimenti.  Si  uccidono  cani 
e gatti  , e si  allontanano  dalla  città  le  bestie  immonde.  Si 
veste  con  abili  stretti  alla  persona,  non  si  conversa,  non  si 
saluta  neanche  ; non  un  accattone  per  la  via:  ma  tulli  rin- 
chiusi e sostentali  a spesa  della  città.  A pubblico  esempio 
fatto  morire  di  arcbibugiate  uno  accusalo  di  aver  tulli  po- 
chi panni  da  Casa  infetta. 

Se  non  chè  tornala  vana  la  fiducia  ne’  mezzi  umani  si 
ricorse  nuovamente  al  Cielo.  E fu  anche  perchè  un  tal  ca- 

(a)  Sempre  gli  stessi  errori  e gli  stessi  danni.  Z.  A. 
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noDico  , FrancG^o  Polidoro  , orando  nella  Basilica  innanzi 
ad  un’antica  immagine  di  S.  Nicola,  dipinta  in  sulla  parete 
di  una  cappella  , che  chiamasi  ferrala  , con  paramenti  alla 
greca  ed  un  libro  aperto  nelle  mani  e leggendovi  in  esso  le 
parole:  Pax  vobis,  nolite  timere:  prò  salute  enim  vostra  misit 
me  Dominus  ante  vos:  sum  Nicolaus  ego  vobiscum,  qui  modo 
dego,  ut  me  verum  experiamini,  ne  trasse  un  felice  augurio 
a’  presenti  mali  e per  tutta  la  città  pubblicollo. 

Da  questo  può  meglio  immaginarsi  che  scriversi  1’  entu- 
siasmo religioso  e la  fede  che  si  ebbe  nel  Santo.  Di  quelle 
parole  si  fece  una  stampa  con  l’ immagine  del  Santo  che 
venne  appiccato  sui  canti  delle  strade,  nelle  case  , per  le 
provincia  e fuori.  Della  sua  manna  non  era  chi  non  volesse 
essere  asperso;  si  poriò  in  processione  la  sua  statua  da’più 
notabili  della  città  , ed  a piè  scalzi  , e vi  fu  sin  di  coloro 
che  promisero  a quel  taumaturgo  il  dono  di  mille  ducali 
ed  in  pubblica  scrittura  (1)  vollero  che  dal  Cancelliere  No- 
tar Chiaromonte  si  registrasse. 

Contemporaneamente  si  fa  voto  all’  Arcangelo  S.  Michele  • 
sul  Gargano  di  mandargli  un  cereo  ogni  anno  , ed  olio  da 
alimentar  perpetuamente  una  lampada  a divozione  del  po- 
polo barese,  perlocchè  il  di  16  di  novembre  si  formò  una 
Deputazione  di  Quintiliano  Arcamone  e di  cinque  altri  con- 
fratelli e preti  per  recarsi  a quel  Santuario  , ed  il  di  20 
del  detto  mese  ne  ritornarono  carichi  di  pietre  benedette 
a foggia  di  croci,  di  benedizioni  dell’  Areivescovo  di  Man- 
fredonia e di  altri  amuleti.  Ma  1’  affollarsi  della  moltitudi- 
ne raccolta  a riceverli  riuscì  funesta;  ed  uno  di  quei  Sacer- 
doti era  morto  per  via  nel  porto  di  Barletta  , dopo  pochi 
di  se  ne  muore  un  altro , l’  Arcamone.  Il  morbo  si  dilata 
spavenlevolmente  e miele  più  di  cento  vittime  al  giorno  , 
e con  esse  si  prendono  e si  aumentano  le  precauzioni.  Le 
carrozze  trasportano  gl’  infermi  a’  Lazzaretti  che  si  erano  im- 

(1)  Si  è andato  in  cerca  di  questa  scrittura,  ma  dove  rinve- 
nirla? L’  Archivio  delta  Chiesa  Cattedrale  non  la  possiede  ; poi- 
ché il  Carruba  che  diligeiiteincnte  el)l)c  a studiarla  non  più  la 
rinvenne,  iie  è possibile  frugare  1’ Archivio  della  Basilica  di  S. 
Nicola,  essendo  in  un  disordine  o caos  incredibile. 
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piantali  in  tre  Conventi  esterni  sgombri  già  da’  monaci. 
« Le  carra  e talvolta  le  carrozze  medesime  guidale  da’bec- 
« chini  con  croci  rosse  sul  petto  trasportano  i cadaveri  cho 
M si  gittano  in  preparati  fossi;  (1)  ovvero  recano  le  suppel- 
< lettili  degli  appestati  a bruciare  fuori  della  città,  tranne 
« gli  ori  ed  altri  oggetti  preziosi  , che  disinfetlansi  nella 
« Chiesetta  di  S.  Barbara.  Si  rifìutano  doni  ; le  merci  si 
« comprano  pagandone  a’ venditori  il  danaro  in  tasche  ap- 
piccate  all’ estremità  di  alcune  canne;  le  letteresi  passa- 
« no  per  fuoco  o per  aceto;  i deputali  ed  i Medici  girano 
« per  la  città  con  maschere  sul  viso,  e guanti  e vesti  im- 
« pegolate  di  pece,  e forti  odori  in  ampolle.  Le  nobili  don- 
a ne  rifiutano  l’assistenza  delle  cameriere  ; non  vogliono  i 
«.  sacerdoti  esser  servili  da  altri  de'sacri  paramenti;  si  rau- 
« raiio  i magazzini  de'  mercadantl  , dopo  descritte  in  alto 
<(  pubblico  le  merci.  Nè  era  la  morte  veramente  che  spa- 
« ventasse  > si  bene  1’  orrida  maniera  del  morire.  Percioc- 
chè  appiccatosi  il  morbo,  appariva  nell’  inguine  il  bubo- 
« ne  con  rigori  di  freddo  e di  caldo,  a cui  seguiva  febbre 
c ardentissima.  Per  mezzo  di  lenitivi  , massime  di  teriaca 
« si  procacciava  la  suppurazione  , se  le  forze  dell’  infermo 
« reggevano  fino  al  terzo  giorno  egli  era  salvo  ; sebbene 
« pochi  e per  la  malvagia  essenza  del  male,  o per  lo  seo- 
« raggiamenlo  dell’  animo,  vi  reggessero.  Ai  più  era  offeso 
« il  cervello,  che  davano  in  delirio  e pazzia  sfrenata,  onde 
« non  polendo  essere  ben  guardati  e tenuti , quali  giù  dai 
<(  balconi  si  lanciavano  , quali  per  le  scale  o nei  pozzi  , 
« qualir  spezzavansi  il  cranio  ne’ muri , lasciandosi  misera- 
« burnente  deformi.  Ad  altri  , indizio  non  meno  funesto  , 
M tutto  il  corpo  in  un  attimo  era  coperto  di  vescichette  co- 
« lor  sanguigno  e di  petecchie  scure.  Molli  che  fuggirono 

(l)  Erano  immense  cisterne,  mia  presso  i!  Convento  de’ Cap- 
puccini: una  nell’  orto  che  era  di  Giambattista  Episcopo,  su  cui 
io  stesso  ho  veduto  un  massiccio  muro  laterizio  di  un  centime- 
tro circa  di  altezza,  più  -di  venti  metri  di  lunghezza,  e meno  di 
venti  di  larghezza:  ma  che  ora  è ingombro  di  materie  per  nuovi; 
fabbriche;  una  a Poggioreale,  cd  un’altra  nel  parco  detto  di  don 
Garzia. 
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« dalle  maledette  mura  della  città,  ramingando  per  la  cam- 
« paglia , quivi  di  più  disperala  morte  morivano , e spesso 
« anche  pasto  alle  bestie.  » 

Ma  se  ne’ fanciulli  cominciarono  le  prime  morti  , ì fan- 
ciulli poi  ne  furono  menu  colpiti  , talché  di  questi  grande 
fu  il  numero  che  rimasero  orfani.  Pure  costoro  trovarono 
viscere  di  genitori  in  due  frati  destinati  al  Lazzaretto  dei 
Cappuccini  , l’  uno  minor  Osservante  laico  Francesco  Paolo 
da  lloligliano  , e l’altro  Sacerdote  Cappuccino,  che  per  la 
immensa  carità  spiegala  verso  quelle  infelici  creature,  me- 
ritò di  essere  chiamato  Padre  de’  pupilli. 

In  quella  suprema  necessjtà  furono  ì ricchi  cittadini  lar- 
ghi di  soccorsi  a’  più  poveri;  e generose  anche  le  terre  vi- 
cine , fra  cui  sono  da  numerarsi  Mola  e Noja  , non  che 
Modugno,  Bitello,  Bitrilto,  Cassano,  Grumo  e Sannicandro. 

Cominciò  finalmente  a mancare  la  fierezza  del  morbo  , 
che  poi  sul  principio  di  marzo,  ricorrendo  il  dì  solenne  de- 
dicalo a nostra  Signora  di  Costantinopoli  (1)  cessò  del  tutto. 


(l)  La  sacra  immagine  si  venera  qui  nella  Chiesa  Primaziale 
al  Soccorpo,  ed  il  ricco  altare,  sopra  di  cui  è posta,  è in  mezzo 
a due  altri  che  gli  stanno  di  fianco.  Si  vuole  dipinta  dall’ Evan- 
gelista S.  Luca,  cui  si  attribuisce  la  dipintura  di  tutte  le  anti- 
che madonne,  che  furono  opera  di  pittori  bizantini.  E sopra  que- 
sto punto  spande  molte  pagine  il  suddetto  Carruba  in  un’altra 
sua  opera  intitolata  Eoniade  della  traslazione  di  Maria  Santis- 
sima di  Costantinopoli.  L’ ho  letta  quasi  tutta  con  la  sjieranza  di 
trovarvi  qualche  notizia  importante  che  riguardasse  la  peste.  In 
qualunque  modo  non  mi  è parato  soverchio  il  farne  qui  cenno  , 
come  quella  cui  si  attribuiscono  non  solo  in  Bari,  ma  nella  in- 
tera provincia,  infiniti  miracoli,  e specialmente  la  cessazione  delle 
pesti.  Di  fatti  si  conservano  tuttavia  gli  editti  emanati  all’oggetto 
da  Monsignor  Diego  Sersale.  Non  è meraviglia  quindi  se  io  mi 
sia  recato  sul  luogo  ad  osservarla,  e la  osservai  diligentemcnte- 
Essa  è chiamata  Jlodigilrya,  quasi  monstrans  via»?,  e<l  ò dipinta 
ad  olio  su  di  una  tavola  alta  palmi  tre  once  due,  e larga  palmi 
dne  ed  once  due.  Seduta  di  mezzo  profilo  tiene  il  Bambino  Gesù 
ritto  ed  ignudo.  Lo  stile  già  l’ annunzia  per  pittura  antichissima 
bizantina,  che  non  fa  meraviglia  per  un  paese  eh’ è stato  soggetto 
al  dominio  bizantino  fino  all’  undccimo  secolo.  Gli  ornati  di  oro 
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Rincuorati  allora  stabilirono  quattro  luoghi  a purgare  le 
suppollellìlì,  i convalescenti  si  mandavano  iu  Casa  di  Cam- 
pagna a riprendere  vigoria  , e dopo  quaranta  giorni  rien- 
trando in  città  , erano  posti  in  un  ultima  prova  in  casa  di 
un  Pietro  Miranda.  Il  diciasettesimo  giorno  di  aprile  con 
grande  allegrezza  e pietà  nel  Duomo  e nella  Basilica  si  re- 
sero grazie  a Dio  del  cessato  flagello,  e 1’  Arcivescono  Sce- 
sale in  quel  giorno  stesso  , con  lutto  il  Clero  e gran  parte 
del  campato  popolo,  volle  condursi  fuori  della  città  a be- 
nedire le  ossa  de’  trapassali  ed  implorare  riposo  alle  loro 
anime.  Da  quel  tempo  la  mesta  cerimonia  si  rinnovella  ogni 
anno  (1),  e ci  ricorda  quella  grande  sciagura  che  in  pochi 
mesi  spense  dodici  mila  di  questi  cittadini , riducendo  co- 
sì quasi  al  terzo  la  popolazione,  li  citato  Carruba  nella  sua 
Opera  l'Eoniade  distingue  a questo  modo  i morti  per  la  pe- 
ste del  1656  , il  che  dice  aver  ricavato  dalia  Storia  di  Fa- 
brizio Venieri  (1). 

Canonici  numero  ...  22  I Monache  . , . . . 2 

Sacerdoti 48  | Medici .3 

Chierici.  . . . 327  | Civili 5000 

Monaci 60  | Popolani 7000. 

Totale  12462 


e dì  argento  dorato  di  questa  figura  coraiuciaiio  da  sul  i)etto  della 
immagine  e mostrano  nel  mezzo  di  esso  un  uccello  degli  stessi 
metalli , i cui  piedi  poggiano  sul  dosso  della  mano  destra  del 
Bambino.  Ma  che  significa  quell' uccello?  Un  canonico  di  quella 
cattedrale  opina,  che  quell’  uccello  si  riferisse  alla  tradizione  o- 
rale,  die  come  sopra  ho  notato,  ritiene  la  prima  occasione  della 
morte  per  peste  essere  stato  un  uccello  caduto  spento  nella  strada 
La  Falisa  e mangiato  da  una  donna.  Ma  questo  è nn  grossola- 
no errore,  percliè  allora  quella  pittura  dovrebbe  appartenere  al 
decimosettimo  secolo , e la  tradizione  riferirsi  a tempi  molto  più 
anticlii  e non  alla  peste  del  1656. 

(1)  L’epoca  in  cui  si  adempie  a questo  funerale  rito  è il  lu- 
nedi che  segue  alla  domenica  della  di  passione  , nella  Chiesa  di 
S.  Francesco,  dove  espressamente  si  conduce  il  Capitolo. 
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Gran  copia  di  doni  io  opjjelti  preziosi  cd  in  danaro  si  era 
raccolto  dalla  Basilica  , offerti  al  protettore  S.  Nicola  tra 
quelle  infelici  condizioni  di  vita  ; ed  il  Capitolo  abbelliva 
quel  Tempio  di  più  magnifici  ornamenti  che  ora  si  osser- 
vano e fece  la  soffitta  della  maggior  navata,  ricca  sopram- 
modo  di  dipinti,  d’ intagli  e di  finissime  dorature. 

Da  ultimo  non  credo  inutile  di  avvertire  che  le  opere  de- 
gne di  essere  riscontrale  sull’  avvenimento  della  peste  del 
1656  sarebbero  anche  il  P.  Antonio  Beatillo,  Gesuita  bare- 
se, che  scrisse  nel  principio  del  secolo  XVIII  tra  le  altre 
una  storia  su  Bari;  Francesco  Lombardi  scrittore  del  mede- 
simo secolo  nelle  vite  de’  Vescovi  ed  Arcivescovi  Baresi  ; e 
Monsignor  Calefati  nell’  Opera  Japigia  degli  antichi,  mezzani 
ed  ultimi  tempi, 

10 

Altra  lettera  del  sig.  Di  Leo  sulla  peste  in  Trani  e Minervino. 

Rilevasi  da  tale  lettera  che  consultala  la  tradizione  ed 
anche  la  testimonianza  di  alcuni  storici  , si  deduce  che  in 
Trani  morirono  dodici  mila  cittadini. 

In  riguardo  a Minorvioo,  nell’ Archivio  de’ Preti  esiste  un 
documento  , col  quale  viene  desciitlo  minutamente  lo  stato 
del  principe  dì  Minervino,  firmato  da  D.  Scipio  Marlinus — 
Onofrio  Tango  Regio  Ingegnere  e Tabulario  (Napoli  l set- 
tembre 1668)  dove  fra  le  altre  cose  è dello: 

« È delta  Città  numerata  nell’  ultima  numerazione  fuochi 
271,  conforme  si  dice  dal  Governo  di  della  Città,  che  viene 
abitala  da  molte  persone  civili  etc.  e per  nota  del  Parroco 
sono  anime  di  comunione  numero  ottocento,  ed  incapaci  nu- 
mero seicento  cinquanlalre  in  circa  , et  in  tempo  del  conta- 
gio ne  morirono  tra  uomini  e.  donne  , tra  grandi  e piccoli 
numero  tremila  in  circa,  e quelli  che  sono  rin)asti  sono  di 
età  di  ogni  sorta  , e particolari  passano  cento  anni,  e dal 
dello  contagio  in  qua  son  nati  molti  figliuoli  e figliuole,  i 
quali  sono  tutti  bene  allevati,  e vanno  sempre  augurnentan- 
do  in  dies  etc. 

Nel  Convento  de’  Cappuccini  esiste  una  lapide  accennante 
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alla  morie  di  olio  laici,  cinque  frali  e di  un  reverendo  nel- 
r anno  della  peste.  Trascrivo  alla  lellera  la  lapida,  lascian- 
do i nomi  de’  frali  e laici,  come  cosa  inutile. 

Perslanle  1656  peste 
Hic  in  pace  quiescunt 

Adm.  R.  P.  F.  Antoiiium  a Noja  Gap.  Coos. 

Vivenles  digni  laude  fuere  viri. 

Nelle  notizie  istoricbe  (lutlavia  inedite)  sulla  città  di  Mi- 
nervinó  , compilate  dal  fu  Dottore  in  Medicina  e filosoGa 
Vito  Carbone,  parlando  di  alcuni  documenti,  cbe  non  si  soo 
potuti  rinvenire,  dice  queste  parole  : 

« Nel  1656  afflitto  essendo  stalo  da  un’  atroce  peste,  cbe 
sterminò  quasi  la  popolazione,  il  Demanio  delle  Murge  ab- 
bandonato rimase  pei  mancanza  di  coltivatori  e di  animali. 
ProGltando  della  circostanza  buona  parte  del  Demanio  Co- 
munale occuparono  i Baroni  di  quel  luogo,  ed  avendo  fat- 
to invadere  1’  Archivio  della  Curia  , dove  con  le  Carle  e 
Scritture  dell’Università,  ossia  Comune,  conservate  erano 
anche  quelle  della  Mensa  Vescovile  e del  Capitolo,  e fattele 
trasportare  nel  Castello  le  fecero  tulle  divorare  dal  fuoco;  a 
fino  di  far  perdere  i titoli  nelle  contestazioni  che  insorger 
dovevano,  come  insorsero,  tra  essi  ed  il  Comune,  per  la  e- 
uunciuta  usurpazione.  » 

11 

Sulla  peste  in  Ruvo  , altra  lettera  del  sig-  Di  leo. 

Con  altra  lettera  lo  stesso  signor  di  Leo  mi  spedisce  Io 
notìzie  ottenute  per  la  città  "di  Ruvo  , dove  la  peste  ha  la- 
scialo tradizioni  spaventevoli,  le  quali  narrano  cbe  di  ven- 
ticinque mila  abitanti  ne  sopravvissero  solo  settecento.  E 
fra  gli  altri  fatti  conservati  nella  memoria  di  quel  popolo 
ve  n’  è uno  singolare,  ed  è,  che  essendo  morti  tuli'  i preti 
i quattro  superstiti , per  evitare  il  contagio , si  andarono  a 
chiudere  in  una  fossa , dove  dopo  si  trovarono  morii  d’  i- 
nedia. 
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Tfanni  prodotti  dalla  peste  nella  città  di  Andria  , 
dallo  stesso  professor  Di  Leo. 

Qiiosin  terribile  flngello  della  peste  apparve  in  Andria 
nell’. agosto  dei  1656,  con  tutti  quei  soliti  segni  che  altrove, 
cioè  il  biibnne,  ossia  la  pustola  nerognola  in  qualsiasi  parte 
del  corpo,  e poi  la  febbre  infernale,  che  lasciava  in  breve 
il  paziente  decotto  cadavere.  Mietè  in  sei  mesi  la  vita  di  più 
di  quattordicimila  cittadini,  in  modo  che  Andria,  la  quale 
allora  coniava  venlidne  mila  abitanti , rimase  distratta  per 
due  terzi.  I magistrali  presero  tutte  quelle  precauzioni  che 
richiedeva  il  bisogno.  Fecero  segregare  gl' infetli , caccian- 
doli anche  per  forza  nei  lazzaretti;  i quali  erano  un  Came- 
roiìe  attiguo  alla  Chiesa  de’  Padri  Osservanti  di  Santa  Maria 
Velere,  ed  un  Casino  silo  nella  collina  , dove  poi  fu  eretto 
il  Convento  del  Carmine,  ed  ora  è il  Seminario.  De’ cada- 
veri furono  empiti  molli  fossi,  tra’  quali  sette  cisterne  sulle 
adiacenze  del  Carmine,  ossia  del  Casino  suddetto;  altre  due 
Cisterne  accanto  al  Convento  di  S.  Maria  Velere,  che  servi- 
va di  Lazzaretto.  Della  sola  Cattedrale  morirono  quaranta- 
selle  sacerdoti.  Tulle  le  famiglie  facoltose  uscirono  alla  cam- 
pagna ne’  Casini  : ma  la  peste  li  seguiva  da  per  tutto.  La 
famiglia  ducale  allora  composta  della  vedova  Costanza  Or- 
sini de’  principi  di  Gravina  , e del  Aglio  minorenne  Fabri- 
zio Carata,  fuggì  nel  Castello  del  Monte,  con  molti  notabili 
Andriesi,  ove  stellerò  sei  mesi  in  perfetta  sanità.  Era  Vesco- 
vo Monsignor  Ascanio  Cassiano  , Canonico  Laterancnse  , il 
quale  si  distinse  per  zelo  di  carità.  Nel  dicembre  si  scoperse 
un  rimedio  credulo  alquanto  efficace  a tanto  male,  e con- 
sisteva nell’ applicazione  del  fuoco  vivo  sul  comparso  bubo- 
ne.  A molti  riuscì  di  scampare  la  vita  con  questo  mezzo, 
purché  venisse  adoperalo  pronlamcnie;  appena  cioè  compa- 
riva la  pustola.  Ma  poiché  questa  non  sempre  appariva  in 
parli  visibili  del  corpo,  così  molli  non  fallì  accorti  in  tem- 
po di  essere  già  appestali  non  adoperavano  quel  rimedio, 
ed  altri  non  Io  tolleravano  pel  dolore  della  scottatura  , c 

20’ 
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ppcdijlrnonle  le  donne  crono  più  roslìo  a farsi  applicare  il 
fuoco  : quindi  niuiivano  in  maggior  numero. 

Nel  Gennaio  1657  alcuni  vecchi  ricordandosi  di  aver  ri- 
cevulu  per  Iradizionc,  che  in  un  simile  disastro  la  Cidù  era 
stata  liberata  per  un  voto  fatto  al  martire  San  Sebastiano, 
si  rivolse  di  bel  nuovo  alla  intercessione  di  questo  Santo 
pollandosi  il  Clero  il  Vescovo  o tuli’  i Cittadini  a pregarlo 
alla  sua  Chiesa.  Avvenne  che  dalla  vigìlia  della  festa  di 
questo  Santo  non  si  verificasse  nuovo  caso  di  peste.  Quindi 
si  stabili  di  rinnovare  l’ antico  volo,  consistente  nella  offerta 
di  dicci  libbre  dì  cera  alla  Cattedrale,  con  la  promessa  di 
guardare  nella  vigilia  di  S.  Sebastiano  rigoroso  digiuno  in 
ogni  anno  da  parte  di  lutl’i  cittadini,  il  giorno  cioè  19  gen- 
iiaro.  L’cfferta  delia  cera  si  ò praticata  sino  a’ nostri  tem- 
pi ; ed  al  presente  ancora  il  Cancelliere  del  Municipio  offre 
ogni  anno  al  Capitolo  Cattedrale  una  torcia  di  due  libbre. 

Finita  la  peste  si  bruciarono  e seppellirono  tulle  le  sup- 
pellettili rinvenute  nelle  Case  appestate,  e fin  gli  arredi  sa- 
cri, che  erano  stati  indossali  da’ Ministri  spenti  di  quel  male. 
Mi  dicono  alcuni  che  pochi  anni  sono , in  quei  luoghi  vi- 
cini a quelli  che  probabilmente  servirono  di  sepoltura  agli 
appestali,  scavandosi  si  sien  rinvenuti  de’ pezzi  laceri  di  ]>ìa- 
nele  ed  altri  oggetti  sacrali.  Evvi  ancora  nelle  patrie  me- 
morie, che  in  questa  peste  si  distinse  nel  Lazzaretto  di  Na- 
poli la  pietà  di  un  nostro  (di  Andria)  concittadino.  Fra  Pie- 
tro della  Croco  Carmelitano  dell' Osservanza  di  Santa  Maria 
della  Vita  in  Napoli.  Egli  era  figlio  di  un  tal  Giacomo  de 
Feo  c di  Mariella.  Occupalo  in  servizio  degli  appestali  morì 
in  Napoli  in  concello  di  santità,  ricorrendo  l’anno  1656. 
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a’  shcoli  da  venire 

Ilucconto  della  peste  nella  città  di  Moduqno  , sua  origine  , 
governo  , medicina  , e purificazione  del  dottor  Vitangdo 
Maffei  Deputalo  della  sanità. 

Girava  a danno  del  Regno  di  Napoli  , col  rabbioso  denle 
dulia  morie  la  peste  nell’anno  1656;  ed  ambiziosa  di  ntag< 
gioro  impero  stendendo  I suoi  passi  , avvelenò  le  due  città 
di  Bitrlellae  Rari  sicuro  presagio  degli  inforlunii  di  Modu- 
gno.  Ne’  confini  di  settembre  pigliò  di  questa  il  tirannico 
dominio,  non  conosciuta  se  primogenita  di  Barletta  , o dcl- 
r altra;  direi  d’ ambedue  infidicissinìi  parti,  secondo  le  no- 
tizie poi  ricevute.  Capitò  sconosciuta  con  abito  di  due  ler- 
'/ane  in  casa  d’  un  saceidtdc  cbiainato  D.  Francescantonio 
I.overgine,  dove  a’ 28  e 2t>  del  mese  accennato  morirono  due 
donne,  visitale  da'medici  fuor  di  sospetto,  e stimandosi  da 
quelli  la  morte  inaspettata  ; itjgelositi  , riconobbero  i cada- 
veri, nè  pur  sogno  alcuno  si  vide,  e però  se  gli  diede  se- 
poltura senza  cautela. 

A’7  di  ottobre  seguente  fu  trovato  il  Sacerdote  neH’istessa 
casa  con  bubone  , non  curandosi  quel  nemico  di  palesarsi  , 
quando  già  teneva  molli  awoluli  col  suo  avvelenalo  stipen- 
dio, che  l’avevano  giurato  la  vita.  Occultò  il  sacerdote  tre 
giorni  il  male,  negoziando  con  tulli  alla  libera,  quasi  par- 
teggiano del  nemico,  accutnulando  seguaci  per  dare  il  sacco 
alla  povera  città.  Mori  a’ 12  di  ottobre  e fu  trovato  disteso 
di  faccia  a terra  con  terrore  di  cbi  ne  fu  spettatore.  Giorno 
infausto  , quando  il  male  dimostrossi  intronizzalo  sul  carro 
della  morte  con  avvelenate  saette.  Videsi  la  città  quasi  una 
tomba,  percliè  stimandosi  i cittadini  estinti,  osservavano  lo 
sli'sso  silenzio  de’cadaveii.  Non  fu  cuore  ebo  non  ingelidisse 
alla  terribile  vista  dell’  infuocala  cometa  di  peste.  Non  fu 
intelletto  ebe  non  slerilis.se  di  concetti  nel  di.scorrero,  ben- 
ché facondo  c saggio.  Non  fu  memoria  benché  felice  , che 
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non  si  avviluppasse  nell’  intrigalo  labirinto  delle  passale 
colpe.  Non  fu  volontà  beiicbè  pronta  che  irresoluta  non  ii< 
roanesse  all’  aria  novella.  Non  fu  prudente  » che  abbando- 
nato il  timone  d’ogni  ben  ordinato  discorso,  non  si  stimasse 
assorto  nel  pelago  di  una  irreparabile  rovina.  Inorriditi  i 
sembianti  di  ciascheduno  si  dimostravano  seguaci  di  quella 
morte^  che  a sua  bella  posta  gli  domandava,  cercando  ogni 
uno  la  sua  proporzionai,!  tomba  Le  risoluzioni  erano  confu- 
sioni , gli  ordini  disordinati  , gli  discorsi  sen/.a  metodo  ; la 
città  si  vedeva  sprovvista  di  competente  vettovaglia  , senza 
servienti  in  tale  occasione,  senza  accomodo  nei  lazzaretti  de- 
stinati; in  fine  senza  lutto  quello  che  faceva  di  mestieri  per 
rintuzzargli  orgogli  di  un’Idra  sì  velenosa. 

Congregata  la  Deputazione  co' medici  furono  d’ appuntato 
che  non  si  occultasse  il  male,  ma  allo  stesso  punto  si  pub- 
blicasse, e fu  risoluzione  la  più  giusfa,  e la  più  profittevole 
per  la  città  , clic  si  potesse  mai  risolvere  da  qualsivoglia 
prudentissimo  consesso,  mentre  ognuno  procurò  guardarsi  , 
secondo  la  comodità  li  permetteva.  Si  proibirono  i bolleltìni 
di  sanità  a’ cittadini,  con  ordine  sotto  pena  della  vita  che 
nessuno  uscisse  dal  territorio  per  non  danneggiare  le  città 
con  vicine;  onde  meritò  Modugno  da  Dio  per  quest'  azione  le 
grazie  che  si  scorgeranno  nel  discorso.  Locchè  non  fecero 
molte  città  del  Regno  , quali  occultarono  il  male  per  mollo 
tempo,  e fu  cagione  della  loro  rovina  e de’ convicini,  men- 
tre per  il  celare  il  morbo  , non  si  facevano  le  debile  de- 
ligeiiztì  , dando  campo  al  nemico  che  sì  dilatasse. 

Sementandosi  intanto  il  male  per  il  nostro  borgo,  per  la 
poca  cognizione  che  si  teneva  degli  dipendenti  del  Sacerdo- 
te, nel  resto  del  mese  di  ottobre  furono  contagiate  molte  ca- 
se, e postosi  air  ordine  un  Lazzaretto  al  meglio  che  si  potè 
in  quell’  assalto  , furono  cacciali  dall.i  città  (ulti  gli  appc- 
stati con  accuratezza  mirabile.  Morivano  due  e Ire  il  giorno, 
ed  alcuni  si  ponevano  in  slato  di  poter  sperare  salute.  I ca- 
daveri si  scpellivano  fuori  la  ciilà  in  alcune  cappelle,  ed  in 
certi  pozzi  , benché  alcuni  che  si  stimarono  per  errore  non 
appestali  furono  sepelliti  nella  maggior  Chiesa,  dove  si  con- 
taminarono cinque  sepolture,  però  poi  in  Inde  sì  usarono  le 
diligenze,  che  si  diranno.  1 ministri  che  interravano,  si  man- 
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tenevano  ciislodili  in  luoghi  particolari , acciò  col  praticare 
non  facessero  danno.  Furono  provvisionali  barbieri  ed  un 
Speziale  ebe  era  un  poco  pratico  in  chirurgia  , quali  atten- 
devano alle  opera/ioni  manuali  per  la  cura  de’  poveri  io- 
fermi,  e slavano  all’ ordine  dei  signori  Medici.  Trovandosi 
per  fortuna  alcuni  carcerali  inquisiti  per  gravissimi  delitti 
d' omicidi!»,  ed  altri,  furono  questi  ad  istanza  dell’universi- 
tà condannati  dalla  Corte  a servir  iu  Lazzaretto,  e sepclir  i 
morti. 

Ne’  principii  di  novembre  il  male  dilatossi  fin  dentro  la 
Città  in  diversi  luoghi,  ottenendo  il  dominio  totale  di  quella, 
con  poca  speranza  a’  cittadini  di  salute;  si  avanzò  il  nume- 
ro de’  morti  a 4,  5 , 6 e 7 il  giorno  , e si  vide  la  città  in 
un  subito  assediata  da  tutt’  i lati.  Chi  fuggiva  in  campagna, 
e chi  si  rinchiuse  nella  propria  casa  , e la  Città  in  brevu 
si  stimava  esiei minata. 

Nel  colmo  di  tante  amarezze  ripigliando  animo  cui  signor 
Nicola  Francesco  Fumai  , similmente  Deputato  di  Sanità  , 
animato  da  due  peritissimi  Medici,  signor  Marino  Risena  fi- 
sico e Chirurgo,  e Francescantonio  MatTei  fisico,  che  io  ta- 
le occasicine  immortalarono  fama  con  quel  zelo  che  ci 
dettava  1’ obbligazione.  Fu  posto  all’ordine  un  altro  Lazza- 
retto per  r incapacità  dei  primo  nel  Convento  de’ PP.  Cap- 
imccini  per  gl’  infermi  ; il  Convento  de’  PP.  Agostiniani  per 
le  donne  convalescenti , ed  alcune  case  de’  particolari  fuori 
delle  mura  , nel  luogo  detto  l’ Era  per  i convalescenti  raa- 
scoli  : di  tal  sorte  che  con  ugni  vigilanza  s’ attendeva  a cac- 
ciar subito  gli  infermi  dalla  Città  in  Lazzaretto,  dove  veni- 
vano serviti  e governali  con  buon  villo  , medicamenti  e vi- 
site di  Medici  con  la  nostra  assistenza  in  quel  modo  e cau- 
tela che  si  dirà.  I religiosi  che  uscirono  da  detti  Conventi, 
si  mandarono  ad  abitare  in  diversi  luoghi  , cioè  i Cappuc- 
cini nel  Convento  de’  PP.  Domenicani  , e gii  Agostiniani  si 
ricoverarono  per  certo  tempo  in  una  mia  Torre  e giardino 
in  campagna;  e poi  per  occasione  de' freddi  eccessivi  si  li- 
])alriarono  nel  quarto  di  basso  dello  stesso  lor  Convento,  se- 
gregalo con  fabbriche  , acciò  non  potessero  ricever  danno 
da’ convalescenti  ; ed  ollìciaruno  sempre  nella  lor  Chiesa  sen- 
za iiicomudo  del  Lazzan  tlo. 
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Vi  furono  alcuni  RR.  Preti  ebe  del  conliniio  andavano  a 
j)iò  del  LazzarcUo  ; ed  in  allia  iiartc  80Inn)ilìislla^a  l’Uni- 
\ersilù,  e r isicssi  l'reli  lencvano  pensiero  ogni  giorno  pro- 
veder li  ammalati  di  quanto  li  faceva  necessario  per  villo  e 
inedicamenli.  E principalmenle  per  l’anima,  atteso  neH\useir 
li  Infermi  le  case,  prima  di  entrare  in  Lazzaielto  gli  face- 
vano confessare,  e se  gli  soniminislrava  il  SS.  Sacramento 
deir  Altare  in  forma  ovata,  e lunga,  acciò  la  mano  dt'l  Sa- 
cerdote, non  venisse  ad  accostarsi  troppo  alla  bocca  dell’ ap- 
pestato. Questi  RR.  Preti  Sacerdoti  che  somministravano  i 
Sacramenti  andavano  con  veste  lunghe  , e con  cappucci  in 
faccia,  e le  vesti  erano  incerate  e con  pece.  Non  vi  fu  in- 
tanto chi  morisse  senza  Sacramenti.  Azione  in  vero  ebe  rese 
il  Clero  di  Alodugno  degno  di  eterna  memoria  , mostrando 
maggiori  spirili  de’ Religiosi  nostri  Claiislrali,  i quali  (con 
buona  loro  licenza)  non  vollero  uscire  a fare  cosa  alcuna  in 
una  lauta  occasione  di  merito  , bencbò  da  noi  richiesti  più 
volte  ; solo  quelli  di  S.  Agostino  ebbero  cura  di  pascer  1’  ani- 
ma de’ convalescenti,  cLe  nel  loro  Convento  dimoravano;  il 
Priore  di  delt’ ordine  venne  j'iù  volle  nel  Lazzaretto  degl’in- 
fermi a confessare  , ofl'emidosi  quante  volle  ne  fosse  stato 
licbieslo  ; ma  perchè  i Preti  ancor  di  vantaggio  accudiva- 
no, non  vi  fu  altro  di  bisogno. 

Dentro  la  città  sì  tenevano  ciislodilc  in  quarantena  (nife 
le  persone  soggette  immediate  et  mediate  dipendenti  dall’ ap- 
pcstati, con  porte  «errate  ed  incliiodate  ; ed  in  ogni  giorno 
da  noi  si  visitavano  più  volto  casa  per  casa,  tenendosi  nota 
distinta  di  luti’ i quaranleiiarii,  giusta  i chiamati  per  nome 
che  dovevano  lutti  uscire  dalle  lincstrc'per  vedersi  se  sta- 
vano bene  di  salute  ; c per  maggior  diligenza  in  ogni  quar- 
tiere fu  stabilito  un  capo,  da  chi  si  aveva  pensiore  di  visi- 
tar ogni  giorno  tulle  le  persone  del  quartiere  a lui  designa- 
le, c dar  nota  a noi  della  lor  salute,  o infermità  ; oltre  clic 
vi  era  hanno  rigoroso  che  ognuno  palesasse  subito  l’ infer- 
mo che  succedeva  in  sua  casa,  e con  quelli  ebe  1’ occulta- 
vano so  gli  usasse  rigore  grande  a nostro  arbitrio,  o brii- 
ciandosegli  tutta  la  lobba  , o con  fruslaisi , o contentandosi 
a servire  in  Lazzaretto,  quando  mancavano  servienti. 

Pnrono  bruciate  tutte  le  robbe  nelle  case  ronlagiatc  soiv/a 
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ccccziono  alcuna  ; oliimo  rimedio  conlro  la  pcsle  ; consiil- 
laiidosi  da’ signori  Medici  doversi  così  faro  quando  il  malo 
sla  in  principio  per  togliere  la  radico  di  quello  con  poco 
danno  del  pubblico  ; o fu  il  fuoco  di  gran  (errore  al  popo- 
lo, lanlocbe  ogfiuno  temeva  della  sua,  e procurava  guar- 
darsi. Si  facevano  queste  diligenze  per  mano  degli  stessi 
servienti,  che  sepelivano  i morti,  in  nostra  presenza,  c ben 
guardali  per  le  strade  quando  cominciavano.  Itifine  tutti  gli 
csercizii  di  soggetto  si  esercitavano  dalli  slessi  servienti,  in 
casa  de’  quali  slavano  riposti  c custoditi  lulli  gli  arnesi  cho 
servivano,  cioè  seggo  do\e  s’assellavano  gl’  infermi  assai  dc- 
bililati  , la  bara  con  ebe  si  conducevano  i morti  a sepellt- 
re,  crocchi,  fune,  zappe,  uu  cavallo  per  asportar  robbe  ap- 
pestale, ed  ogni  altro  che  faceva  di  mestieri:  ed  andavano 
i servienti  vestiti  alla  marinaresca  , con  vesti  , cappucci  c 
guanti  incerati,  e con  pece;  benché  delti  vestiti  poco  l’usa- 
rono, sinché  fecero  rabilo,  e quasi  si  affratellarono  col  ma- 
le. Tutto  le  diligeii/.e  si  facevano  a vista  nostra  per  evitar 
occupazione  di  robba  e subornazione  de’ servienti,  qual  sem- 
pre deve  dubitarsi. 

I quaranlenavj  sospelli  prima  d’  uscir  dalla  quarantena  , 
si  facevano  spogliar  nudi  in  nostra  presenza  , e si  lavavano 
con  acqua  odorifera,  o liscivio  ed  aceto,  e si  vestivano  con 
vesti  non  sospette,  e si  bruciava  tutta  la  robba  ordinaria, 
purificandosi  solo  alcuni  mobili  de’ migliori,  secondo  la  for- 
ma, e modo  che  si  dirù  appresso;  è purificala  anche  la  casa 
uscivano  a praticar  liberi.  Parlo  però  di  quelli  quaranlcnarj 
che  immediate  avevano  dipendenza  da’ contagiali,  cioè  quelli 
delle  slesse  case  appesiate  che  sopravvivevano:  a quelli  poi 
che  avevan  dipendenza  e larga,  non  so  gli  usava  rigore; 
ma  finila  la  quaranlena  si  licenziavano.  Questi  qiiaranlenarii 
per  essere  per  la  maggior  parte  poveri  , furono  alimentati 
parte  di  elemosine,  e parte  dal  pubblico,  lenendosi  di  ciò 
pensiere  da’ suddetti  RU.  Preti. 

Si  fecero  molti  baimi  appartenerli  alla  salnic  secondo  le 
conlingenzo , e con  gran  rigore  si  facevano  osservare  , ridu- 
ccndosi  la  CUIò  in  timore  straordinario. 

Il  male  in  diverse  specie  si  dimostrò  a danno  de’  poveri 
cittadini  con  buboni  nell’ inguinaglic,  o sotto  l’ali,  con  an- 
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Iraci,  lenlecclile»  carbuncoli  c paroUdi  ; mollo  volle  non  vi 
ep  spgno  di  poslo  : ondo  secondo  la  divorsIlA  de’sopni,  fu- 
rono da’ dodi  signori  Medici  applicai’ i rimodj  con  vigilanza 
ed  accuratezza;  bensì  non  osservavano  polsi;  ma  di  lontano 
con  proporzionata  distanza  d di’ inIìMmo,  fuor  del  lazzaretto 
osservavano  l segni  ; e quegl’  inf(‘rmi  che  non  potevano  ca- 
lar a basso  dal  Lazzaretto,  si  facevano  uscire  dalle  finestre, 
o si  slava  a relazione  de’  barbieri  c servienti  , che  andavo 
sopra , e dop  i diligente  informazione  e relazione,  ordinava- 
no delti  Medici  i rimedi  come  si  dirà. 

Rispetto  a'buboni,  se  i Medici  scoprivano  il  male  nel  prin- 
cipio, cioè  prima  che  fossero  delti  biiboni  usciti,  subito  sen- 
za sciroppi  purgavano  gli  ammalati  con  medicine  confacenti 
alla  p!bbre  maligna  , e così  usavano  in  ogni  sorte  di  peste 
prima  d’  uscir  la  eruzione  per  il  Corpo.  Ma  perche  al  più 
ogn’  infermo  si  occultava  il  male  per  certo  tempo  , sinché 
iiscìv.i  il  bubone , o altro  segno,  non  si  potevano  usare  le 
purghe.  Se  dunque  il  bubone  era  uscito  , se  gli  applicava- 
no sopra  ventose  ignite  a vento  gagliardo,  tanto  che  veniv.i 
quel  bubone  a crescere  e gonfiarsi  per  ia  materia  maligna 
che  concorreva  a quella  parte , e questo  si  faceva  più  di 
lina  fiata,  cioè  malina  e sera  : c levata  la  ventosa  si  ci  ap- 
plicava un  ompiastro  caldo  di  cipolla  bianca  arrostila  , e 
con  teriaca,  cioè  due  terzi  di  cipolla  arrostita  ed  uno  di  le- 
lìaca,  applicalo  sopra  il  bubone  dalla  mattina  a sera:  e se 
s’  osservava  ebe  cresceva,  e gonfiava  si  seguitava  il  medesi- 
mo empinstro  ; ma  se  si  sperimentava  che  il  bubone  piut- 
loslo  diminuiva,  o non  cresceva  con  maggior  vigore,  torna- 
vano li  barbieri  a poner  le  ventose,  ed  intanto  matlina  e 
sera  si  dava  all’  infermo  per  bocca  una  certa  polvere  contro 
la  peste  , composla  con  più  di  centocinquanta  semplici , in 
maggior  parie  teriacalì,  e cordiali,  secondo  le  ricette  di  delti 
Medici,  cioè  al  jieso  di  uno  scrupolo  per  ogni  volta,  e con 
succo  di  cardino,  o di  limone,  o vino;  ed  alle  volle  per 
variane  se  li  dava  una  presa  di  teriaca,  o milridalo,  e così 
si  .seguitava  a mantenere  gl’  infermi.  Se  il  bubone  si  andava 
maturando , e si  conosceva  manifcslntnenle  la  mollizie  di 
quello  , si  miilnva  empiaslro  : deU«)  empiastro  mollificalivo 
era  composto  con  radiche  gagliarde  c putrefacienti,  e coni- 


era  giunto  ad  nna  certa  maturazione  conveniente , bencbè 
non  totale,  dalli  Barbieri  destinati  se  li  dava  il  taglio  in 
presenza  de’ Medici,  e ne  usciva  una  materia  negra,  o pure 
sangue  nero,  o nialcria  a guisa  di  creta  ; di  poi  il  bubone 
taglialo  si  medicava  con  li  rimedi  ordinarii  di  altre  poste- 
me ; sperimentandosi  che  conie  il  bubone  mostrava  di  ma- 
turarsi , non  vi  era  più  pericolo  di  morte  ; anzi  si  vedeva- 
no grinfeimi  caminare,  burlare  e fare  ogni  esercizio  di  sa- 
no, e calavano  a basso  del  Lazzaretto  nel  luogo  ove  si  pog- 
giavano i medici  per  visitare,  ed  erano  vicini....  benché  eoa 
proporzionata  distanza  , e si  medicavano  per  mano  de’  Bar- 
bieri in  presenza  de’detti  Medici  con  facilità  grande.  Al  con- 
trario poi  se  il  bubone  non  mostrava  di  maturarsi , anzi 
più  tosto  si  diminuiva  , il  che  si  vedeva  in  termine  di 
ore  , subito  li  dava  in  testa  1’  umore  , e si  facevan  per  lo 
più  frenetici  , o letargici  , o pur  afUilti  da  calor  grande  e 
sete  ; e quasi  tulli  morivano  vestili  e deliranti,  e di  faccia 
a terra;  e sempre  si  osservarono  con  faccia  orridissima, 
come  la  faccia  d’ Ippocrale,  senza  poter  cibarsi:  tutti  li  bu- 
boni  si  osservarono  bianchi.  Si  sperimentò,  che  chi  palesa- 
va subito  il  male,  facilmente  sì  sanava. 

Per  le  antraci , se  non  erano  uscite  totalmente  si  proce- 
deva con  la  purga,  come  si  è dello  de’  buboni  ; ma  se  si  ve- 
devano uscite,  come  per  lo  più  era  così,  vi  si  applicava  so- 
pra unguento  egiziaco  composto  , il  quale  fra  il  termine  di 
venliquallr’ore  fracassava  tutta  l’antrace,  e subito  si  vede- 
va sequestrare  la  parte  putrida  dalla  sana  ; e se  questo  non 
usciva  in  tal  termine,  per  lo  più  si  sanava,  perchè  quindi 
appariva  la  sequestrazione  era  segno,  che  la  natura  predo- 
minasse il  male  , ed  all’  infermo  se  gli  davano  per  bocca  i 
medesimi  rimedii  come  di  sopra  ; osservandosi  che  l’anlraci 
erano  più  mortifere  che  i buboni.  E fatta  della  sequestra- 
zione si  medicava  a simiglianza  delle  altre  piaghe  ordina- 
rie. L’unguento  egiziaco  in  questo  genere  fece  effelli  mira- 
bili. L’anlraci  uscivano  in  ogni  luogo  del  corpo,  e si  ve- 
deva che  se  uscivano  dalle  parli  naturali  a basso  , tutte  si 
sanavano  ; ma  se  in  su  , di  raro  erano  salvi.  Si  osservaro- 
no in  persona  d'uno  che  sepeliva  morti,  tredici  antraci  a 
basso  e fu  sano. 
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Lo  lenticchie  si  metlicaviino  a siniigiianza  della  febbre  nia- 
ìij’iia  ; però  uossnno  si  sanò  ; <.•  le  lenticchie  erano  di  di- 
v('ssi  colori,  con  i incdcsiini  sintomi,  c faccia  orrida,  come 
di  sopra. 

he  parolidi  ncll«  {^ola  , o dietro  le  orecchie  , non  molto 
so  no  osservarono:  solo  in  dm?  ; ed  uno  ne  morì,  Taltro  si 
sanò  ; quello  che  morì  si  osservò  con  sintomi  stravagantis- 
simi, tanto  che  sin  al  settimo  dava  speranza  di  salute,  e poi 
si  rinchiuse  dentro  la  gola  , o.  1’  affogò  ; 1’  altro  che  sopru- 
visse  fu  medicalo  coll’ cm[)iaslro  di  cipolla,  portandosi  in 
(ulto  la  regola  de’huhoni. 

Carbuncoli  furono  anche  pochi,  e si  medicavano  a guisa 
delle  antraci;  si  usilò  per  i principii  un  certo  empiastro 
del  rospo,  così  chiamalo  con  liceità,  la  quale  dicevano  es- 
ser venula  da  Roma  ; però  qui  non  foce  profillo  alcuno. 
Solo  rempiaslro  di  cipolla  fu  miracoloso;  si  usilarono  an- 
cora da’ signori  Medici,  più  de’sudoUi  rimedi,  altri  usilali 
nella  medicina,  come  dell’  insogna  a piedi,  cci  altri  scirop- 
pi a loro  gusto  secondo  le  contingenze.  Quei  che  palesava- 
no subito  il  male  potevano  sperar  salute,  perchè  \i  era  tem- 
po che  i Medici  potessero  oiirare  ; ma  per  lo  più  si  occul- 
tavano il  male  più  giorni  cou  varj  pretesti  ed  inganni  a loro 
danno. 

Il  male  verso  la  metà  di  novembre  con  grazia  del  Signor 
nostro  Crocifisso , pareva  che  nudasse  faccia  , non  usando 
così  quei  rigori  che  dimostrò  nel  principio  , essendosi  ri- 
dotta la  Città  a perfezione  , e perfell’  ordine  , con  1’  osser- 
vanza delle  quarantene  rispetto  alle  persone  sospette  , c col 
fuoco  in  particolare,  che  fece  gran  profillo.  Si  rondava  da 
noi  al  spesso  la  città  con  rigore  a’ contravenienli,  od  ognuno 
misurava  i suoi  passi.  Duhilaudosi  che  da  dentro  il  hazza- 
rello  potesse  uscir  robha  contaminata  per  malizia  de’  ser- 
vienti fu  fallo  distinto  inventario  di  tulle  le  robbe  che  sla- 
’vano  in  dello  Lazzarello  fino  allo  zagaroHc,  cd  a’iaccolti  delle 
camicie,  cd  a relazione  di  alcune  buone  volontà,  che  dimo- 
ravano in  dello  hazzarollo,  falli  quasi  tcstìmonj  fiscali  , fu- 
rono scoverli  alcuni  fardelli,  ed  involti  di  robe,  che  in  se- 
greto la  nolle  si  dovevano  mandare  denlro  la  città,  c furono 
da  te  in  nota  tulle  le  robbe  per  minute  che  fossero  , quali 
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1 per  allora  non  si  potevano  bruciare  , servendone  per  oso 
I dello  slesso  Lazzaretto,  con  pena  capitale  a delti  seivienli  , 
che  ad  ogni  nostro  ordine  dovessero  esibire  dette  robbo  fino 
a’ singoli  delle  donne;  e se  moriva  un  serviente  restava  il 
peso  d’ esibirlo  all’tillimo  che  viveva.  Furono  anche  inven- 
tariali luti’  i vestiti  che  tenevano  i contagiali  e i servienti 
I da  capo  a’  piedi.  Il  simile  si  fece  ne’  Lazzaretti  de’  conva- 
1 lesceiili  , 0 nelle  case  dove  si  tenevano  custoditi  quelli  che 
I sepelivano  i morti.  E dovendo  in  detti  luoghi  entrar  robba 
nuova  per  uso  di  quelli,  s’inventariava  similmente  alla  gior- 
nata , con  ordine  che  non  entrasse  robb’  alcuna  , se  non  in 
nostra  presenza.  E così  fu  inviolabilmente  osservalo.  Fu  que- 
sto uno  de’  migliori  espedienti  che  si  potò  da  noi  usare  per 
I la  salute  della  Città,  seguendone  molli  buoni  effelli. 

Furono  trovale  con  destrezza  alcune  robbe  occupale  fin 
i(denlro  i pozzi,  castigandosi  severamente  i delinquenti , a se- 
i|goo  che  si  vedesse  la  .Città  in  gran  timore  ed  obbedienza. 
lOgni  uno  dentro  la  Città  procurava  guadagnarsi  al  meglio 
iquel  cbè  poteva.  Si  proibirono  dal  principio  le  processioni 

Il  e le  feste  dentro  le  Chiese  per  evitar  inconvenienti.  Si  nc- 
Igoziava  per  la  città  con  cautela:  i danari  da  una  mano  al- 
r altra  passavano  anche  per  aceto.  Non  si  potè  pure  evitare 
Ila  raccolta  delle  olive  che  sopravvenne  in  quei  tempi:  ed  in 
(questo  non  si  poteva  usare  cautela  qlcuna  , perchè  uscivano 
(Ogni  giorno  in  campagna  insieme  a faligare  da  duemila  per- 
sone, senza  che  in  loro  si  fosse  allaccalo  male  alcuno;  fiior- 
ichè  in  due  , e fu  per  loro  malizia.  Deve  in  ciò  attribuirsi 
ad  evidente  miracolo  del  nostro  SS.  Crocifisso  principalmente, 
e poi  alle  diligenze,  che  si  facevano  in  sequestrar  le  persone  • 
psospelle  precedente  ottima  relazione  oretenus  di  lutl’i  dipen- 
denti tanto  prossimi  quanto  remoli  de’  contagiali.  Costringen- 
dosi ad  esatte  quarantene,  e con  ciò  si  evitava  la  comunica* 
ìzione  con  le  persone  sane. 

Tutte  le  diligenze  tanto  di  purificazione,  quanto  di  fuoco, 
le  ogni  altro  che  era  necessario  per  la  salute  , si  effettuava 
icon  l’assidua  diligenza  e presenza  de’ Deputali  , e Medici 
fcsenza  commetterle  ad  altri  per  il  pericolo  che  vi  è di  su- 
■bornazione,  e di  mala  diligenza  o malizia  de’ servienti;  di- 
ifligenza  poco  curala  da  molle  Città  , dove  si  commettevano 


i negozi!  di  purificazione  ed  alino  a’ servienti  villani,  for- 
fanli  cd  amici  del  danaro,  onde  no  sono  seguile  molle  male 
diligenze. 

I servienli  qui  si  mantenevano  con  timore  grande,  e molto 
volle  con  castigo;  quando  calavano  a basso  delle  case  con- 
Itigiale,  si  facevano  s])ogliar  in  nostra  presenza  per  veder  se 
avessero  occupate  rohbc.  E per  evitarsi  ancora  la  malizia 
degli  abitatori  delle  case  sospette  , quando  in  quelle  si  do- 
vevano far  diligenza  si  facevano  calar  a basso  lutti  gli  abi- 
tatori , e tulle  lo  azioni  in  ordine  alla  purificazione  si  face- 
vano per  mano  degli  stessi  servienti,  e calavano  tutta  la  rob- 
ba  a basso  a vista  nostra  , ed  alle  volle  quando  da  noi  si 
dubitava  di  malizia  , dopo  falla  la  totale  purificazione  en- 
travamo in  delle  case,  osservando  le  diligenze  falle  o buono 
o cattive;  e questo  dava  anche  gran  timore  a’  servienli. 

Sia  di  consiglio  a’ posteri  che  i Deputali  di  sanità  devono 
eliggersi  de’ Nobili  e de’  migliori  della  città,  e che  non  sia- 
no poveri,  nè  villani,  o malandrini  per  infinite  buone  con- 
seguenze, nè  si  devono  commettere  le  diligenze  da  farsi  ad 
altri  ; ma  li  delti  Deputali  devono  loro  di  persona  assistere 
allrimenle  succedono  rovine;  questo  è l’obbligo  de' Depu- 
tali della  Città,  e di  ogni  buon  galantuomo,  maggiormcnio 
in  simili  occasioni  : nè  basta  solo  averne  il  nome,  ma  oc- 
correndo anco  esporre  la  vita  per  la  patria.  Devono  i De- 
putali essere  intrepidi,  terribili  e rigorosi  senza  compiacen- 
za , ed  ogni  cittadino  deve  soggiacere  a quel  che  faranno. 
Non  mirando  all’interesse  proprio;  ed  in  tempo  di  peste! 
nobili,  e polenti  devono  dismettere,  e lasciar  tulle  le  prote- 
zioni che  tengono  de’  loro  dipendenti  , nò  far  eccezione  d! 
persone  nelle  diligenze  da  farsi.  Non  bisogna  perdonar  ad 
amicizia,  nè  a parentela  , nè  a timore;  e che  non  si  lasci 
ji  governo  in  poter  de’ forestieri,  da  chi  si  ha  piuttosto  pen- 
siero di  accumular  danari  che  di  cacciar  la  peste  dalla  Cil- 
là  , anzi  di  fomentarla  per  loro  interessi  , non  compiendosi 
ìe  (iiiaranlcne  con  pretesti  che  quello  non  vadi  in  l.azza- 
veilo  a curarsi  ; 1’ altro  non  perfellamenle  curalo  ch’enlri  a 
praticare;  a quello  che  non  se  li  brnggi  la  total  robba  ; il 
male  di  questo  che  non  sia  niente,  e quell’ altro  che  si  la- 
sci libero  nella  quarantena,  oche  solo;  lutto  per  interesse. 
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in  grandissimo  pregiudizio  e danno  della  Città,  ondo  i cit- 
tadini col  zelo  della  patria  loro  devono  invigilare  sopra  di 
ciò  , ed  accollar  il  Governo  ; tanto  basta  dir  in  questa  ma- 
teria ; et  qui  habet  aures  audiendi , audiat. 

Entrò  il  mese  di  Dicembre  con  buona  faccia;  pochi  morti 
e quasi  da  settimana  in  settimana,  dandosi  tempo  di  perfe- 
zionarsi nelle  diligenze,  lenendo  assedialo  il  male  solo  den- 
tro i Lazzarelli  , e se  si  vedeva  ramingo  in  qualche  cosa  , 
era  facile  il  rimedio  per  star  lutto  a registro,  nè  si  lascia- 
va con  estrema  fatica  di  rimediare  a pur  un  minimo  so- 
spetto. 

Gl’infermi  che  risanavano,  dopo  finita  la  quarantena  lor- 
da nel  Lazzaretto  , quale  contavano  dal  giorno  del  taglio  , 
riconosciuto  da’  Medici  la  ferita  che  slava  nella,  ed  in  buo- 
no stato , si  facevano  spogliare  de’  vestili  antichi  , a segno 
che  stavano  nudi  da  capo  a piedi,  e si  lavavano  con  acque 
odorifere,  e lescivio  ed  aceto;  e rivestiti  con  vesti  non  so- 
spette s’asportavano  nel  Convento  de’PD.  Agostiniani,  laz- 
zaretto come  si  è dello  delle  donne  convalescenti  ; e s’ era- 
no maschi  nelle  suddette  case  de’ particolari  fuori  delle  mu- 
ra ; ed  in  delti  nuovi  Lazzarelli  complivano  un’altra  qua- 
rantena nella;  e poi  di  nuovo  purificati  i vestili,  e lavai’ i 
corpi  , si  licenziavano  ed  entravano  sani  e belli  dentro  la 
Città  con  allegrezza  comune. 

Sia  anche  di  parlicolar  consiglio  che  in  occasione  di  pe- 
ste devono  stabilirsi  quattro  Lazzaretti,  cioè  due  per  gl’in- 
fermi , uno  di  muscoli  e 1’  altro  di  donne”,  e due  altri  pei 
Convalescenti,  similmente  uno  di  uomini  e l’altro  di  femi- 
Tie  , dovendosi  in  ogni  conto  separare  i sessi  per  infinit’  in- 
convenienti, che  sogliono  succedere,  e contro  1’ anima  e con- 
tro il  corpo,  atteso  molli  facendo  poco  conto  di  un  lai  ca- 
stigo, con  la  stessa  morte  al  collo,  offendono  Dio  con  scel- 
leraggini  inaudite,  ed  accendono  l’ira  divina  a più  flagellar 
i popoli,  come  si  è inteso  in  molli  Lazzarelli  del  Regno,  che 
quasi  moribondi  commettevano  peccali , e nello  stesso  allo 
morivano,  liibalando  1’  anima  al  Diavolo  ; sicché  devono  in 
ogni  conto  separarsi  i sessi.  In  Modugno  fu  falla  la  sepa- 
razione de’  convalescenti,  ma  non  si  potè  degl’  infermi  ; però 
si  procurò  di  fargli  stare  con  ogni  onestà  ; anzi  per  un  mi* 
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nlmo  sospolto,  si  casligaroco  certi  , a segno  che  si  ridusse- 
ro a star  come  religiosi:  tengono  anche  di  bisogno  delti  laz- 
zaretti d’  esser  governati  nel  di  dentro  da  persone  di  coman- 
do o religiosi,  o altri  buoni  spiriti  per  mantenersi  in  timo- 
re gl'inl’ermi,  acciò  non  succedono  disordini. 

Annichilalo  il  male  con  tante  diligenze,  gli  fu  forza  nel- 
r ultimo  di  dicembre  d’abbandonar  l’impresa,  ed  era  ben 
dovere  che  dasse  luogo  a quel  Gesù,  il  di  cui  nome  dove- 
va celebrarsi  nel  principio  dell’anno  nuovo  1057  f et  vaca- 
ium  est  nomen  Jesus.  Lucae  V.  ) come  parlicolar  difensore 
di  questa  Città,  nel  di  cui  sangue  sparso,  stava  riposta  ogni 
speranza  ; egli  fu  1’  autore  della  nostra  salute,  la  SS.  Croco 
il  riparo,  e il  scudo:  il  sangue  medicina  de’ poveri  infer- 
mi ; le  piaghe  dove  si  assorbirono  le  nostre  colpe,  merite- 
voli di  un  tal  castigo  ; egli  fu  il  limone  che  ci  fè  guida 
nella  tempesta  ; porto  sicuro  che  misericordioso  ci  accolse; 
stella  che  con  felicissimi  augurj  ci  consolò.  Egli  illuminò 
la  mente  a’ deputati,  togliendoli  da  pericoli,  li  diede  forzo 
in  tante  fatiche,  animo  nel  proseguire,  pazienza  nel  perse- 
verare , speranze  nel  maggior  colmo  de*  travagli  ; lumiera 
candidissima,  scoprendo  a noi  gli  occulti  veleni  delle  pesti, 
ed  infine  peritissimo  Medico,  insegnando  a’ nostri  Medici  la 
vera  medicina  a prò  degl’infermi.  Si  vide  chiaro  in  una 
Città  proscritta  ed  abbandonata,  che  dovea  restar  sepolta  in 
meno  di  un  mese  ; ma  egli  con  pietosissima  mano  la  casti- 
gò, e benignamente  crudele  volle  piuttosto  additarci  le  no- 
stre colpe,  acciò  pentiti,  con  lui  ci  riconciliassimo,  che  in- 
tender la  nostra  morte,  e si  vidde  con  esperienza,  che  no- 
luit  mortem  peccatoris,  scd  ut  magis  convertatur. 

Or,  quanto  devi  Modugno  a Dio,  al  tuo  benignissimo  Cro- 
cifisso : Vedi  una  Città  di  Bari  falla  di  se  stessa  sepolcro, 
estinta,  esterminala,  languida,  desolala  con  morte  più  di  do- 
dicimila uomini;  sentì  i clamori  di  Barletta  afllilla  , pian- 
gendo la  morte  più  di  seimila;  stupisci  d’ Andria  vedova  di 
diecimila  cittadini;  contemplali  Corato,  Trani,  Ruvo,  Capur- 
so,  od  altre  della  sua  provincia,  dove  ancor  si  sente  la  pe- 
sto ; e non  li  ricordi  della  bella  Partenope  giardino  dell’Eu- 
ropa, fatta  scherno  dell’ Universo  ! Senti  quasi  il  Regno  tutto 
ribellato  dalla  vita  al  tirannico  impero  della  oiorte.  Pian- 
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gono  Roma  Genova  cil  altre  in  braccio  della  morie  ; e Mo- 
dngno  forlnnala,  abbellita,  risanala,  lavorila  dal  tuo  amante 
Crocilìsso,  e sua  i)ielosissima  Madre,  oda’ tuoi  Santi  protet- 
tori Rocco,  e Rietro  martire,  e Nicolò  da  Tolentino,  è con- 
servala in  salute.  Godi  l'elice,  e sappi  con;;ervar  quella  sa- 
lute che  la  pietosa  mano  di  Dio  liberamente  li  diede.  Rin- 
grazia il  tuo  Signore  ed  emenda  lo  lue  colpe,  che  allrinieuli 
con  crudelissima  recidiva  proverai  l’ ira  di  Dio. 

Furono  toccati  dal  male  col  numero  17T  di  lUoilugno,  dei 
quali  morirono  l;U,  e 42  ruiuno  risanali,  e sarebbero  stali 
meno  gli  estinti , se  con  loro  danno  molli  non  si  avessero 
occultalo  il  male,  altri  con  disordini  se  non  si  avessero  ac- 
celerala la  morte,  ed  picciolini  a’ quali  era  impossibile  ap- 
plicar rimedi. 

Delli  servienti  morirono  di  pesto  due  Barbieri , uno  che 
sepelliva  morti,  ed  il  Speziale  accennato  che  serviva  per  il 
taglio  , alcuni  altri  servienti  bencHè  facessero  ogni  aziono 
sospetta,  non  furono  toccali  dal  male,  o vissero  sempre  sa- 
ni e buoni  con  meraviglia  di  lutti. 

Cessalo  il  male  , come  si  è detto  all'  ultimo  di  dicembre 
1656,  nel  principio  dell’anno  nuovo  1657  si  seguitò  la  pu- 
rificazione della  città,  per  debellar  le  reliquie  di  quel  nemi- 
co, c suoi  arnesi,  che  fuggiva  con  suo  scorno,  lasciò  ueTaz- 
zaretli  ed  altri  luoghi  lasciò,  che  buona  parie  di  quelli  nel 
decorso  male  in  genere  sparsi  nella  Citlà  si  videro.  1 re- 
stanti mobili  di  lino  assoggcltali  a più  bucali , secondo  le 
qualità  di  quelli;  quelli  di  lana  lutti  inceneriti  per  la  po- 
ca valuta  , con  lutto  il  resto  di  robba  ordinaria.  Quelli  di 
Seta  di  buona  condizione,  mantenuti  all’aere  per  spazio  dì 
40  giorni  battuti  e rivolli  più  volle  il  giorno;  i legnami  pur 
che  fossero  nuovi,  e senza  carole,  furono  più  volte  kivali  con 
aceto  c liscivia  , ed  a maggior  cautela  ripassali  nel  fuoco. 
Il  rame  , ferro  ed  ogni  altro  metallo  della  stessa  maniera 
lavali,  benché  a senso  de’Medici  non  si  stimasse  necessario. 
Le  case  i lazzaretti  ed  altri  luoghi  contagiati,  prima  dili- 
gentemente scopali  e nettali  d’  ogni  sorte  d’ immondezze,  di 
polvere  ed  altro;  poi  con  fuoco  dentro  delli  luoghi  rinchiu- 
so, abbondanle  di  frasche  odoribue,  come  rosmarina,  lenti- 
schi, cd  altri  simili  ; Guilo  il  fuoco  vi  si  pose  calce  vergi- 
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ne  in  pietra,  in  proporzionala  quanlitù  secondo  la  grandez- 
za de’luoghi,  e con  acqua  si  faceva  fumicare  a porle  o fi- 
nestre serrate  ; finito  il  fumo  con  la  stessa  calce  si  allatta- 
rono le  mura,  porte  e finestre  tavolali  e quanto  vi  era.  Le 
sepolture  prima  impiombate  a torno  , e con  due  maniglie 
di  ferro  per  ciascheduna  similmente  impiombate  dentro  la 
maggior  Chiesa;  quelle  di  campagna  di  più  con  un  palmo 
di  fabbrica  sopra,  con  lettere  intagliate,  che  dicevano:  tem- 
pore pesUs  anno  1656. 

Tutta  della  purificazione  fu  fatta  per  mano  degli  stessi 
servienti  della  peste;  gli  si  mantennero  sempre  custoditi,  e 
provisionali  a quest’ effetto,  e finita  la  purificazione,  furono 
posti  in  quarantena  , e si  osservò  con  questo  stesso  modo 
di  purificazione  quando  si  licenziarono,  cioè  con  le  lavande 
solite,  vestili  purificati;  ed  ogni  altro  detto  di  sopra. 

A’  4 febbraio  1657  sperimentata  la  salute  della  Città  si 
cantò  il  Te  Deum  laudamus  in  rendimento  di  grazie  a Sua 
Divina  Maestà  per  il  cessalo  contagio  e fu  giorno  felicissi- 
mo con  allegrezza  comune.  Poi  nell’ entrante  mese  di  Mar- 
zo si  ripalriarono  i Religiosi  ne’loro  Conventi,  già  purifica- 
ti, anzi  ridotti  più  belli  che  prima  a spese  dell’  Università: 
ed  in  detto  mese  fu  compiila  totalmente  la  purificazione 
della  Città  , e furono  posti  in  quarantena  ì servienti  come 
di  sopra,  e licenziali  a tempo  debito. 

Con  tutto  ciò  con  mollo  tempo  dopo,  non  si  potè  ottene- 
re la  pratica  generale  a noi  dovuta  per  la  buona  salute, 
che  godevamo  dal  primo  gennaio  1657  , e si  fecero  più  re- 
lation! a Sua  Eccellenza. 

Finalmente  precedente  ordine  dì  S.  E.  fu  pubblicala  la 
salute  solamente  in  Modugno,  ed  a’ 21  giugno  1657;  e che 
non  si  praticasse  alla  libera  , benché  questo  bisognò  farsi 
di  stile,  perchè  mollo  tempo  prima  s’era  praticalo  per  ras- 
sicurala salute.  A’  14  di  luglio  1657  con  grazia  del  Signore 
giunse  qui  l’  ordine  della  pratica  di  Modugno,  mandalo  dal- 
1’  Audienza  provinciale , spedilo  a’  21  di  dello  mese  proce- 
dente carta  di  S.  E.  del  29  giugno  , ordinandosi  a tutte  le 
Città  e terre  , che  si  dasse  a noi  il  commercio  , e così  fu 
eseguito  da  tulli  senza  conlradizione  alcuna,  comunicandosi 
bensì  ancora  con  le  debile  fedi  di  sanità  da  luogo  a luogo, 
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non  essendo  ancora  la  provincia  libera  da  peste  totalmente.— 
Gloria  al  Signore  nostro  Gesù  Cristo.  Salute  alla  mia  città 
e Regno:  a me  per  tante  fatiche  il  Paradiso  , ed  a’  Posteri 
esempio  e norma. 

Modugno  1 agosto  1657  Yitangelo  Maffei  Deputato, 

U 

Danni  prodotti  dalla  peste  del  1656 
alla  Città  di  Lavino  (1  ) 

Pcranche  la  peste  ha  fatto  stragi  in  questa  misera  città 
di  Larino,  e rultima  (1656)  fu  quella,  la  quale  ridusse  la 
medesima  all’  ultimo  suo  esterminio.  Questa  che  grassò  qua- 
si da  per  tutta  T Italia.  . . cominciò  in  Larino  li  29  agosto 
1656  , e cessò  li  26  dicembre  dello  anno  ; e i vivi  che  vi 
restarono  furono  soli  trecento  sellantalre  persone  , come  si 
legge  notalo  in  fine  del  Libro  de’ morti  di  detto  anno  1656 
da  noi  letto,  e si  attesta  in  Ughelli  Hai.  Sagr.  Tom.  Vili, 
ove  de’ Vescovi  di  Larino  ; il  quale  dopo  aver  parlalo  delle 
guerre,  e altre  calamità  di  Larino,  dice  che  a cagione  del- 
T ultima  peste,  appena  vi  rimasero  trecento  persone,  quando 
che  prima  vi  erano  da  dieci  mila  , che  compongono  il  nu- 
mero di  duemila  fuochi  ; e così  ivi;  Verum  hoc  etiam  tem- 
pore pectiferae  luis  calamitatibus  eo  traductum  est , ut  cum 
duo  inillia  Civitum  capita  in  primis  non  ita  pridem  nume- 
rarentur,  nunc  vix  trecenta  supersint. 

15 

Notizie  trasmesse  dal  culto  dott.  Matteo  Camera  di  Amalfi. 

11  relatore,  dopo  aver  brevemente  ricordate  le  notizie  più 
sicure  della  peste  dal  principio  al  termine,  delle  quali  ho 
ampiamente  discorso , parla  della  Supplica  che  la  città  di 
Napoli  dirigeva  al  Papa , con  pubblici  attestali  per  dimo- 
strare che  il  B.  Gaetano  Thiene  l’aveva  liberala  dal  contagio 

(l)  Dall’  opera  di  Mons,  Tria,  Notizie  storiche  della  Dioces 
di  Larino.  Tom.  111. 
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onde  oUencrlo  per  protettore.  (1)  Passa  poi  a parlare  di 
Amalfi  o della  sua  Cosliera  , e dice  che  non  iurono  lispar- 
iiiiali  dal  contagio  del  1656.  Una  terza  parte  della  popola- 
zione scampò  soltanto  dalla  morte,  siccome  apparisce  da  me- 
morie manoscritte  quasi  contcmi)oranee.  Amalfi  , Alrani , 
Scala,  Ravello , Minori , Maiori  e Tramonti  ne  furon  deso- 
lali , e quest’  ultima  più  delle  altre.  Secondo  il  Libro  Par- 
rocchiale de’  morti  della  Chiesa  di  Amalfi,  la  cifra  non  sa- 
rebbe che  di  91  morti  appestati.  Se  il  registro  ò esatto  (il 
che  non  credo)  il  numero  di  essi  sarebbe  non  molto. 

In  Alrani  il  brutto  malore  v’  infierì  crudelmente  ; od  ivi 
in  mezzo  alla  costernazione  ed  alla  confusione,  si  portarono 
a seppellire  gli  appestali  morti  e moribondi!'!  Quand’io 
scrivea  la  Storia  di  Amalfi  volli  visitare  colà  la  chiesetta  (en- 
tro cui  vennero  sotterrati  i cadaveri  ) situala  in  una  grotta 
spaziosa  ; il  cui  Cimitero  adiacente  , fabbricalo  o chiuso  « 
masso  di  sopra  al  livello  del  suolo,  per  un’altezza  di  circa 
trenta  palmi,  viddi  con  orrore  sulla  parete  di  esso  Cimitero 
ì segni  di  strisce  lunghe  di  sangue,  con  la  funesta  indica- 
zione dell’anno  1656. 

In  esso  paese  nel  21  Luglio  di  detto  anno  mori  il  Vesco- 
vo di  Bova  (Calabria)  Martino  Megales  , che  s'  era  recato  a 
villeggiare , e per  onoranza  fu  seppellito  nella  Chiesa  Col- 
legiata. 

La  Cronichetta  manoscritta  Minori  trionfante  (citata  so- 
vente dall’Annalista  Padre  de  Meo)  a pag.  171  narra  «che 
la  città  di  Minori  nel  contagio  del  1656  ebbe  a perdere  355 
abitanti  morti  appestali,  e che  di  lutto  il  clero  non  rimase 
in  vita  che  soltanto  il  Vescovo  locale  monsignor  Fra  Leo- 
nardo Leria,  un  Canonico  ed  il  Priore  del  Convento  agosti- 
niano di  S.  Niccolò  a Forcella.  » 

La  terra  di  Tramonti,  diocesi  di  Amalfi,  composta  di  13 
casali  e di  altrettante  Parrocchie  con  Arciprelura  , fu  orri- 
bilmente desolata  dallo  stesso  morbo , e ne  rimasero  vitti- 
ma tuli’ i tredici  parrochi,  insieme  coll’arciprete  D.  Gaspa- 
re Luciani  i)atrizio  di  esso  luogo,  dottore  in  ambe  le  leggi, 

(1)  Supplica  della  città  di  Napoli  alla  Santità  di  N.  S.  Ales- 
sandro VII,  etc.  Uoma,  presso  Iguatio  dc’Lazari.  Roma  1657  in 


— 335  — 

e protonolario  apostolico.  Egli  era  valente  scriltoro  e poeta 
latino.  Morì  ne’principii  di  Luglio  1656  colpito  dal  conta-' 
gio  ; e lasciò  inediti  un  Trattalo  sulla  repubblica  Amalfila^ 
na  , e varie  pregevoli  composizioni  tutte  in  lingua  latina. 

Dopo  aver  raccontato  queste  cose  il  sig.  Camera  soggiu- 
gne  : Piace  qui  trascrivere  una  relazione  scritta  dal  Parroco 
di  Amalfi  D.  Lorenzo  de  Vivo  a memoria  de’ posteri,  nel 
Libro  o Registro  de’ morti  di  questa  Chiesa  Cattedrale,  Yol. 
1.  ab  anno  1642  usque  ad  annum  1734  Eccola  : 

« 1656.  In  quest’anno  circa  la  Settimana  delle  Palme  co- 
« mingiò  in  Napoli  la  pestilenza,  nella  quale  città  ne  sono 
« morte  molte  migliara  di  persone,  che  per  adesso  non  ser- 
« ve  più  sapere  il  numero  per  non  esservi  commercio  per 
« illi  contorni  d'  Amalfi , cioè  in  Maiuri , che  fu  la  prima 
« a patire  tal  contagio  , e poi  Praiano  appresso  a Minori  o 
u Ravello  e Vellica  minore,  ma  in  particolare  Minori  è quasi 
« tutta  estinta  come  Vettica  minore,  Maiori  e Ravello,  la 
« maggior  parte  Scala,  una  buona  parte  maretima  verso  so- 
« pra  allo  furore  (!)  ne  sono  morti  assai,  infine  non  è luo- 
« go  di  questa  costa  che  non  sia  stato  tocco.  In  Amalfi  co- 
« mingiò  a morire  uno,  che  sarà  il  primo  che  si  porrà  qui 
« sotto  all  Giugno,  e per  insino  ad  hoggi  che  sono  li  8 
« Luglio  ne  sono  morti  non  più  di  undici.  » 

« Il  modo  che  ho  tenuto  per  amministrare  li  Sacramenti 
« è stalo  l’infrascritto  (e  lutto  questo  per  ordine  di  Mon- 
« signore  illustrissimo  , con  volontà  di  tutti  li  cittadini  i 
« gentilhomini,  li  quali  omnino  hanno  voluto  che  io  andasse 
« così  preservato):  mi  sono  lavato  bene  le  mani,  la  faccia, 
« il  collo  et  eliam  bagnati  i capelli  con  aceto  e teriaca, 
<(  appresso  mi  ho  cavala  la  sottana,  e vestitomi  di  un  sacco 
« bagnalo  tutto  di  aceto  ; e poiché  detto  sacco  bagnalo  mi 
« macchiava  tutte  le  vesti  di  sotto,  per  questo  è stalo  ne- 
« cessilalo  mettermi  sotto  il  predetto  un  sacco  asciutto,  ap- 
« presso  mi  ho  ligata  sopra  le  narici  e la  bocca  una  spu- 
« gna  bagnala  in  aceto,  e poi  postomi  la  visiera  di  confrale 
a bagnata  in  aceto  con  l’ occhiali  cucili,  e con  le  mani  co- 
« perle  con  le  maniche  dell’  istesso  sacco  bagnale  , andavo 

(l)  Furorct  altro  comune  della  costiera  occidentale. 
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«c  amministrando  tuU’ i Sacramenti,  e così  usciva  di  Chiesa 
« quando  t3iu  vicino , ma  quando  fusse  stato  di  lontano  mi 
« faceva  portare  il  SSmo.  da  un  altro  Sacerdote,  facendolo 
« fermare  di  lontano  , et  tra  tanto  io  mi  vestivo  nei  modo 
« sopradello  in  qualche  luogo  vicino.  II  SSmo.  il  portava 
« in  una  borza  di  broccato  appesa  al  collo  con  la  stola  me- 
« desi  ma  sopra.  » 

« Quando  poteva  far  uscire  l’ infermo  fuori  all’  aria  aperta 
<(  lo  facevo  fare  volentieri , et  alte  volte  bisognando  mentre 
« confessavo  facevo  fare  fuoco  tra  me  e I’  ammalato,  e da- 
« Ioli  r assolulione  lo  communicavo  con  un  islrumento,  vi- 
ce delicet  attaccavo  in  una  cannuccia  lunga  tre  palmi  una 
« mezza  lunetta  fatta  di  cera  bianchissima  delti  sfogli  di 
a alcune  torcie  di  cera  biancha,  falla  in  quel  modo  appunto 
« come  sta  il  Santissimo  nella  sfera,  seu  ostensorio,  et  in 
« quella  ponevo  la  particola,  e di  lontano  la  porgevo  al- 
ce r ammalalo  con  quella  maggior  celerilà  che'  potevo,  non 
<c  però  eccedendo  li  termini  della  decenza  che  si  conveni- 
« vano  ad  un  tanto  Sacramento  quanto  mi  fusse  stalo  pos- 
te sibilo.  Dopo  comniunicalo  li  dava  subito  l’ estrema  unzio- 
tt  ne  , con  ligare  un  poco  di  bommace  bagnalo  nell’oglio 
ee  Santo  in  una  cannuccia  lunga  Ire  palmi,  et  sub  unica  for- 
ce ma  r ungevo  Torecchi,  gl’ occhi  eie.  et  ultimamente  li  con- 
te cedevo  la  benedizione  Papale  delegatami  da  Monsignore 
te  Illustrissimo  Quaranta  nostro  Arcivescovo  ; e tulle  queste 
ee  diligenze  rni  sono  stale  ingionle  dall’  islcsso  Arcivescovo  et 
ee  Medici  ; et  anchor  che  per  gralia  di  N.  S.  e della  Bma. 
ee  Vergine  e S.  Andrea  Glorioso  per  insino  ad  hoggi  io  stia 
ee  sano,  con  tutto  ciò  non  per  questo  mi  tengo  sicuro  : e 
ee  sempre  che  per  questa  causa  mi  occorresse  perdere  la  vita 
ee  propria,  lo  riceverla  a singolarissima  gratia  di  N.  S.;  non 
ee  merilando  io  miserissimo  peccatore  ponere  la  vita  mia  per 
ee  queir  anime  , per  le  quali  Cristo  benedetto  ha  sparso  il 
ee  sangue.  Ma  non  voglio  tralasciare  di  raccontare  qualche 
« cosa  delle  Iribulalioni  e patimenti  grandi  che  sostiene  il 
ee  povero  Parroco  per  causa  delle  pratiche  che  ha  con  delti 
ee  ammalali  per  causa  della  della  amminislralione  de’  Sacra- 
te menti,  acciò  i successori  restino  istruiti  quando  nostro  Si- 
« gnore  volesse  per  l’ avvenire  castigare  i popoli. 
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« Primioramente  gV  è necessario  separarsi  da  sua  casa  se 
« non  vuole  infettare  i suoi,  ni’ è stato  necessario  a me  che 
« a’  22  di  Giugno  sono  uscito  di  mia  casa  con  presupposto 
« di  forsi  non  haverci  ad  entrare  più,  e ritiratomi  in  uno 
« sl-anzone  del  Seminario  , et  ivi  habito  solo  senza  bavere 
« chi  mi  facci  pur  un  minimo  servilio  , schifandomi  lutti 
« grandi  e piccoli  per  il  terrore  e timore  che  tengono  di 
« non  essere  contagiati  da  me  , et  appena  mi  si  porge  il 
« villo  calatomi  da  sopra  le  stanze  del  sig.  Giovan  Ballista 
« Salato  medico,  che  sta  sopra  dello  Seminario,  quale  per 
« sua  carità  fà  apparecchiare  il  necessario  per  il  vitto,  il 
« che  mi  si  porge  in  un  paniere  mandato  giù  con  una  fu- 
« ne,  et  oltre  li  scomodi  che  patisco  per  li  servilii  di  casa, 
« quali  tulli  hanno  da  passare  per  le  mie  mani  : non  ho  tro- 
« vaio  chi  mi  volesse  lavare  le  biancherie,  onde  sono  stalo 
« costretto  lavarmele  con  le  mie  mani  ; il  tutto  per  dubio 
« di  conlagione.  Lascio  stare  che  molle  volle  in  mangiare, 
« o in  altra  bora  importuna  m’  è bisogno  uscire,  e vestire 
« come  di  sopra.  Nella  stessa  Saoreslia  mi  sono  stali  asse- 
« gnati  parati  particolari,  e con  gran  difTicollà  trovo  chi  mi 
« vegli  servire  a messa  , essendo  evitalo  più  che  ì farisei 
« evitavano  i pubblicani,  dovunque  mi  accosto  sono  sfuggito 
« et  abslinent  a me  tamquam  ab  imrhunditiis.  Chi  si  ottura 
« il  naso  comi?  a chi  slava  avanti  di  Lazzaro,  quadriduanus 
« est  iam  felet  ; chi  si  tiene  qualche  compositione  in  mano 
« odorandola,  chi  volta  la  faccia  ad  altra  parte,  come  quello 
« che  con  il  solo  fiato  avvelenasse  le  genti;  e se  volessi 
« raccontare  lutti  li.  casi  e patimenti  che  m’occorrono  per 
« questa  causa,  non  mi  basterebbe  certo  tutto  questo  libro, 
« e quel  che  imporla  non  solo  sono  sfuggilo  dalla  plebe  , 
(\  ma  da  genlilbiiomini,  e da  hnomini  civili,  anzi  dagli  stessi 
« Ecclesiastici.  Infine  facliis  suin  omnium  peripsema.  Il  lutto 
(I  non  è per  irriverenza,,  ebe  per  altro  ogni  persona  mi  sli- 
ft ma  e mi  Jionora  più  di  quel  che  merito  , ma  il  tulio  è 
« per  il  timore  del  contagio.  Prego  N.  S.  si  degni  accettare 
« tulle  queste  inorlifìcalioni,  in  riguardo  di  lutto  le  mie  ne- 
« gligenze  commesse  nel  mio  olìicio.  Amen.  » 
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Peste  in  Avellino 

L’Abbaio  Michele  Giustiniani,  de’ Signori  di  Scio,  era  cu- 
gino di  Monsignor  Bartolomeo  Giustiniani , eh’  era  stato  ve- 
scovo di  Avellino,  ed  era  morto  tre  anni  innanzi  la  peste. 
Questo  Michele  si  trovava  in  Avellino  nel  tempo  della  pe- 
ste per  provvedere  agl’  interessi  di  varie  sue  badie  ; e poi- 
ché gli  Alunni  del  Seminario  erano  stati  mandati  via,  egli 
lo  aveva  convertito  in  Tipografia  per  islamparvi  le  sue  ope- 
re e vi  fu  testimone  della  peste  e vi  rappresentò  molta  par- 
ie ; della  quale  volle  lasciare  un  documento  , pubblicando 
in  Roma  nel  16G2,  un  libro  in  12,  di  pag.  240,  col  tito- 
lo Jlisloria  del  contaggio  di  Avellino.  Da  questo  libro  estrag- 
go le  seguenti  notizie  : 

« 11  Principe  di  Avellino  Francesco  I.  Caracciolo  veden- 
do la  peste  in  Napoli  ,•  nè  convenendogli  di  allontanar- 
sene , avendovi  1’  utficio  di  gran  Cancelliero  , diede  am- 
pie facoltà  a Monsignor  Pollicino  vescovo  di  Avellino;  or- 
dinò a Vincenzo  Grillo  ed  a Carlo  Spadafora  medici  Avel- 
linesi che  dimoravano  in  Napoli , di  restituirsi  subito  in 
Avellino;  e dispose  che  la  così  delta  Dogana  per  la  quiilo 
soleva  convenire  in  Avellino  molla  gente , si  tenesse  fuori 
della  Città.  Ma  queste  diligenze  del  Principe  erano  d’altra 
parte  contrariate  da  insipienti  ordini  governativi.  Imperocché 
«n  ordine  del  Regio  Tribunale  di  Monlefusco  prescriveva 
nel  di  2 giugno  « che  avessero  subito  dato  libero  passag- 
gio a’ Napolitani  e ad  altri  trafficanti,  senza  dar  loro  alcun 
impedimento.  Stando  solamente  avvertiti  con  quelle  persone 
che  andassero  vestile  da  pellegrini , o che  sembrassero  so- 
spette , carcerandole  e togliendo  loro  tutte  le  scritture  ed 
ogni  cosa  sospetta.  Si  pubblicò  ancoro  un  Ordinanza  contro 
i sospetti  di  sparger  veleno  per  accreditare  le  male  voci. 
L’  Ordinanza  era  così  concepita. 

Il  Preside  dell’  Audienza  di  Principato  Ultra  in  Montef.'i. 
SCO  trasmise  al  Governo  di  Avellino,  c delle  altre  terre  della 
provincia,  il  seguente  ordine  : 
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« Philippns  Dei  gralia  Uex  eie.  D.  Diego  della  Sala  Prin- 
cipe di  Carpignano  e Preside  per  S.  Maestà  in  questa  pro- 
vincia di  Principato  Ultra. 

« MagniDci  Capitanij,  loro  locolencnti,  Sindici,  Eletti,  et  al- 
ili, a chi  spella  dell’  infrascritte  Città,  lene,  e lochi  di  que- 
sta provincia.  A questo  punto  havemo  ricevuto  lettera  di 
S.  E.  nella  quale  ci  avvisa  ; come  per  misericordia  di  No- 
stro Signore  alli  27  del  mese  corrente  di  Maggio  s’  è sco- 
verto , che  alcuni  forestieri  andavano  seminando  polvi  per 
differenti  parti  della  fedelissima  città  di  Naiioli,  dal  che  si 
giudica,  che  sia  risultato  tulio  il  danno,  clie  si  patisce,  an- 
corché già  vada  diminuendo  et  essendosi  carcerati  molli  di 
delti  forestieri,  e postosi  in  chiaro  s’ è cominciato  ad  ese- 
guire contro  di  quelli  la  giuslilia.  Et  convenendo  , che  del 
tutto  si  lenghi  nolilia,  ci  ha  parso  farvelo  intendere,  acciò 

10  facciale  pubblicare  nelli  loghi  soliti.  E perchè  può  es- 
sere'et  s’intendo,  che  molti  di  de|li  forastieri  vi  siano  sparsi 
per  tulio  il  Regno,  ordiniamo  et  comandiamo,  che  debbiale 
stare  con  particolare  vigilanza,  e ritrovandosi  alcuni  sospetti, 
che  vadano  commettendo  simili  atrocità  , li  carcerarcle,  te- 
nendoli con  buona  custodia  con  darci  subito  aviso , acciò 
possiamo  ordinare  quello  si  bavera  da  eseguire,  et  partico- 
larmente far  la  diligenza  con  quelli  che  anderanno  in  ha- 
bilo  da  pellegrini , pigliando  tulle  le  scritture,  che  si  ritro- 
veranno sopra  , et  il  medesimo  farete  con  tutte  quelle  per- 
sone, che  vi  pareranno  sospette,  standoci  con  ogni  diligenza 
et  altenlione  conforme  materia  tanto  grande,  et  importante 
ricerca,  et  da  bora  inanzi  lenerele , e lasciarele  correre  la 
corrispondenza  con  lutti  quelli , che  vanno  , e vengono  da 
detta  città  di  Napoli,  et  appresso  vi  si  darà  distinto  ordine 
nel  di  più,  che  haverele  da  eseguire,  e da  nessuno  si  facci 

11  contrario  , per  quanto  si  tiene  cara  la  gralia  di  S.  Mae- 
stà et  sotto  le  pene  risei  baie  ad  arbitrio  di  S.  E.  et  la  pre- 
sente con  le  debile  relationi  ritorni  a noi,  e paghino  a que- 
sto Corriero  per  sue  fatiche  un  carlino  per  Terra,  e non  al- 
tro. Montefoscoli  li  30  maggio  16o6.  — Il  Prenccpe  di  Car- 
pignano de  Corduba.  » 

Fortunatamente  il  buon  senso  della  popolazione  di  Avel- 
lino impedì  i gravi  disordini  che  potevano  sorgere  da  questa 
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Scpnipiala  ordinanza.  Ma  non  mancavano  I soliti  mezzi  per 
(liffondoro  il  contagio.  Imperocché  il  Vescovo  da  sua  parte 
ordinava  pubbliche  quaranlore,  e processioni  alle  quali  in- 
lervcniva  egli  stesso  scalzo , e sermoni  e preghiere  di  ogni 
sorte,  llencdisse  altresì  il  pubblico  Cimitero,  e diede  a’ Con- 
fessori, così  secolari  che  regolari,  le  sue  istruzioni.  I citta- 
dini fecero  le  maggiori  dimostrazioni  di  penitenza  di  divo- 
zione e di  pietà,  e facevano  assidue  confessioni  e comunio- 
ni, intervenivano  costantemente  agli  ufficii  divini,  a’ sermoni 
del  Vescovo  e del  suo  teologo,  alle  orazioni  ed  alle  proces- 
sioni. 11  popolo  si  era  distribuito  in  più  schiere  sotto  di- 
versi stendardi  delle  religioni  che  avevano  conventi  nella 
città,  andando  altri  scalzi , altri  carichi  di  catene  , altri  di 
grosse  croci  di  legno,  battendosi  molti  le  spalle  con  acutis- 
sime spine.  Centinaia  di  verginelle  scapigliate,  col  capo 
chino  , procedevano  recitando  litanie  e rosarii,  ed  uscivano 
una  volta  dalla  Chiesa  de’ Domenicani  , un’altra  volta  da 
quella  de’frali  di  S.  Francesco,  altra  volta  da  quella  de' Pa- 
dri della  Congregazione  di  Montevergine,  o de’Padri  Agosti- 
niani o de’ Cappuccini.  Si  raccoglievano  per  lo  più  al  Ve- 
scovato, dove  a 22  ore  della  sera  si  radunava  molla  gente 
per  recitare  le  orazioni,  c ricevere  la  benedizione  da  un  Sa- 
cerdote. La  sera  si  recitava  in  tulle  le  contrade  il  rosario 
da  persone  di  ogni  stalo  grado  e condizione. 

Il  Principe  finalmente  ottenne  licenza  dal  Viceré  di  trasfe- 
rirsi in  Avellino,  ove  giunse  il  10  di  giugno,  e si  diede  a rac- 
coglier danaro  ed  a provvedere  all’annona,  cosa  non  facile 
per  le  sventure  sotTerfe  da  quella  città.  Il  Principe  avrebbe 
voluto  adottar  mezzi  di  più  stretta  contumacia,  ma  trovò  i cit- 
tadini avversi.  Stabili  un  Consiglio  di  sanità,  e diede  alcune  non 
dispregevoli  disposizioni  di  annona  ; pose  i raslelli  alla  città, 
e fece  comprare  alcuni  terreni  prossimi  alla  citlà  in  un  sito 
basso  presso  un  fiumicino.  Ivi  si  stabilì  il  Cimitero  che  fu 
benedetto  dal  Vescovo,  e si  formò  il  Lazzaretto  , del  quale 
furono  deputati  Giacinto  Spadafora  , e Tommaso  de  Porca- 
riis  ; maestro  di  casa  e confessore  Ferrante  Saccardi  ; Medi- 
co Luca  Capasela  , che  si  portò  con  molta  carità  et  intrepi- 
dezza; Chirurgo  Giacinto  Grillo;  Speziale  Antonio  Imbiiu- 
bo  ; compratore  Sabato  Siciliano  ; cassiero  Tommaso  Festa  ; 
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ìnfertiiìere  Michele  d’ A ponte  de’ Falebene  fratelli.  Rimase- 
ro vivi  lo  Spadafora  , il  Grillo,  il  Siciliano  e il  d’Aponle.  • 
Di  mille  e cinquecento  appestati  ricevuti  nel  Lazzaretto  usci- 
rono vivi  circa  quattrocento. 

Uno  de’  primi  a morire  di  peste  fu' Marco  Bruna,  che  fa- 
ceva il  Corriere  , detto  Barone  : ma  vi  fu  chi  suppose  che 
i buboni  agl’  inguini  fossero  venerei.  Non  lardò  a chiarirsi 
il  tallo,  perchè  morirono  molli  di  sua  Casa  e molti  altri  che 
praticavano  con  esso.  Fra’ primi  morti  vi  fu  ancora  Marzullo 
Vagano,  che  dava  cavalli  a vettura  e teneva  1’ osteria  ; nella 
quale  mori  un  frate  appestalo  ed  un  Seminaiisla  pugliese  di 
S.  Agata  , e subito  dopo  un  Fabrizio  Giordano  ed  una  Vit- 
loria  di  Capriglia.  Crescendo  il  male  morivano  Ire  e quat- 
tro iiersone  il  giorno,  Qncbè  da’ 7 luglio  morì  il  vescovo  Po- 
licini,  del  quale  il  Giustiniani  lesse  un  lungo  elogio.  11  Prin- 
cipe vedendo  io  sbigottimento  degli  Avellinesi  per  la  morie 
del  Vescovo,  fece  girare  buone  nuove  sul  decrescimento  delia 
peste  in  Napoli  e fece  molle  manifestazioni  di  letizia,  uscen- 
do egli  stesso  a girare  per  la  città  a cavallo.  Il  Capitolo 
elesse  Vicario  1’  Arcidiacono  Simone  Imbimbo  , il  quale  si 
distinse  per  dottrina  e per  pietà  e divenne  subito  il  più  va- 
lido rifugio  degl’  infelici;  ma  il  dì  30  agosto  morì  anch’e- 
gli di  peste. 

Malgrado  i molli  conforti  la  speranza  rimase  delusa  per- 
chè la  mortalità  crebbe,  specialmente  nelle  donne,  delle  quali 
morivano  trenta  a quaranta  al  giorno  per  lutto  il  mese  dì 
luglio  , onde  mancali  quasi  tuli’  i Medici  Sacerdoti  e bec- 
chini fu  mestiere  stabilire  due  altri  cimiteri  , uno  all’  occt- 
dcnlc  della  città  nel  luogo  dello  Afonìe  Sveinadi  Lucca  q l’al- 
tro al  mezzogiorno  accosto  al  Convento  degli  ex  Agostinia- 
ni, posto  al  di  qua  deiraulica  Porla  di  Puglia.  Si  attribui- 
sce r incremento  del  morbo  al  continualo  commercio  con  Na- 
poli, dove  si  andava  anche  secretamenle  col  consenso  dello 
guardie,  che  erano  persone  di  bassa  condizione  e che  facil- 
menle  si  facevano  corrompere.  A ciò  si  aggiugneva  che  al- 
cuni assistevano  i parenti  atnmalali  senza  riguardo  alcuno  ; 
altri  per  poter  ereditare  qualche  cosa  da’ parenti  e dagli  ami- 
ci, li  assistevano  di  continuo  ; altri  per  non  perder  le  robe 
appestale  da  loro  ereditale  se  le  pollavano  in  casa  ; altri 

22 
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andavano  ad  abitare  lo  rase  dove  erano  morti  lutl’i  parenti  ; 
altri  andavano  a riconoscere  i cadaveri  sulle  carrette;  e qua- 
si lutti  credevano  inutili  le  diligenze  per  chi  era  predesti- 
nalo a morire.  Per  l’opposito  non  si  trovava  alcuno  che  vo- 
lesse prestarsi  ad  assistere  gl’infermi  del  Lazzaretto. 

Avvenne  intanto  che  un  diacono  a nome  Giuseppe  Testa 
procedendo  giulivo  e con  frettolosi  passi,  si  portò  alla  Chiesa 
di  S.  Francesco  de’ Minori  Conventuali,  e prostratosi  innanzi 
all’immagine  della  Madonna,  recitò  per  nove  volle  il  Magnificat 
ad  alla  voce,  e raccontava  a tutti  che  mentre  slava  presso  a 
morire  per  peste,  era  stalo  salvato  per  miracolo  della  Ver- 
gine. 11  di  seguente  andò  a piedi  al  Casale  di  Cesinale,  due 
miglia  lontano  dalla  Città  a visitare  la  Cappella  di  S.  Hoc- 
co. Fu  subilo  pubblicalo  questo  miracolo  « ed  ecco  , dice 
« Giustiniani,  piena  la  piazza  spatiosissima,  e la  chiesa  me- 
« desima  di  appestati,  parie  de’ quali  venivano  condoni  da 
« due  parenti  o amici  sostenendogli  con  le  braccia,  e parte 
« si  reggevano  su  deboli  basloncelli,  alcuni  venivano  por- 
« tali  quasi  cadaveri  spiranti  in  sedia.  Non  pochi  niezzo  ve- 
« siiti,  e con  le  bende  cinte  le  fronti  s’aiutavano  l’un  l’al- 
0 Irò  a camminare.  Taluno  andava  con  le  mani  e con  piedi 
« per  terra,  altri  erano  menali  in  braccia  delle  madri,  o da 

« altri  parenti.  S’ è veduto  qualch’uno E qui  mancano 

due  carte  dell’  unica  copia  di  questa  Storia  che  mi  è riusci- 
to di  rilrovare  (1);  ma  apparisce  dal  senso  di  quel  che  se- 
gue che  il  contagio  siasi  diffuso  in  modo  che  l’ infelice  città 
si  trovò  senza  neppure  i mezzi  da  seppellire  i cadaveri  , e 
senza  vitlovaglie  , sì  che  il  Principe  uscì  dal  Castello  dove 
crasi  ritirato  per  rincuorare  il  popolo,  obbligare  i fornai  a 
fare  il  pane,  provvedere  gli  utTiciali  pubblici  che  mancava- 
no spenti  dalla  peste,  far  grazia  a’ condannali  per  obbligarli 
a seppellire  i cadaveri,  o anche  a bruciare  quelli  che  era- 
no imputriditi  in  mezzo  alle  vie.  Si  suscitò  ue’pìù  distinti 

(!)  Quest’  Opera  oggi  è divenuta  rarissima,  hè  si  trova  presso 
alc'ina  Biblioteca  di  Napoli.  Mercè  le  diligenze  dell’ illustre  Av- 
vocato Luif/i  Trevisani  di  Avellino  se  n’  è trovata  una  copia  nella 
Biblioteca  dei  signori  Bicciardelli,  eli’ è quella  che  ho  avuto  nelle 
mani  , ma  sventuratamente  era  mutila  di  molte  carte. 
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cilladinì  un’ emulazione  pencrosa  ;*non  mancarono  più  agli 
•iimnalati  ed  a’ convalescenti  l'assistenza  ed  il  villo,  e si  por- 
tavano fino  le  capre  per  allattare  i bambini  rimasti  senza 
madre.  Un  sol  medico  era  rimasto,  e se  ne  fecero  venire 
altri  a larghi  salarii.  Si  riaprirono  le  farmacie  facendo  ve- 
nire da  Napoli  i rimedii  con  me/./.i  somministrati  dal  Prin- 
cipe. Il  morbo  cominciò  a declinare  a misura  che  cessava 
il  grave  sconforto  nel  quale  era  caduto  quel  popolo  , ed  il 
dieci  settembre  scemarono  grandemente  le  morti,  comunque 
in  lai  tempo  morissero  molte  persone  qualificale  più  de’lem- 
pi  precedenti.  Continuò  la  miglioria  per  tutto  settembre  sì 
che  si  potè  pensare  a riordinare  la  deputazione  di  sanità  e 
ad  espurgare  le  case. 

Il  Giustiniani  qui  profonde  molte  lodi  a’Canonici  per  l’as- 
sidua opera  religiosa  c civile.  Loda  pure  lo  zelo  de’ Sacer- 
doti non  graduali  , ma  ricorda  che  in  sul  princìpio  o in- 
timoriti daljpcricolo  della  morte,  o per  dispetto,  si  mo- 
.strassero  alquanto  renitenti.  Loda  ancora  i regolari  e soprat- 
tutto i Cappuccini,  ma  non  tralascia  di  ricordare  che  in  sul 
principio  non  sì  mostrarono  mollo  pronti  nella  somministra- 
zione de’ Sacramenti,  pretendendo  che  ciò  spellasse  al  Clero 
secolare,  onde  fu  nccc.ssario  invocare  1’ autorità  del  Nunzio. 
Rammenta,  come  un  gran  benefizio,  il  Giubileo  pubblicalo 
dal  Pontefice  Alessandro  VII  con  molte  indulgenze;  come 
rammenta  le  liberalità  del  Nunzio  per  aver  permesso  di  ap- 
plicare in  benefizio  de’ poveri  ducali  150  (pari  a lire  637) 
parte  degli  spogli  di  Mons.  Pollicino!!!  E da  ultimo  parlando 
di  so  stesso  e di  quel  che  egli  fece  con  consigli  c con  opere 
riporta  due  lellere  una  del  principe  di  Avellino  e l’ altra 
del  Nunzio,  con  le  quali  delegavano  allo  stesso  abate  Giu- 
stiniani tulle  le  loro  attribuzioni , e lo  incaricavano  della 
purga  della  cillà.  Egli  non  solo  promulgò  un  Bando  sulla 
forma  di  quelli  promulgali  dal  Viceré  ; ma  incaricò  inoltro 
il  suo  Fratello  Francesco  Giustiniani  qual  Soprintendenle  ge- 
nerale della  preservazione  della  salute  nello  Stalo  di  Avel- 
lino, a disporre  l’ occorrenle  per  le  contumacie  e per  la 
purga,  c fra  breve  riporterò  una  ordinanza  da  lui  promul- 
gala. 
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11  Principe  (li  Avellino* alla  declinazione  del  contagio  nella 
lino  di  sellembre  ordinò  la  separazione  de’ sani  da' mala//  , 
parlo  facendo  chiudere  nelle  loro  case,  parte  mandando  al 
Lazzaretto,  e parte  in  una  Casa  di  rincontro  la  Chiesa  di  S. 
Nicola  del  Carmine  custodita  da  una  guardia.  A (juesti  non 
poteva  darsi  libera  pratica  senza  suo  ordine—  Proibì  il  com- 
mercio co’ forestieri,  avendo  in  (]uello  stato  autorità  assolu- 
ta; e chi  trasgrediva  i suoi  ordini  era  punito  chi  con  la  frusta, 
chi  con  danari  e chi  con  carcere.  Fece  cominciare  lo  spurgo 
di  quella  città  anche  prima  che  fossero  arrivati  gli  ordini 
eia  Napoli  ; stabilì  due  Commissarìi  per  la  visita  delle  case 
e delle  robe  e per  la  purga,  e furono  i Sacerdoti  Benedetto 
Carpentieri  poi  Canonico  , e Carlo  de  Felice  beneflcialo  di 
S.  Caterina,  e due  Monaci  di  Montevergine  ebbero  l’incari- 
co di  vigilarli.  La  purga  delle  case  e delle  robe  in  tal  mo- 
do fu  falla  con  somma  diligenza,  vigilando  a lutto  il  Princi- 
pe con  la  sua  presenza. 

Ma  quando  poi  fu  costretto  ad  andar  via  da  *Avellino,  de- 
legò i due  fratelli  Giustiniani  a far  le  sue  veci,  come  sopra 
si  è dello  ; ed  in  quella  occasione  Francesco  (ìiusliniani  , 
fatto  Soprainlendenle  di  Sanità  j)ubblicò  la  seguente  ordi- 
nanza : 

« Francesco  primo,  per  la  misericordia  di  Dio  e del  Uo 
nostro  Signore  , Prencipe  d’  Avellino. 

Francesco  Giustiniani  Palritio  Genovese  de’Signori  di  Scio, 
sovra  intendente  generale  della  preservalione  della  saluto 
nello  Stato  di  Avellino  in  Principato  Ultra.  Havendo  noi  ri- 
soluto col  parer  de’ signori  Ministri  della  giunta  della  sanità 
di  provvedere  alla  preservalione  della  Città  di  Avellino,  con 
que’  mezzi , che  giudichiamo  espedienti  , ordiniamo  però  a 
luti’ i Cittadini,  habitanli  in  essa,  eh’ eseguiscano  il  conle- 
nuto  del  presento  Bando  con  ogni  puntualità,  sì  per  non  in- 
correre n elle  pene  comminate  nel  medesimo,  come  per  coo- 
perare ala  propria  salute,  havendo  nel  passalo  contagio  e- 
sperimentalo  il  gravissimo  danno  , che  gli  è risultato  dal- 
l’ inosservanza  de’Bandi,  già  emanali  d’ordine  del  pruden- 
tissimo c zelantissimo  loro  Padrone. 

I.  Chiascheduno,  che  non  ha  fatto  la  spurga  delle  cose  o 
robbe  infette  debba  farla  fra  il  terminò  di  tre  giorni  e di 
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rivelare  a noi  quelli  che  non  Tban  falla,  soUo  le  pene  con- 
lonule  negli  altri  Bandi  emanali. 

II.  Non  ardiscano  i GiUadini , o habilanli  della  Cillà  di 
uscire  da  essa,  e trasferirsi  in  altri  luoghi  fuori  del  suo  Icr- 
rilorio,  con  line  di  ritornare  in  quella,  senza  nostra  licenza 
in  iscritto  sotto  pena  di  cinquanta  ducali,  o della  frusta. 

HI.  Nò  pernottino  nelle  Case,  e massarie  situate  nel  dello 
territorio  sullo  pena  di  far  la  quarantena  e d’altra  a noi  ar- 
bitra ria. 

IV.  Nò  diano  ricetto  così  nella  Città,  come  nelle  loro  mas- 
sarie a foraslicri  di  qualunque  Stalo,  grado  e conditione  sì 
siano,  sotto  pena  di  cinquanta  ducali,  o della  frusta. 

V.  Et  havendo  licenza  da  noi  l'alloggiare  ne’ medesimi 
loro  luoghi  i forestieri  per  putar  gli  alberi  e coltivare  i ter- 
reni, osservino  le  condilioni  in  essa  espresse  sotto  pena  a noi 
arbitraria. 

Vi.  Si  astenga  ognuno  di  andare  alla  Dogana  et  al  Mer- 
cato di  Atripalda  sotto  la  stessa  pena. 

VII.  Quei  che  dimorano  in  Dogana  con  nostra  licenza,  non 
entrino  nella  Città  sotto  la  medesima  pena. 

Vili.  Coloro  che  prallicano  in  Dogana,  e nella  Città  con 
nostra  licenza  non  si  domestichino  co’ forasticri,  ma  trattino 
con  qualche  distanza  insinuatali,  sotto  pena  arbitraria  all’ Ec- 
cellentissimo Signor  Prencipe. 

IX.  Quando  i Cittadini  et  abitanti  havranno  occasione  di 
trattar  con  foraslierì  fuori  della  città  Io  faccino  alla  presen- 
za de’ Guardiani  de’raslelli,  e con  distanza  di  tre  canne  sotto 
pena  a noi  arbitraria. 

X.  Prohibiamo  ad  ogni  persona  di  poter  introdurre  e ri- 
cevere nella  Città  robbe  di  fuori  , cioè  panni  , lane  , lini  , 
tele  , funi , bambace  ; carta,  et  altre  cose  involte  in  sacchi 
e soggette  all’  infellione  sotto  pena  di  cinquanta  ducali  o del- 
la frusta. 

XI.  Coloro  che  havranno  licenza  di  vender  grano,  nocel- 
le, et  altre  coso  a' foraslicri,  le  misurino  a'compralori  fum  i 
de’ Baslclli  , alla  presenza  de’ Guardiani  con  disianza  di  tri- 
canne,  e le  scarichino  in  luogo  di  <lo\e,  dopo  esser  eglinn 
parlili  , possano  esser  prese  da’ cotnpralori  con  loro  sacchi 
panni  o Icle  scilo  pena  a Noi  arbitraria. 
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XII.  E dovendo  essi  comprar  robbe  da  foresUni,  n(>n  (oc- 
chino i sacchi,  (eie  e panni,  et  altre  cose  che  sono  soirgelle 
air  infetlione , e stiano  lontani  come  sopra  sotto  la  medi  si- 
ma pena. 

XIII.  Che  i Guardiani  de’Kastelli  non  permettano  l’ingres- 
so nella  Città  a’foraslieri  di  qualsivoglia  stalo,  grado  e con- 
ditione  si  siano,  senza  nostra  licenza,  per  far  Noi  le  dovute 
ricognitioni  de’  Bollettini  , secondo  il  contenuto  delle  Regie 
Prammatiche  sotto  pena  a Noi  arbitraria. 

XIV.  .Nè  a Cittadini  et  habilanti  , che  trattino  con  fora- 
slìeri  fuori  della  loro  presenza,  nò  tanto  vicino,  che  non  s’ in- 
terponga tra  essi  io  spalio  di  Ire  canne  sotto  la  medesima  pena. 

XV.  Non  si  allontanino  da’  posti  loro  assignati,  ma  stiano 
vigilanti  alla  custodia  di  essi  sotto  la  stessa  pena. 

XVI.  Diano  subito  avviso  a noi  de’ trasgressori  del  pre- 
sente Bando,  e polendogli  haver  nelle  mani,  gli  tralleoghi- 
no  sotto  la  stessa  pena. 

XVII.  Aprine  a buon  bora  i rastelli,  e gli  serrino  la  sera 
verso  l’Ave  Maria,  havendo  riguardo  alla  commodità  de’cit- 
tadini  e degli  habitanti  sotto  la  sudelta  pena. 

XVIll.  Quei  Guardiani  che  saranno  di  accordo  co’ trasgres- 
sori si  puniranno  da  Noi  con  la  frusta,  o con  altra  pena  ar- 
bitraria. 

XIX.  Ciascun  Deputato  dovrà  invigilare  perchè  non  per- 
notti fuori  delia  Città  alcun  Cittadino  , o habìtante  del  suo 
Quartiere. 

XX.  Cadendo  ammalala  qualche  persona  l’ inserri  subito 
con  tulli  quei  che  liabitano  nella  stessa  casa  , et  avvisi  il 
Medico  del  suo  quartiere,  affinchè  dopo  essersi  accertalo  del- 
V esistenza  del  male  contagioso  (che  Dio  non  voglia)  o della 
sospellionc  di  esso  possa  darne  ragguaglio  immediatamente 
a Noi  colla  relalione  dello  stesso  Medico  sotto  la  delta  pena. 

XXI.  Che  gli  ammalali  et  altri,  che  dimorano  nella  stessa 
Casa,  i quali  trasgrediranno  ciò,  che  gli  sarà  ordinalo  dal 
loro  Deputato,  debbano  soggiacere  ad  ogni  pena  a Noi  ar- 
bitraria. 

XXII.  Che  quei  che  impediranno  l’ufficio  del  Deputato,  ode’ 
Guardiani  debbano  esser  puniti  severamente,  a Noi  arbitrarie. 

XXIII.  Che  i Deputati  che  useranno  qualche  frode  nell’ e- 
sercilio  della  loro  carica  debbano  incorrere  nelle  pene  sudelle. 
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XXIV.  Che  i Medici  i quali  mancberanno  di  far  l'obbli- 
go loro  , ovvero  eonimellcranno  qualche  ingaiuio  debbano 
punirsi  sevcrameule  come  sopra. 

XXV.  Sappiano  coloro  i quali  mossi  dal  zelo  del  bene- 
ficio pubblico  , denuncieranno  a Noi  i Irasgressori  del  pre- 
sente Bando,  che  saranno  tenuti  segreti  , et  anche  ricom- 
pensali con  la  terza  parte  delle  pene  pecuniarie,  perchè  si 
possa  mettere  in  chiaro  il  delitto  da  loro  manifestatoci, 

XXV^l.  Et  afiìnchè  il  presente  Bando  pervenga  <\  nolilia 
di  ogn’  uno,  ordiniamo,  che  la  copia  di  esso  sia  otlìssa  nei 
luoghi  solili,  e nelle  porle  dì  ciascun  Deputalo,  et  in  Do- 
gana, come  «ei  Rastelli  della  Città,  et  obblighi  gli  interes- 
sati alla  di  lui  osservanza,  come  se  gli  fusse  in  persona  in- 
timalo, dichiarando  che  quei  che  sono  presi  infragranli  ci  i- 
mine  , sieno  condannali  secondo  il  conienulo  del  Bando  , e 
gli  altri  possono  servatis  servandis  condannarsi  nelle  delle 
pene  ad  istanza  del  Fisco. 

Dato  in  Avellino  li  22  di  Marzo  1657. 

Francesco  Giustiniani  etc.  — Franciscus  Gamrnarotia  Fi- 
scus  vidi!.  — Laurentios  Bucimis  vidit.  — Jacobus  Urbelus 
vidit.  — Antonio  Morgesco  Secrelario  della  Giunta. 

— Dall’opera  del  Sig,  Giustiniani  si  rileva  che  la  città 
di  Avellino  allora  aveva  oltre  diecimila  abitanti,  e di  que- 
sti rimasero  superstiti  appena  duemila  e cinquecento,  e gli 
altri  7500  furono  immolali  dalla  peste. 

Due  altre  opere  nella  città  di  Avellino  avrebbero  potuto 
anzi  avn  bbero  dovuto  presentare  più  distinte  notizie  di  que- 
sta grave  calamità.  L’  una  è quella  di  Serafino  Lionati 
intitolala  Ricerche  sulla  Storia  di  Aoellino  (Napoli  1828)  , e 
r allra  del  signor  Giuseppe  Zigarelu  intitolala  Storia  del- 
la Cattedra  di  Avellino  k de’suoi  pastori.  Napoli  1856. 
Ma  il  primo  cita  appena  di  passaggio  questo  avvenimento,  e 
l’altro  se  ne  occupa  più  a lungo  nel  parlare  del  Vescovo  Lo- 
renzo Pollicino:  ma  si  contenta  di  dare  un  semplice  sunto  del- 
l’  opera  del  Giustiniani.  Sembra  che  i due  scrittori  avessero 
avuto  più  cura  de’  falli  di  .Avellino  . delle  sue  Arcach’inie  , 
de’  suoi  Prìncipi  , de’suoi  Vescovi  e delle  sue  famiglie  il- 
lustri , che  quella  di  darne  una  e.-alla  istoria  , e ricordare 


I 
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le  memorabili  sventure  di  quél  popolo  ed  i danni  sofferti 
dalia  loro  patria. 

Tuttavia  dall’  opera  del  sig.  Zigarelli  si  può  ricavare  un 
altra  notizia  riguardo  alla  peste.  Delle  Irentaquallro  lene 
appartenenti  a, quella  Diocesi,  egli  per  venlicinque  riporta 
il  numero  de’ fuochi  della  numerazione  del  16i8,  cioè  di 
otto  anni  innanzi  la  peste  , e quello  della  numerazione  del 
1669,  cioè  13  anni  dopo  la  peste.  Per  modo  che  confron- 
tando i primi  coi  secondi  si  può  acquistare  una  certa  idea 
della  mortalità  avvenuta  per  la  peste.  Che  se  si  potesse  cal- 
colare sopra  termini  più  prossimi  a quella  sventura  meglio 
se  ne  potrebbe  comprendere  la  enormità.  Io  riporterò  que- 
ste notizie  rilevandole  dalla  citala  opera. 


NDMEBAZIONE 

Terre 

- 

del  1648 

del  1669 

fuocjii 

fuochi 

Atripalda  . • 

« • 

90o 

493 

Jlellizzi  . 

• • 

33 

25 

Candida 

• * 

69 

32 

Capriglia  . 

• • 

140 

39 

Fontanarosa  . 

• • 

3U 

209 

Frigenlo  . . 

• • 

143 

88 

Gesualdo  . . 

• • 

424 

204 

Grotlaminarda 

• • 

340 

92 

Luogosano.  . 

• • 

93 

38 

Manocalzali  . 

• • 

88 

66 

Mirabella  . . 

• • 

472 

232 

Monteforte.  . 

• • 

274 

246 

Monlefredane  . 

• • 

228 

58 

Parolisi.  . . 

• • 

70 

27 

Paterno.  . . 

4 • 

200 

69 

Prata  . . . 

• 

• • 

131 

76 

Salsa  . . . 

• 

• • 

147 

78 
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S.  Mango 

240 

102 

S.  Potilo 

90 

80 

Serra  

S8 

26 

Sorbo  

120 

65 

S.  Stefano 

86 

50 

Summonte 

150 

105 

Taurasi 

227 

111 

Villamaina  . . . . 

60 

21 

. 5082 

2632 

17 


Ricordi  della  pesto  nella  Diocesi  di  S.  Agaia  de'  Goti. 

La  Irascuralczza  c Tapatia  de'noslri  Storici  speciali  arri- 
va a tanto  da  riguardar  la  peste  quasi  un  fenomeno  ordi- 
nario ed  un  fallo  di  poca  importanza  nella  vita  de’ popoli. 
I. aonde  lian  trascurato  ogni  ricerca,  e cosi  bau  fallo  smar- 
rire i più  importanti  documenti  di  così  orribile  sventura. 
Quasi  tutti  citano  quell’  avveninienlo  appena  di  passaggio, 
nò  spendono  molle  parole  ne’  particolari.  Così  il  canonico 
Vincenzo  de  Lucia  nella  sua  opera  Cenno  topografìco-islori- 
co  della  città  e diocesi  di  S.  Agata  de'  Goti,  trattando  di  una 
regione  che  diede  in  quel  tempo  innumerevoli  vittime  alla 
morte,  si  contenta  di  ricordare  di  passaggio  solo  tre  volle 
la  peste. 

La  prima  volta  quando  parlando  di  Valle,  poco  al  di  là 
di  Maddaloni,  dice  che  la  Chiesa  di  S.  Pancrazio  martire, 
per  la  peste  del  1656,  rimase  abbandonala; 

La  seconda  volta,  parlando  di  S.  Felice  di  Arienzo,  dice 
che  minorò  talmente  il  numero  delle  anime  per  la  peste  del 
1656,  che  di  due  Parrocchie  ne  rimase  una  sola. 

La  terza  volta  parlando  della  Statistica  di  Arienzo,  'dice: 

« In  una  relaziono  falla  da  Monsignor  Diolallevi  a dì  12  Giu- 
gno 1611  si  legge  che  Arienzo,  con  tuli' i suoi  rasali,  for- 
mava in  queir  epoca  5066  animo.  Nel  1656,  a cagione  del’ 
la  peste  che  attaccò  varii  luoghi  di  questo  regno  , c special’ 


mente  i più  vicini  alla  Capitale  , la  popolazione  di  Arienzo 
soffrì  una  uolabile  diminuzione.  » 

E poi , quasi  a vano  ricordo  di  erudizione,  soggiuguc  in 
nota  queste  brevi  parole,  che  si  riferiscono  a Napoli,  e non 
alla  Diocesi  della  quale  narrava  la  storia  : « Nel  mese  di 
« maggio  165G  si  attaccò  alla  città  di  Napoli  una  peste  di 
« indole  sterminatrice,  che  rapidamente  propagossi  in  tutte 
« le  provincie  del  Regno;  menochc  in  quelle  di  OIranlo  e 
« delle  Calabrie.  Il  morbo  intieri  in  modo,  che  il  conte  di 
« Castrino  fu  obbligato  ad  estrarre  i corfdannati  dalle  gale- 
re re  per  impiegarli  a seppellire  i cadaveri,  i quali  per  la 
a insufficienza  delle  sepolture  , si  buttavano  nelle  cloache. 
« il  numero  delle  vittime  colpite  dal  fatale  flagello  giunse 
« in  pochi  mesi  a 454  mila  , se  vogliamo  prestar  fede  a 
« Carlo  Celano,  che  ne  fa  la  descrizione.  » 

E de’fatti  della  diocesi  di  S.  Agata  de’ Goti,  eh’ è il  sog- 
getto della  sua  storia?  Nulla! 

Ma  fortunatamente  abbiamo  per  Arienzo  una  notizia  al- 
quanto più  distinta  raccolta  dal  nostro  culto  cav.  Minieri- 
Kiccio  Camillo  , il  quale  ha  la  cortesia  di  comunicarmi  le 
seguenti  cose. 

Da  un  antico  manoscritto  del  secolo  XVII,  che  nel  1844 
lessi,  0 dal  quale  trassi  alcune  note  durante  1’  ottobre  che 
per  pochi  giorni  villeggiai  in  Arienzo  ricavai  le  seguenti  co- 
se. L’autore  è anonimo',  ma  sincrono  , e trovavasi  in  Napoli 
quando  coniinciò  la  peste- 

« 11  contaggio  , ovvero  i)este  , giunta  in  Napoli  , et  indi 
albergata  per  tulle  le  parti  del  Regno , cominciò  pian  pia- 
no serpendo  secondo  la  sua  naturalezza  li  quartieri  poco 
appresso  li  14  di  aprilo  lOòG,  fln  tanto  che  per  la  fine  di 
maggio  diò  manifesto  spavento  alla  città,  che  ordinò  a tut- 
l’  i paesi  convicini  la  condotta  delle  carra  per  caricarle  di 
cadaveri  per  seppellire  dentro  la  grolla  delli  sporliglioni, 
ed  in  somma  nel  mese  di  luglio  non  bastando  l’ accortezza 
de’ comandanti  con  tutta  la  caterva  di  gente  destinala  al 
sotterro,  lu  necessario  parte  della  rnolliludinc  de’  morti  bru- 
ciarla nello  piazze,  e parte  seppellirla  in  luoghi  privati, 
avendo  pervenuto  il  numero  dei  defunti  sopra  quatlrocenlo 
Olila  , poiché  mai  più  per  1'  addietro  era  siala  così  piena 
la  città  di  gente  quanto  in  questo  Secolo. 
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— La  (erra  di  Arienzo  situala  nel  miglior  clima  di  Eu- 
ropa per  la  sua  salubrità  del  aere  vi  fece  macello  de’ suoi 
cittadini,  che  contaggiali  parte  da’ parenti,  e parte  da’ poi- 
lievi  per  il  traffico  di  polli  in  Napoli,  resero  l’anima  a Dio 
da  cinque  mila  , li  migliori  tra  religiosi  nobili  e capi  di 
casa  con  buon  numero  delle  loro  famiglie,  tuttoché  l’eccel- 
lentissimo  signor  duca  di  Maddaloni  e marchese  di  Arienzo 
avesse  usato  ogni  rigore  in  mantenerli  distaccali  con  bando 
rigidissimo  dello  sfratto  a chiunque  accettasse  gente,  o par- 
tisse altrove  finché  per  i dieci  di  Ottobre  fosse  estinto  af- 
fatto il  morbo,  allora  appunto  che  io  era  ritornato  da  Aver- 
sa per  fuggire  il  conlaggio  allora  vigoreggianle  nel  Casale 
di  Fragnelo  maggiore.  » 

18 

Notizie  sulla  peste  di  Eboli. 

Notizie  raccolte  dal  signor  Giuseppe  Augelluzzi  , 
e dal  doti.  Angelo  Vacca, 

11  signor  D.  Francesco  Antonio  de  Pelruliis,  Parroco  di  S- 
Lorenzo,  lasciò  scritto  nel  IP'gislro  dei  morti  dall’ anno  1612 
al  1643,  dalla  pagina  26  alla  pag.  45,  riguardo  al  morbo 
pestilenziale  bubbonico.  Esso  cominciò  in  modo  quasi  oc- 
culto per  tolum  oppiduiii  nel  dì  19  giugno  1656  , e prima 
che  altrove  nella  contrada  di  della  Otlina  , che  ancor  oggi 
ne  conserva  la  memoria,  denominandosi  Pesterota,  infino  a 
che  non  si  diffuse  per  lutto  1’  abitato  verso  i 30  del  detto 
mese.  11  mentovalo  Parroco,  essendone  stato  gravemente  at- 
taccalo fere  usque  ad  mortein percussus  inflatura  ingui~ 

nis  a’ 17  luglio,  non  potò  uscire  di  letto  pria  de’ 10  del  sus- 
secutivo agosto;  e quantunque  anche  in  ledo  iacens  avesso 
somministralo  a molli  infermi  in  propria  casa  il  Sacramen- 
to della  Confessione  in  dello  intervallo  di  tempo,  e a mol- 
li allri  anche  dopo  nei  rispettivi  domicilii  , non  del  tutto 
ristabilito;  manifestando  di  non  aver  potuto  descrivere  coij 
esaiiezza  , o per  ordine  le  morti  di  tulli  gli  infermi  della 
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Sua  Parrocchia  colpili  dalla  peste,  secondo  i giorni  degli 
avvenuti  decessi  ne  enumera  192. 

Avendo  poi  dovuto  egli  stesso  supplire  nella  qualità  di 
economo  airamministrazione  de’ Sacramenti  della  Parocchia 
di  S.  Bartolomeo,  per  essere  il  Parroco  Giovanni  Mauro  di 
Victri  colpito  dalla  peste  ai  24  luglio  , e trapassato  ai  5 
agosto,  nel  descrivere  nel  miglior  modo  possibile  nel  mese 
di  novembre  dell’anno  medesimo  i defunti  di  detta  Parroc- 
chia attaccati  dal  morbo,  di  cui  potè  avere  notizia,  notan- 
do quando  i giorni  e mesi  de’  decessi,  e quando  i soli  no- 
mi e cognomi  dei  trapassati  , no  enumera  altri  173  (come 
dai  libri  della  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  dal  1639  al 
1656,  pag.  56  e seg.)  cifra  per  coito  inferiore  alla  vera  se 
si  pon  mente  a quelle  cose  cIk^  gli  poterono  sfuggire  già 
morti  nel  tempo  che  la  della  Parrocchia  vacava. 

A giudicare  da’ libri  siimmentovali  il  morbo  mietè  il  mag- 
• gior  numero  delle  vittime  ne’  mesi  di  Luglio  e di  Agosto  , 
ed  indistintamente  tra  i popolani  c gli  agiati  , facendosi  in 
essi  menzione  di  nomi  apparti’iienti  alle  più  distinte  fami- 
glie; ed  oltre  al  predetto  Parroco  di  S.  Bartolomeo,  ne  mo- 
rirono anche  altri  due,  D.  Giuseppe  Giudice  Matteo  di  an- 
ni 4l  e D.  Marco  Orazio  Preda  di  Acerno  di  anni  33,  Par- 
rocbi  il  primo  di  S.  Maria  ad  Intra  , ed  il  secondo  di  S. 
Nicola  Schola  Gracca,  amenduc  liapassati  agli  8 agosto  det- 
to anno.  Se  circa  400  furono  poi  i morii  conosciuti  delle 
due  sole  Gitine  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Bartolomeo  leneiulc» 
conto  approssimativo  de’  defunti  delle  rimanenti  altre  tre, 
si  può  presumere  che  la  peste  immolò  in  Eboli  circa  un 
migliaio  di  vittime  , cioè  un  terzo  circa  della  popolazione 
che  allora  poteva  coniarsi  de’  tre  in  quattro  mila  abitanti. 

Del  resto  non  essendo  bastate  le  ordinarie  sepolture  , fu- 
rono gli  altri  defunti  sepolti  accosto  alle  Chiese  dell’  An- 
nunziata c della  Colleggiala. 
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QUARTA  SERIE 

NOTIZIIì:  e MEMOniE 


Jiagioni  estratte  dal  Celano  , per  le  quali  si  prova  che  la 

parte  abitata  della  Ciltà  di  Napoli  oggi  sia  minore  di  quel' 

la  che  era  anticamente. 

Alcuni  dicono  che  Napoli  ne’ secoli  passali  non  poteva  ave- 
re una  grande  popolazione  perchè  la  parie  abilala  era  mollo 
più  ristrella  di  quella  che  oggi  è.  Per  dimostrare  il  contra- 
rio io  ho  dello  alcune  ragioni  nel  § II.  del  cap.  Vili  pag. 
lOo  e 106  ; ma  ora  a maggior  conferma  di  ciò,  ho  voluto 
raccogliere  da  Celano  fino  al  secolo  XVIll  quante  case  abi- 
tale da  tulle  le  classi  della  società  sono  state  distrutte  in 
Napoli  per  formare  chiese  e conventi,  ed  in  tal  modo  si  ve- 
drà che  invece  di  crescere  le  abitazioni  sono  immensamente 
scemale.  Da  questa  smania  provocala  nel  nostro  popolo  da 
interessi  religiosi  è derivalo  1’ angustia  dello  abitazioni  della 
città,  lutto  il  malessere  che  ora  soffrono  i napolitani  , e lo 
lurpiludini  ed  i disordini  igienici  di  una  città  che  la  bel- 
lezza del  silo  , c 1'  amenità  del  clima  avevano  destinala  ad 
essere  la  più  gentile  e la  più  deliziosa  d’Italia. 

Ecco  quali  palazzi  e quali  case  modeste  e numerose  sono 
stale  distrutte  per  invertirle  ad  edifizi  religiosi. 

1. ®  Il  Palazzo  di  Sergianni  Caracciolo  fu  convertilo  in  Con- 
vento dello  della  Pace. 

2. °  il  palazzo  della  famiglia  Ursino  fu  dalla  Principessa 
di  Sulmona  ridotto  in  Conservatorio  e Cu  quello  del  Rifugio 
a Capuana. 

3.  11  palazzo  di  Gaspare  Ricca  nel  1616  divenne  Monte 
de’ pegni  del  nome  di  Dio  presso  la  Vicaria. 

4.  Le  Case  di  Gualtieri  (ialeola  furono  occupate  dal  Mo- 
nislero  di  S.  Giovanni  a Carbonara. 

5.  La  Casa  del  Cardinal  Seripando  a S.  Giovanni  a Car- 
bonara servì  per  il  Seminario  de’ Caraccioli. 
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6.  Un  grande  palazzo  nel  Vicolo  delia  Lava  divenne  Con- 
servatorio de’ Sette  Dolori. 

7.  In  una  Casa  del  Marchese  Crispano  il  Cardinal  Sersale 
edificò  nel  1762  il  Conservatorio  de’ Chierici  Diocesani. 

8. °  Il  Monistero  do’Santi  Apostoli  de’ PP.  Teatini  fu  fab- 
bricato butlando  già  un  gran  palazzo  che  era  in  dello  luogo. 

9.  Molte  case  privale  furono  distrutte  per  fabbricare  il 
Palazzo  Arcivescovile  , e per  formare  la  grande  piazza  o 
largo  deir  Arcivescovato. 

10.  Il  palazzo  della  famiglia  Arcella  fu  ridotto  a Moni- 
stero  di  S-  Giuseppe  de'  Rudi  nel  1601^.  La  piazza  avanti 
la  Chiesa  con  l’  atrio  furono  falli  col  buttar  giù  molle  case. 

11.  Nell’ anno  1579  quattro  sorelle  Parascandolo  conver- 
lirono  la  propria  rasa  presso  S.  Paolo  in  Monislero  clau- 
strale, e poi  per  ottenere  maggior  agio  ed  ampliare  il  Con- 
vento nel  1598  comprarono  molti  edifizii  di  rincontro  alla 
Chiesa  di  S.  Agnello,  e vi  fabbricarono  il  grande  monaste- 
ro di  S.  Andrea  delle  Monache. 

12.  11  Monislero  di  S.  Nicola  alla  Carità  fu  fabbricato 
in  un  palazzo  compralo  col  danaro  di  un  uomo  che  aveva 
esercitalo  il  comodo  mestiere  di  cercare  1’ elemosina,  e che 
venuto  a morte  disse  al  P.  Pio  Operarlo  che  l'assisteva  : 
Padre  vedi  sotto  quei  cenci  che  vi  troverai  il  ben  di  Dio , 
prendilo  e fanne  un’opera  pia.  Già  era  stato  fondalo  con 
quel  danaro  il  monastero  ed  una  piccola  Cliiesa  nel  1647, 
la  quale  poscia  fu  subito  allargala  ed  abbellita  con  ciò  che 
i PIL  potettero  raccogliere  dopo  la  peste  del  1656. 

13.  Il  Conservatorio  dello  Spirilo  Santo  fu  fondalo  in  al- 
cune case  e giardini  comprale  nel  luogo  dello  il  éKmeo  «jo/i- 
giare,  sulla  magnifica  e nuova  via  di  Toledo. 

14.  Nel  1607  i Domenicani  di  Misuraca  in  Calabria  Ultra 
comperarono  due  case,  nel  silo  delle  quali  fabbricarono  lo 
Ospizio  di  S.  Domenico  Soriano  . 

16.  Il  grande  palazzo  dei  Principi  di  Conca,  della  fami- 
glia di  Capila  fu  incorporalo  al  Monastero  di  S.  Antonio 
di  Padova  alla  strada  Costantinopoli. 

16.  Il  magnifico  palazzo  del  Reggente  Davide  servì  per 
la  Chiesa  c pel  monastero  di  S.  Giovannello  delle  Monache 
nel  1610. 
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17.  Le  case  de’ pubblici  sludii  e le  case  degli  sladenti 
poveri  che  vi  erano  annesse,  e che  cosliluivano  VUniversi- 
1à  degìi  sludii  di  quel  lempo,  che  prendeva  il  nome  di  Sa- 
pienza, fu  inveitilo  in  monaslero  di  donne,  dello  della  Sa- 
pienza. 

18  Le  case  del  conte  di  Rlonlorio  nel  vico  de’ Carboni 
furono  convertite  in  un  Convento,  il  quale  essendo  caduto 
fu  compralo  il  palazzo  del  Duca  di  Monlallo,  dirimpetto 
S.  Gaudioso,  e vi  fu  fondalo  il  monaslero  di  Regina  Coeli. 

19.  Curiosa  è la  ragione  che  adduce  Celano  perchè  Na- 
poli sia  stato  seminalo  di  Cappelle.  « Nò  sì  meravigli,  egli 
dice,  chi  legge,  di  tante  Cappelletle  che  vi  si  \edon  per 
la  nostra  Città,  quasi  per  ogni  vicolo;  perchè  queste  furo- 
no erette  da’ Napolitani  in  tempo  dei  Francesi,  (il  secolo 
degli  Angioini)  che  possederono  il  regno  , acciocbè  sicura- 
mente avessero  potuto  le  loro  donne  ascoltare  la  messa  nei 
giorni  di  festa,  con  isfuggire  1’  insolenza  di  quella  nazione. 
E da  quel  tempo  in  qua  si  usa  di  veder  le  donne  accom- 
pagnate dagli  uomini,  quando  si  portano  alia  Chiesa,  o pu- 
re in  qualche  altro  affare;  perchè  prima  andavano  accom- 
pagnale solo  dalle  loro  serve  » (1). 

20.  In  una  Casa  appigionala  per  ricoverarvi  i fanciulli 
poveri  dopo  la  carestia  del  1589  , fu  fondato  il  Seminario 
Diocesano. 

21.  La  piazza  avanti  la  Chiesa  dei  PP.  dell’ Oratorio  fu 
falla  diroccando  alcune  Case  privato.  11  magnifico  palazzo 
di  Carlo  Seripando  fu  compralo  da’  Napolitani  per  fondarvi 
il  monaslero  dei  Geronimini,  che  poi  ampliarono  e rifecero 
la  Chiesa,  comprando  molte  altre  case  , e poscia  v’  incor- 
porarono pure  le  case  del  Reggente  Miradois  dalla  parte 
dell’Arcivescovado.  La  casa  all’angolo  della  via  maggiore 
detta  de’ Tribunali  apparteneva  a Giambattista  Manzo  mar- 
chese di  Villa,  amico  dì  Torquato  Tasso,  casa  che  era  una 
specie  di  Panteon  , e fu  comprata  da’  PP.  per  gettarne  a 
terra  una  parte  onde  aggiustare  la  piazza,  e fu  dislrullo  il 

C 1)  11  Tntiiii  si  è opposto  a queste  ragioni  del  Celano,  dimo- 
strando che  anclie  prima  degli  Angioini  Napoli  era  già  semina- 
to di  cappelle,  erette  dalla  divozione  degli  abitanti. 
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monumenlo  dedicalo  al  Cav,  Giovali  Baltisla  Marino,  il  cui 
nie/zo  buslo  fu  ijotlalo  nel  Cbioslro  di  S.  Agnello. 

22.  il  grande  e magnifico  Palazzo  della  lillà  , che  era 
una  Basilica  Auguslana,  dove  si  Iratlavano  i pubblici  affa- 
ri fin  da’ tempi  dei  Greci,  fu  diroccalo  per  fabbricarvi  la 
Cbiesa  ed  il  Conven’.o  di  S.  Lorenzo. 

23.  11  magnifico  tempio  de’ Dioscuri  , sul  davanti  della 
Cbiesa  di  S.  Paolo,  eh’ era  una  meraviglia  per  Napoli,  sia 
per  volonià  de’  frati,  sia  per  ignoranza  di  un  Architelto,  sia 
pel  Cimiiero  che  vi  fu  fallo  escavare  da’ Frali,  cadde,  e fu 
disIruUo  nel  1687# 

24.  Olile  molla  parte  della  cillà  fu  abballula  per  costrui- 
re il  monislero  di  S.  Paolo  fino  negli  ultimi  tempi  e ])oi 
si  diroccarono  molle  altre  case  per  abbellire  la  facciala  della 
Cbiesa. 

25.  La  famosa  Casa  professa  de’  Gesuiti  , dirimpetto  S. 
Chiara,  era  il  tanto  celebralo  e vasto  palazzo  del  principe 
di  Salerno,  che  gli  eia  stalo  esproprialo,  perchè  era  di- 
chiaralo ribelle  per  molivi  di  religione. 

26.  La  Chiesa  e Monastero  di  Monlevergine  nella  via  del 
Gesù  vecchio  furono  fabbricali  nelle  Case  di  Bartolomeo  di 
Capua,  gran  conte  di  Altavilla,  e gran  Proloiiolario  del  Re- 
gno; fi  poscia  ampliala  con  la  casa  de’  conli  dì  Marigliano. 

27.  L’ampio  Convenlo  dei  Gesuili  , dello  del  Gesù  Vec- 
chio, dove  ora  è la  Università  degli  Studi,  era  la  magnifi- 
ca Casa  del  Conte  di  Maddaloni.  I gesuili  per  porre  in  qua- 
dro il  Collegio  dalla  parie  inferiore  diroccarono  un  gran 
numero  di  case  de’  privati. 

28.  Tulle  le  case  che  erano  a deslra  del  vicolo  di  S.  Ni- 
cola a Nilo,  un  tempo  dello  degli  Aceri! , furono  incorpo- 
rale al  MonisUro  di  S.  Ligorio  , il  quale  non  ha  guari  ha 
ispiralo  alla  Signora  Caracciolo  i misteri  del  Chiostro  Napo' 
letano,  E le  due  ale  delle  Case  del  Vico  de’  Vulcani  , poi 
dello  de’ Sanguini,  furono  assorbite  dallo  slesso  Monislero  , 
non  rimanendone  allro  che  un  piccolo  avanzo  dello  Vico  dì 
S.  Luciclla. 

2!).  Il  Conservatorio  de’ SS.  Filippo  e Giacomo  dell’ arie 
della  s(‘ta  era  il  gran  Palazzo  del  principe  di  Cascrla. 

30.  Il  Monislero  di  S.  Marcellino  fu  fondato,  o come  al- 


Ili  vogliono  rlstaiiralo  con  la  Casa  di  Giiislizia  del  conte 
Aniimt)  Duca  di  Napoli. 

31.  Il  !\lonisUMo  del  Divino  Amore  compicnde  non  solo 
il  giaii  palazzo  de’  Signori  Villani  marclicsi  della  Polla  , 
ma  lidie  le  case  di  un  vicolo  detto  del  Pislaso  , che  vi  fu 
imorporato  per  intero,  c furono  inoltre  diroccali  molli  com- 
inodi  e belli  Palazzi. 

32.  Il  Conservatorio  dello  Tempio  delle  Paparelle,  fu  fab- 
bricato nel  Palazzo  della  famiglia  Paparo 

33.  Il  Convento  de’  Domenicani  dello  di  S.  Severo  al 
Pendino  fn  fabbricato  nell’  ampio  palazzo  della  Famiglia 
Cuomo  , e prima  era  sialo  di  Lucrezia  d’  Alagno  , la  favo- 
rita di  Alfonso  I di  Aragona. 

34.  Il  Convento  dello  delle  Crocelle  a’  Mannesi  , fondalo 
da  S.  Camillo  Lellis,  comprese  molli  palazzi  e specialmenlo 
lino  della  famiglia  Galeola  ; e la  piazza  dello  Crocelle  fu 
formala  diroccando  le  Case  , che  erano  dirimpetto  al  Con- 
vento. 

3o.  I Padri  dell’ Ordine  della  redenzione  de’ cattivi  rioc- 
cuparono rantico  Convento  di  S.  Arcangelo  a Baiano  dismesso 
per  ragioni  immorali,  che  tulli  sanno  , e che  poi  era  abitalo 
da  povere  famiglie.  Questi  Padri  vedendo  dopo  la  peste  del 
1656  (pag.  117)  molle  case  spopolale  per  la  moria,  a basso 
prezzo  le  comprarono,  e le  fecero  buttar  giù,  formandovi  una 
larga  piazza. 

36.  Per  formare  un  Chiostro  i Padri  della  doUrina  cri- 
sUana  di  S.  Nicola  de’ Caserti  gitlarono  giù  molle  case, 

37.  La  piazza  innanzi  al  Monislero  di  S.  Maria  Egiziaca 
fu  formala  col  diroccar  molle  case. 

38.  La  Chiesa  di  S.  Maria  dell’ Aiuto  fu  fabbricata  da  un 
palazzo,  e la  piazza  che  vi  è di  rincontro  fu  falla  diroccan- 
dovi le  case  privale. 

39.  Là  Chiesa  di  S.  Onofrio  de’  vecchi  fu  fabbricala  col 
palazzo  della  famiglia  di  Gennaro. 

40.  Il  monastero  di  S.  Girolamo  presso  S,  Giovanni  Mag- 
giore fu  fabbricalo  nella  Casa  e giardino  di  Giovai!  Dome- 
nico Magno. 

41.  Una  grande  quantilù  di  Case  fu  diroccala  dal  conte, 
di  Pegnaranda  per  render  liberi  i frali  Carmelilanid.il  gros- 
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so  presidio  Spngniiolo  posto  a custodia  del  cosi  dotto  Tor- 
rione, che  era  stato  nelle  mani  del  popolo  nella  rivoluzione 
di  Masaniello  c nella  repubblica  napolilana. 

42.  S.  Maria  dell’  Incoronala  fu  fatta  fabbricare  da  Gio- 
vanna 1 ed  era  una  Chiesa  monumentale  per  le  pitture 
del  Gioito.  Le  Case  presso  la  Chiesa  , ov’  era  il  Tribuna- 
le , furono  date  dalla  Regina  per  fondarvi  un  Ospedale  pe’ 
poveri  , e lo  dotò  di  larghissime  rendile  , e fino  di  alcuni 
feudi  presso  Aversa.  Ma  avendolo  dato  in  cura  a’ Monaci 
Certosini  costoro  s’  impossessarono  delle  rendile  e dimen- 
ticarono l’Ospedale.  Il  Senato  della  Città  cercò  obbligarli  , 
e successe  un  litigio,  nel  quale  entrando  il  Foro  ecclesiasti- 
co e r ingerenza  del  Papa,  i monaci  ebbero  ragione  da  un 
Cardinale  che  fu  mandalo  espressamente  da  Roma.  « Allora, 
dice  Celano  (Giorn.  V.  p.  23)  non  curarono  i Monaci  di 
mantenere  asciutta  la  Chiesa  , la  quale  pel  sollevamento 
della  Strada  delle  Corregge  era  rimasta  interrala.  Lo  Spe- 
dale fu  trasformato  in  magazzino  dove  si  vende  vino  , e la 
parte  supcriore  per  ospìzio  de’  procuratori  e di  altri  Mona- 
ci che  vengono  nella  città  , come  anche  per  abitazione  del 
Sagrislano  c de’  preti  che  ofliciano  nella  Chiesa  ; ma  , quel 
eh’ è peggio  , nell’ alzarsi  la  strada  intorno  le  mura  della 
Chiesa,  si  fecero  alcuni  ripari  in  modo  di  fossi  , perchè  la 
terra  accostala  alle  mura  suddette  non  le  avesse  inumidite; 

i monaci  ajtrirono  in  questo  spazio  un  magazzino  di  legna- 
me, che  covrirono  di  travi , che  esposero  venali,  e che  fi- 
nirono di  rovinarla. 

43.  La  Chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spaglinoli  con  1’  O- 
spedalc  fu  fabbricata  nelle  Case  appartenenti  tulle  a ricchi 
Genovesi. 

44.  L’  Ospedale  dello  di  S.  Maria  della  Vittoria  fu  fon- 
dalo da  D.  Giovanni  d’  Austria  nelle  Case  di  Lucrezia  di 
Afflino. 

43.  La  Chiesa  ed  il  Monislero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  a 
Pizzofalcone  de’ PP.  Teatini,  furono  fondali  in  molle  casce 
giardini  comprali  da  D.  Costanza  Doi  ia  del  Carretto  figliuola 
del  principe  di  Melfi. 

46.  Un  pezzo  di  terra  della  proprietà  de  Magnalis  sotto 
S.  Martino,  compralo  per  conto  delle  elemosine  raccolte  da 
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Suor  Cisoia  sorvì  por  la  fondazìono  (lolla  Chiesa  o del  pri- 
mo Cnnsorvalorio , pr(^sso  il  (piale  fu  poi  fondato  T Ereini- 
tiig"io  nel  tempo  (l(dla  pi'ste. 

47.  Un  famoso  palazzo  (lolla  Casa  Sanfelice  fn  converlito 
nel  Monastero  della  TrinHh  a’  Selle  Dolori. 

48.  La  Casa  con  le  delizie  di  Bernardo  Brancalionc  servi 
per  r edilìzio  del  Monistero  di  S.  Lucia  del  Monte. 

49.  La  Ca.sa  ed  il  giardino  di  Gennaro  Porzio  servì  alla 
formazione  del  Conservatorio  detto  dei  Notali. 

50.  La  Casa  di  Giacomo  Brayda  , nobili  francesi  venuti 
con  Carlo  di  Angiò  , servì  pel  Monistero  di  S.  Francesco 
Sales. 

51.  I bellissimi  cd  ompii  palazzi  che  ornavano  la  via 
della  Imbrecciala  di  Gesù  e Maria,  ora  Salila  Ponlerorvo  , 
furono  (juasi  tulli  convertili  in  Conservalorii  delle  Mona- 
che. I Palazzi  principali  appartenevano  alla  famiglia  Tur- 
bolo,  a quella  di  Ponlecorvo,  a quella  de’ Gigli,  ed  a quella 
degli  Spinelli  de’  Principi  di  Tarsia. 

52.  Nella  Casa  e giardino  di  Girolamo  Cannavaie  fu  edi- 
ficalo il  •Convento  e la  Chiesa  di  Monicsanlo. 

53.  Il  Monislero  delle  Pentite  alla  Pignasecca  fu  istituito 
In  una  Casa  privala  , e poi  amplialo  con  la  Casa  di  Giu- 
seppe Vernaglia. 

54.  Il  Monislero  di  S.  Polito  è nelle  Case  che  furono  di 
Vincenzo  Capece  , e del  Marchese  di  Pieiracalella. 

55.  Il  Convento  de’  Chierici  regolari  minori  di  S.  Giu- 
seppe t vecchi  è nel  palazzo  di  Francesco  Caraffa. 

56.  Il  convento  delle  monache  domenicane  di  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  del  Sagramenlo  occupa  molli  grandi 
Palazzi  di  Gaspare  Roumer  fiammingo. 

57  11  monistero  di  S.  Efrem  nuovo  occupa  il  Casino  o la 
villa  del  Principe  di  Sansevero. 

58.  Il  Convento  de’ frati  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Teresa 
è nel  palazzo  del  Duca  di  Nocera. 

59.  Il  Ritiro  della  Immacolata  Concezione  a Malerdei  è 
il  Palazzo  del  Principe  di  Ruffano. 

60.  Il  Conscrval(Jrio  di  S.  Maria  della  Puritù  presso  i Chi- 
nesi  occupa  un  gran  Palazzo  privalo. 


61.  Il  Convento  (li  S.  Teresa  alla  Sanità  è fondalo  in  molti 
palazzi  privali. 

62.  La  Cliiesa  e convento  che  prima  fu  de’ Crociferi,  ora 
dei  PP.  della  Missione  de’  Vergini  , furono  edificali  sullo 
case  delle  famiglie  Carmignana  e Vespoli. 

63.  La  Chiesa  e Convento  delle  Croccile  sono  nelle  case 
del  Marchese  di  Allobello  Caraffa. 

64.  11  Conservatorio  di  S.  Maria  succurre  miseris  dirim- 
petto Porta  S.  Gennaro  è nelle  Case  della  famiglia  Marzano. 

65.  Le  case  delia  famiglia  Sicula,  quelle  dei  Mascambru- 
ni  o di  altri  furono  convertile  nel  Conservatorio  del  Rosario 
al  Largo  delle  Pigne. 

66.  il  Monislero  di  S.  Anna  a Capuana  è fondato  nel  luo- 
go pria  occupalo  da  molle  case  privale. 

67.  Il  Monislero  di  S.  Maria  in  Portico  è un  magnifico 
Palazzo  di  delizie  del  Duca  di  Gravina,  Orsino. 

68. (11  Convento  e la  Chiesa  di  S.  Giuseppe  a Ghiaia  dei 
PP.  Gesuiti  furono  fabbricati  in  una  Casa  privata. 

69.  Nel  casino  di  D.  Carlo  Gaeta  alla  Calata  delVomero 
si  fabbricò  il  Monislero  dette  Carmelitane  scalze. 

Ecco  come  a poco  a poco  la  popolazione  di  Napoli  ve- 
niva respinta  ed  ammassata  negli  oscuri  e sozzi  bugigat- 
' toli  e fondaci  e chiassuoli,  dove  ora  si  trova  ! E quel  che 
ho  raccolto  da  Celano  è solo  una  parie  delle  fondazioni  re- 
ligiose io  Napoli,  e pur  somministra  una  chiara  prova  che 
le  abitazioni  de’  cittadini  sono  diminuite,  e non  già  aumen- 
tale come  credono  persone  male  informate  ; e se  oggi  Na- 
poli contiene  673  mila  abitanti  indigeni  e nati  in  Napoli  , 
oltre  cenloqualtro  mila  altri  di  passaggio  (1),  vi  è ragione 
da  credere  che  nel  1656  ve  ne  potevano  essere  almeno  570 
mila,  secondo  i calcoli  di  Galante. 


(l)  Secondo  il  censimento  fatto  dalla  Questura  di  Napoli  nel 
1865. 
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li. 

Popolazione  della  città  di  Napoli  secondo 
Giuseppe  Maria  Galanti 

Nel  cap.  Vili,  pag.  104  e sego,  di  quest’opera  sì  è di- 
scorso della  probabile  popolazione  di  Napoli  e do’  suoi  Ca- 
sali, pe’quali  non  vi  era  censimento  nel  secolo  decimoselli- 
ino.  A coinpiinenlo  di  quelle  indagini  ho  credulo  opporlu- 
no  qui  oggiugnere  quanto  riferisce  Giuseppe  Maria  Galan- 
ti nella  sua  Opera  Breve  descrizione  di  Napoli  e del  suo 
contorno  da.  servire  di  Appendice  alla  Descrizione  geografica 
e politica  delle  Sicilie,  pag.  18  e scg.  sulla  popolazione  del- 
la Capitale  e de’suoi  Casali  verso  il  1790,  vale  a dire  134 
anni  dopo  la  peste. 

Popolazione  della  città  di  Napoli  distinta  per 


Parrocchie  430,312 

Truppe  alberganti  in  Napoli  10,890 

Individui  di  passaggio  IO.OOq 

Casali  di  Napoli  135,049 

Totale  586,241 


Gl’individui  di  passaggio  nel  Tom.  IV  della  Descrizione 
delle  Sicilie  sono  riportali  per  sedici  mila  : ma  sembra  es- 
servi errore  in  entrambe  le  opere  , e chi  conosce  il  movi- 
mento degli  stranieri  e degli  abitanti  delle  provincie  meri- 
dionali verso  Napoli  , massime  quando  ne  era  la  capitale; 
chi  conosce  che  anche  nelle  attuali  condizioni  della  città, 
per  le  quali  le  comunicazioni  sono  divenute  cosi  difficili  e 
cosi  scarse  , pure  da  accurate  e sicure  indagini  della  Que- 
stura si  raccoglie  che  gl’  individui  di  passaggio  non  sono 
minori  di  104  mila  in  Napoli  , e può  agevolmente  dedursi 
cho  ne’  calcoli  del  Galanti  ha  dovuto  correre  uno  sbaglio 
non  lieve. 

Tuttavia  a me  non  occorre  questa  cifra,  nè  preme  rettifi- 
car questo  sbaglio;  imperocché  nel  tempo  della  peste  per 
[)recauzione  , per  paura  , o per  impedimenti  oonlumaciali 


f 
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iiìuuo  doveva  venire  più  in  Napoli  , anzi  molli  cilladini  in 
quella  circoslanza  l’avevano  abbandonala.  Non  ostante  ciò 
rimane  sempre  il  numero  di  oltre  cinquecenlo  sellanlamila 
iermi  in  città,  su  quali  la  mortalità  poteva  elevarsi  a quat- 
trocento mila  secondo  1’ opiniorfie  comune,  o anche  raggiu- 
gnere-  la  cifra  enunciata  da  Celano  di  quaitrocento  cinquan- 
taqualtro  mila. 

111. 

Lettera  autografa  diretta  da  Napoli  a Sala  nel  dé  12  no- 
vembre 1656  da  Giuseppe  Adobbato  il  quale  dà  notizia  a 
suo  fratello  delle  conseguenze  della  pesto  in  Napoli. 

Fratello  carissimo.  Hossentito  (1)  magior  gusto  che  ge- 
neralmente stali  tulli  bene  per  giatia  di  Dio  che  abbiate 
passalo  in  salute  questo  maledetto  male,  et  per  questo  non 
manco  di  farve  parte  della  mia  buona  salute  con  questo 
voglio  raccontar  le  miei  male  descratie  et  la  mia  bona  Ibi' 
luna  come  che  nerano  morti  selli  a lo  palazzo  quanno  an- 
che me  venne  lo  male  et  come  che  morevano  ausanza  di 
cani  senza  confessar  et  senza  commonicare  et  io  me  pigliavi 
la  sitata  (Jt  mente  ietti  a S.  Gennaro  sulo  per  pigliare  ler- 
jagiiini  della  Chiesa  , et  da  poi  arrevaio  ge  slielti  giorni 
trontacinque  assanarmi  lo  maldilto  male  et  dapoi  sanalo  me 
inaiinaìno  affare  la  quarantana  accapudimonle  et  la  ge  stielii 
ciunii  venlicinqui  et  asciuto  che  fui  monne  voleva  venire 
come  che  gora  una  crannissima  pena  non  possietli  passare 
et  retornavi  un  altra  volta  a lo  iJalazzo  della  Signora  et 
arrevaio  che  fui  la  Iruvai  lo  mutino  da  nuovo  lo  quale  de 
veniidui  persuni  ge  ne  trovai  a tre  che  la  Sigtiora  et  lo 
Sccrelario  non  rimase  morto  pieirantonio  et  milla  con  il  1 
sullo  nepote  faccio  sapere  anzi  come  lo  signore  D.  Onofrio 
ebbono  una  inziemo  con  suha  moglie  et  vecilatile  et  Giu- 
seppe non  è morto  altro  che  quello  figliolo  che  lo  vole- 
vano tanto  bene  et  è morta  la  zelella  et  Rosolena  con  buo- 
na salute  bensì  a Napoli  per  grazia  di  Dio  già  è quietalo 
che  appiù  de  no  mese  che  noti  ne  so  morti  di  questo  mul- 


(t)  Si  conserva  in  tutto  l’ortografia  originale, 
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dello  male  non  a’rtro  se  sla  con  granlssima  guardia  el  non 
laceno  trasiri  hunaninia  che  iianno  appiccali  cinque  allre 
che  sono  Irasuli  senza  licenza  in  ollobre  , sono  cadali  più 
di  dieci  palazzi  a slrula  tolda  che  pare  no  nahissalorio  el 
Inllu  e questo  per  li  peccali  nostri  che  senno  fanno  fiumi 
che  mai  el  non  se  pensa  a questo  giudicio  eh’  è sialo  ma 
creda  se  vedevano  li  muorti  come  stanno  le  prete  caule  a 
na  fiumara  , et  sulo  lo  jiiorno  de  Santo  Pieiro  et)paholi» 
morii  son  più  di  dicimilla  che  tulio  il  numero  sono  qual- 
trocenlo  milia  genie  d più. 

Fratello  carissimo  mo  pare  alla  genie  che  ne  simo  fallo 
come  fa  che  se  slamo  buoni  darremo  sodesfazione  file 
quanto  poidc  el  non  mancali  di  avvesare  queste  povere  or- 
fane che  con  la  girilo  di  Dio,  non  ho  avuto  tempo  di  ave- 
saro  al  Signore  Francisco  Anlonio  de  tulio  quello  che  jiassa 
perchè  l’ avisavi  a li  quindici  de  settembre 
vivo  el  loneca 
al  sullo  paire  et 
sene  corrob... 

di  Stefano  è andato  in  paradiso  et  il  Signore  sia  quello  che 
lo  faccia  dengni  come  me  sono  informalo  delle  robbe  el  me 
dessero  qiKilIe  becine  che  erano  tulle  dentro  la  camera  , el 
la  chiavo  le  lene  lo  Zio  che  già  sono  vivi  marito  e moglie 
per  gralia  di  Dio  el  direte  da  mia  parto  che  non  se  piglia 
collera  el  rengralia  Dio  che  non  abborta  sta  crodelissima  pietà 
non  altro  ve  le  raccomanni  caramenli  come  faccio  con  a Slor- 
penia  el  a tulli  altri  di  nostro  casa  me  farrà  piacere  de  ar- 
recumannarme  caratnenlc  ad  arcangnelillo  d al  Signore 
Onofrio  me  raccumanlo  caramente  a Clelia  di  Laura  d a 
tulli  di  sulla  case  come  a tulli  nostri  vicini  se  lo  inlàstedilo 
che  mo  perdona  che  hoffallo  troppo  luongo  passio. 

Da  Napoli  a xij  9bre  1656.  D.  V.  S. 

AiT.  Fratello  Giuseppe  Adobbato.' 

{L'  indirizzo  manca  'perche  caduto  sulla  parte  erosa  della 
carta). 

(Questa  Idlcra  mi  è stala  cortesemente  concessa  dal  Si- 
gnor Giovan  llallisla  Curio  Delegalo  di  pubblica  sicurezza 
in  Salerno  a premura  dei  Signori  Giusuppe  Algklll'ZZI  ed 
Angiolo  Vacca  di  Eboli). 
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IV. 

Memoria  della  peste  del  165G  segnata  manoscritta  su' Registri 
municipali  del  Comune  di  Cava  de'  Tirreni. 

Estratto  dal  volume  7.®  delle  Deliberazioni  Municipali  del- 
l'anno  1G55  a 1G87  della  Classe  2.*  Sezione  2.* 

{Procurata  dal  sig.  Avv.  Luigi  Jofxe). 

È sialo  si  slravaganlc  e slraordinario  il  modo  con  Io  qualo 
la  divina  mano  à voluto  UageUare  l’ Italia  , ed  in  partico- 
lare questa  nostra  Ciltù  , con  T occasione  della  Pestilenza, 
che  sarebbe  durissima  impresa  il  voler  lasciare  ai  posteri 
certa  regola  di  quello  che  in  simili  occasioni  (che  sian  lon- 
tanissime) avrebbero  a fare  per  riparare  in  parte  a un  caso 
sì  miserabile. 

Essendo  vero  che  non  è stato  antidoto  così  esquisilo  , ri- 
paro così  gagliardo,  fuga  così  veloce  , riserbatezza  così  au- 
stera, astinenza  così  frugale  che  non  sieno  riuscite  a molti 
vane,  e di  niun  profitto,  e così  all’incontro  non  è siata  tra- 
senraggine  sì  libera  , pratica  sì  ordinaria  , che  non  abbia 
avuto  aiuti  sopranalurali  per  declinare  il  pericolo  della  ge- 
nerai miseria.  11  tutto,  credo,  perchè  1’ Autor  della  natura 
à voluto  in  questa  parte  mostrare  esser  egli  1’  immediato 
‘Giudice,  e Ministro  dell’ira  sua,  disponendo  dei  mezzi  na- 
turali a suo  modo,  e non  secondo  J1  proprio  modo,  e ren- 
dendo quelli  efficaci,  c non  efficaci,  come  e quando  alla  sua 
divina  volontà  è piaciuto.  Di  modo  che  si  è veduto  con  espe- 
rienza alcuni  separati  dal  consorzio  degli  uomini  in  luoghi 
di  aria  più  purificata  , preparali  con  rimedi  e preservativi 
eccellenti,  cibati  di  vivande  delicatissimo,  ammalarsi  e mo- 
rire ; e all’  incontro  molli  esposti  ad  ogni  sciagura  ,1,  prati- 
cando pubblicamente,  senza  rimedi,  scarsi  di  cibi,  e di  ogni 
altra  cura  di  sò  sle.^si,  non  solo  scami>ar  la  vita,  ma  ezian- 
dio r infermità.  Ma  |)cr  venir  al  parlicolar  del  caso  memo- 
rabile per  tuli’ i secoli,  originò  il  contagio  in  Napoli  circa 
la  fine  di  Marzo,  cd  il  principio  di  Aprile,  e si  giudicava  da 
tutti  che  il  male  fosse  ordinario  , e non  epidemico.  Laonde 
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l>nca  premura  si  usò  in  quei  principi  nei  quali  poteva  Iron- 
carsi  Torse  dalle  radici.  Così  f^a  il  sommo  Dio  quando  vuol 
castigare  i popoli,  sollraggendo  ii  lume  ed  il  giudizio  a quei 
che  sovrastano,  l’asso  poi  nello  Province  del  Regno,  perché 
vedendosi  in  Napoli  acncscere  il  fuoco  , ed  essendo  quella 
Metropoli  abitata  in  gran  parie  da  forastieri,  ciascheduno  di 
quelli  per  scampar  la  vita  abbandonale  le  sostanze,  o com- 
messe in  mano  della  fortuna  , se  ne  ritirò  alla  terra  onde 
traeva  T origine.  . 

Così  questa  nostra  misera* Città  circa  la  fine  di  Moggio  si 
ritrovò  infettala  aneli’  lilla  dal  male  senza  jiolervi  far»  ripa- 
ro, poiché  essendo  da  ogni  lato  aperta,  nò  essendosi  dai  su- 
periori jMoibito  afl’allo  l’ingresso,  per  diligenze  che  si  fa- 
cessero, non  potò  ripararsi.  E chi  avrebbe  potuto  riparare, 
dì  mia  persona  apparentemente  sana  non  avesse  potuto  ri- 
tirarsi a sua  ca.sa.  Ma  il  peggio  fu  che  con  le  persone  for- 
livamenle  entravano  le  lobe,  e queste  furono  quelle  che  ca- 
gionarono maggiore  sterminio. 

Che  diremo  della  miseria  colla  quale  in  quegl’ itifelici 
principi  del  morbo  le  genti  si  infermavano,  e morivano  in 
un  medesimo  lem()0  senz’  aiuti  , nò  rimedi  spirituali  , nè 
temporali.  I medici  temevano,  i Sacerdoti  tiomavaoo.  i i»a- 
renti  fuggivano,  gli  antidoti  s'ignoravano.  E quel  die  era 
peggio  i morii  spaisi  [ler  le  strade  non  avevano  persona  che 
si  fidasse  di  ji'irtarli  alla  sepoltura.  Dissi  sepoltura,  furono 
le  prime  sepolture  di  quei  miseri  che  furono  i primi  a mo- 
rire i propri  poderi.  I pozzi,  le  valli  e simili  lueglii . ove 
le  centinaia  a guisa  di  l.ipli  cani,  stanno  precipitali  più  che 
sepolti,  così  nelle  sventure  non  più  provale  si  sconcerta  ogni 
ordine,  si  perde  ogni  evidenza,  e si  procede  in  tutte  le  cose 
alla  cieca. 

Non  niego  che  con  molla  religione  e pietà  cristiana  e rac- 
colto l’relalo,  ed  il  Governo  non  indicessero  in  questi  prin- 
cipi molle  diiiiostazioni  di  penitenza,  e non  si  ricorresse  al 
primo  limeiJio  di  Inll’ i mali. 

Si  fecero  [irocessioni  , e orazioni  [lubbliche  e privale  , si 
e.sposero  sacre  reliquie,  ed  in  particolare  la  lesta  della  glo- 
riosa otlovolle  niarlire  S.”  Fel ìcita,  con  solenne  rito  si  portò 
dal  Sacro  Monastero  della  SS.*  Trinità  dei  l’I*.  Renedetliuì 
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sino  al  IJuotno  accoinpagiiata  da  quei  venerandi  PP.  e da  lullo 
il  Clero  della  Citlà,  ma  non  piacque  per  allora  a sua  Divi- 
na Maestà  far  la  grazia.  Il  flagello  di  Dio  lungamente  pro- 
vocalo , dopo  molta  aspettazione  e solTerenza  si  mo\c,  per 
non  cessare  alla  i)rima  istar)za. 

Seguì  il  morbo  , ed  accrebbe  di  forza  nei  seguenti  mesi 
di  Giugno  e Luglio,  cominciarono  a cimentaisi  i medici  , i 
Sacerdoti,  e gli  altri  Ministri  delle  cose  pubbliche.  Si  con- 
dussero Gl)  dalla  Corte  di  Amjjlfl  lo  squadre  di  beccamorti. 
Ma  come  in  progresso  di  tempo  se  ne  morivano  , i Sacer- 
doti ,*  i medici , cominciarono  ad  ( sei  cilarsi  i Religiosi  con 
più  fervore  , o fra  pochi  giorni  riimisero  spopolali  i Con- 
venti , prima  di  S.  Francesco  di  Paola  , e poi  di  S.  Fran- 
cesco d’  Assisi.  I padri  Cappuccini  che  si  portavano  eoo  jiiù 
cautela  soo  durali  insino  alla  (ine  alla  cura  non  solo  delle 
anime,  ma  anche  dei  corpi.  Finalmenle  nei  mesi  di  Agoslo 
e di  Settembre  incrudelì  sitTallamente  il  uiale  eh’  era  una 
confusione,  non  vedersi  altro  per  la  Citlà,  che  cadaveri,  al- 
tri sjiarsi  per  le  vie  , altri  sui  dorsi  dei  portatori  a centi- 
naia, non  pianti,  ma  discacciali  fuori  delle  patrie  abitazioni 
dai  loro  più  cari.  Vero  è che  fa  circa  la  fine  della  miseria 
non  poca  consolazione  che  tra  1’  iimuinerabile  numero  degli 
infermi  , cominciando  molli  a guarirsi  servivano  ai  mori- 
Dondi,  j)er  medici  e assistenti  , e fu  deguo  di  un  sardonico 
riso  il  vedersi  i più  idioti  cooladini  , e le  più  semplici  fe- 
minucce  far  del  galeno  e della  sibilla  con  che  si  empivano 
le  borse  delle  sostanze  che  awanzavaiio  ai  propri  errori 
Il  morbo  poi  è sialo  sì  Vario  di  (lualilà,  e diverso  negli 
cveiili , che  non  mi  fldo  poter  ragion.iie  a proposito.  Usci- 
vano ad  altri  bubboni  nelle  anguiuaglie,  e sotto  le  ascelle, 
e ad  altri  le  bolle,  o anibolle  e queste  per  ogni  parte  della 
vita,  e per  piccole  che  fossero,  ogni  neo  della  persona  di- 
veniva pestilente  e mortale,  precedeva,  o susseguiva  la  feb- 
bre, e i molli  mandava  fuori  lenticchie,  e queste  in  parti- 
colare il)  tre  o quattri  giorni  uccidevano,  altri  passarono  in 
sino  ai  sesto  giorno  , ma  infiniti  in  imo  o duo  giorni  , c 
morivano  come  arrabbiali  e frenetici  , con  la  faccia  per 
terra  , dopo  una  sete  ardentissima  , e un  profondo  letargo, 
il  dolor  di  lesta  e il  vomito  erano  i funesli  antisignani  della 
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inoilc.  Si  oprarono  per  rimedii  i farmaci  per  purgar  i cor- 
pi , ma  fecero  in  molli  elTello  conlrario.  li  cavar  sangue 
dalle  parli  inferiori  parve  di  qualche  giovaroenlo  ad  alcuni. 
1 vescii  alori  ad  alcuni  giovarono,  e a molli  no.  Alle  piaghe 
si  adoprarono  olii  ed  unguenti  lenitivi  , e mollilivi,  i bub- 
boni sul  principio  si  tagliuroco,  ma  con  infelice  evento,  ve- 
ro ò che  ad  altri  si  risolsero,  mòllissimi  ne  morirono,  e ad 
alcuni  vennero  in  grossezza  e si  ruppero  , e questi  guariro- 
no per  la  maggior  parie.  In  somma  io  tengo  per  massima 
indubitata  che  questa  diversità  di  mali  e di  eventi,  senz’ al- 
cuna certa  regola  sia  stalo  un  segno  dato  da  Dio  per  mo- 
strale che  il  lutto  dipendeva  immediatamente  dalla  sua  ma- 
no. Vero  è che  per  quel  che  naturalmente  ha  potuto  scor- 
gersi , la  riliralezza  c poca  pratica  à salvato  molli  , benché 
questa  regola  abbia  patito  le  sue  eccezioni,  quelli  poi  fra  i 
pericoli  dell’ universal  contagio  sono  stali  pieservali  posto  da 
parte  i segreti  giudizii  dell’ Altissimo,  a maggior  credere  e 
ne  parlo  per  esperienza  che  abbiamo  goduto  questo  privi- 
legio per  mano  di  Maria  Vergine  , per  aver  fondato  una 
viva  fede  in  quella  grande  riparatrice  del  mondo;  o per  es- 
sersi fortificali  col  portare  addosso  sacre  reliquie  , e altro 
divozioni,  ed  in  particolare  il  prezioso  licore,  che  in  larga 
copia  sparge  il  Venerabile  Capo  di  S.  Nicola  di  Bari,  e qne- 
sli  sono  siati  i più  certi  riniedii  ed  antidoti  di  questo  ma- 
le ad  infermità  soprannaturali  celesti  le  medicine. 

Seguì  il  mese  di  ottobre  , ma  co'i  tepido  , come  la  sta- 
gione, si  fiaccar  le  forze  del  morbo,  e cominciò  a lasciarsi 
vincere  il  cattivo  umore  de  I’  industria  umana  , c nel  mese 
di  novembre  per  Divina  misericordia  cessò  quasi  alTalto.  Di 
modo  che  nel  giorno  consagrato  all’immacolata  Concezione 
di  Maria  , dalla  quale  anciie  in  Napoli  nel  mese  di  agosto 
aveva  riconosciuto  la  grazia,  fu  fatale  a questa  Città,  e si 
cantasse  il  Tedeum  Iciudamus  , come  si  fé  nel  Duomo  dal 
Beligioso  Prelato  coll’assistenza  dei  signori  Ufiìciali  , i si- 
gnori del  Governo  , e numerosa  corona  di  Cilladini  princi- 
pali , e nelle  Chiese  di  S.  Francesco  e di  S,  Maria  degli 
Angeli  dei  PP.  (Cappuccini. 

Conveniva,  poi  che  in  conformità  del  prescritto  del  Prin- 
cipe , si  procedesse  all’  espurgo  delle  case  , e robe  infette 
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acciò  cacciala  la  peste,  non  rimanesse  il  fomite  ad  attaccar 
nuovo  fuoco.  Cosi  convocatosi  dalli  signori  del  Governo  il 
generai  parlamenl»)  per  maggior  valore  al  palazzo  , e con 
la  presenza  dell’  Illustrissimo  Vescovo  Monsignor  Lanfran- 
chi , e dei  signori  D.  Francesco  Erriquez  Regio  Governato- 
re , e signor  D.  Tommaso  Adoc  Regio  Giudice  , nel  quale 
intervennero  gl’  infrascritti  Deputali  a questo  effetto  giorni 
prima  eletti  dal  Governo  , ove  il  detto  signor  D.  Tommaso 
Adoe  regio  giudice  , di  volontà  dell’  illuslrissinio  vescovo 
e del  signor  Governatore  spiegò  con  elegantissimo  discor- 
so la  necessità  , e poi  il  modo  ebe  si  aveva  a tenere  per 
espurgar  la  Città  dalle  reliquie  della  pestilenza  , per  ren- 
dersi afl'atto  libera  e abile  alla  pratica  e commercio  con 
Napoli , e di  altre  Città  del  Regno.  Applauso  tutto  il  Par- 
lamento al  discorso  dell’ ei  udito  dicitore  , e lette  le  istru- 
zioni mandale  dall’  Illustrissimo  Barone  d’  Amalo  Preside 
di  Salerno,  in  ordine  all’ espurga  si  esibirono  i signori  Go- 
verniitori,  Giudici , Sindaco  e compagni  eletti  accudire  an- 
cora con  i Deputali  anebe  per  li  Casali  al  compimento  del- 
l’opera, come  in  falli  ferono,  e fra  pochi  giorni  si  fè  l’cs- 
purga,  per  mani  però  di  persone  già  infette,  e poi  guari- 
te, per  evitar  che  in  quell’  allo  non  si  attaccasse  nuovo  con- 
tagio a quei  che  sì  erano  stali  da  Dio  preservati.  Le  case  si 
espurgarono  prima  con  fuocbi  e profumi  di  legni  odoriferi 
c minerali  , e poi  tre  volle  si  spazzorono  pennelleggiorono 
con  calce,  ed  aceto  le  mura,  et  i pavimenti.  I panni  e le 
lane  putride  si  bruciarono  quelle  ebe  non  erano  tali  si  fe- 
rono bollire  tre  volte  in  acque  di  sale  e ceneri,  i panni  di 
lino  si  pa.ssarono  per  due  bucale  , le  suppellellili  di  legno 
si  passarono  per  fuoco  lento,  i quadri,  ed  altre  cose  tali  si 
aspersero  più  volle  d’  aceto,  con  tenersi  a far  la  quaranla- 
na  esposte  al  vento  e battute.  E Ciialmenle  osservossi  il  te- 
ner della  Pragmatica  sopra  di  ciò  stampata.  Accudendo  i 
signori  del  Governo  alle  spese  per  li  poveri  con  ogni  pre- 
mura c carità,  siccome  in  lutto  il  progresso  di  (picsla  scia- 
gura hanno  fallo  coiì  evidente  pericolo  della  propria  vita. 
Cbe  ben  può  credersi  che  tanto  eglino  , quanto  noi  siamo 
stali  per  dono  particolare  di  Dio  preservali  al  servizio  di 
questo  Comune.  Così  piaccia  a sua  Divina  Maestà  in  quwla 
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rinnovazione  del  mondo  farci  rinnovar  di  coslumi  alla  sua 
gloria,  ed  alla  salute  dell’  anima. 

Si  è tiralo  il  calcolo  dall’  Illustrissimo  Vescovo  delle  per- 
sone , che  in  questa  universal  miseria  son  mancale  ed  ar- 
rivano al  numero  di  sei  mila  e trecento  inclusi  da  cento 
Sacerdoti  Preti,  40  Frali,  alcuni  pochi  Dottori,  12  Notari, 
allretlanli  medici.  80  Clerici. 

11  Monastero  della  Venerabile  Trinità  dei  Benedettini  si 
è ammìrabilmenle  conservato  in  tutto  , tranne  alcuni  pochi 
servidori,  e non  tanto  per  la  loro  industria,  eh’  è stala  esat- 
lissima,  quanto  per  la  presenza  di  quei  sacri  pegni  che  ivi 
riposano.  Così  le  Reverende  Monache  di  (luatlro  Monasteri 
di  questa  Città  forse  con  parllcolar  provvidenza  guardate  dal 
celeste  Sposo. 

1 Padri  Cappuccini  non  han  perduto  più  di  un  laico  con 
aver  tenuto  cure  delle  anime  non  solo  nella  propria  Chiesa, 
ma  anche  per  tutta  la  Cillà,  con  amministrare  i Sacramenti 
della  Penitenza  ed  Eucaristia  , bensì  vestiti  di  abiti  e cap- 
pucci incerati  , fra  i quali  si  è immortalata  la  carità  del 
Padre  Priore  Cipriano  de  Marinis  , come  in  Napoli  quella 
del  Padre  A.ntonio  suo  fratello,  quali  sua  Divina  Maestà  fra 
tanti  à con  miracolo  evidente  preservali  da  ogni  contagio. 

1 casali  che  hanno  men  palilo  sono  stali  Vielri  , la  Mo- 
lina , Cetara  e Raito  , quei  che  han  palilo  in  eccesso  sono 
stali  Dopino,  Oli  velo  ed  altri.  1 Deputali  dell’  espurga  sot- 
toscritti , cioè  li  signori  del  Governo  firmali.  11  magnifico 
'Matteo  Adinolfi  Sindaco.  D.  Giovan  Martino  de  Marinis.  D. 
Luigi  De  Simone.  Francesco  Gagliardi  del  Capitano  Scipio- 
ne, Domenico  De  Cesare^  E gli  altri  per  li  casali. 
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V. 


Uelazionc  estratta  dftl  Liher  morlunrum  Domus  Sanrlne 
Mariae  maioris  (1)  in  tres  partes  dieisus. 

(Dalla  prima  parto  pag.  il). 

Annus  a parla  Virginis  millcsimus  sexconlosimus  qiiin- 
quagosimus  sexiiis  tuli  propo  llaliae  periiiliosus,  Urbi  cerlc 
Ncapolilanac  valde  exilialis  fuil  : morbus  eiiim  epidomia 
ila  oam  alllixil,  ut  mulU  eam  anni  rolevare  non  sulTicient. 
Morbi  .j)riginem  ita  referunt.  In  regione  qua  vulgo  Lavina- 
rium  dicunl,  morbus  quidam  invaluil,  ampulbs  vocabant. 
Iclbalis  quamplurirnis;  nam  quo  semel  quempiam  ex  aHqua 
domo  invaserai,  reliquos  inficiebat.  Ncque  in  illa  dumlaxat 
legione  subslilil,  sed  lolam  urbem  cum  suburbiis  villas  quo- 
que propinquas  pervasil.  Morbi  causaui  adseribunl  aliqui 
navibus  Anglicis  quae  salsamenla  quaedam  pallida  , quae 
devexeranl  venalia  exposuere:  illis  plebs  calervatim  emplis 
vescebalur  ; iude  inlemperies  corporum  , ac  morbi  causa. 
Quod  supererai  deinde  medicorum  iussu  in  mare  demersa 
.suoi.  Aliorum  vero  ferì  opinio  navim  quondam  quae  ex 
Ilispania  appulerat,  ex  Sardinia  secundum  alios,  lillori  expo- 
suisse  infeclos  lue  milites.  Id  vero  veritali  consentaneum  non 
videiur,  cum  dicli  milites  perfecla  sanilale  pollere  visi  sinl. 
Alii  relerunl  quendam  Iriremis  navarchum  ex  Sardinia  ve- 
nisse , eius  domus  in  Lavinario  sita  eral:  detulerat  iste  su- 
pelleclilia  quaedam  pulchra  el  curiosa  , sed  clanculo  nam 
publicanos  eluserat.  Eius  uxor  ac  filii  ac  subinde  ipse  brevi 
falis  concessi!:  dieta  deide  supellcctilia  di  vendita  morbi  cau- 
sam  dederuni.  Alii  denique  polveri  cuidam  lelhali  per  ma- 
ieficos  disseminalo  referunt.  Sed  quaecumque  tandem  causa 
sii,  morbus  fuil  exlrcme  perniciosus  : raaiorem  vero  perni- 
ciem  dllulit  omnium,  ul  in  laiibus  tU,  confusio,  eoriim  prae- 
cipue  qui  dominabani  in  civiiate  , qui  suo  sane  officio  non 

(l)  Era  im  Moiiìstero  posto  presso  la  Parrocchia  della  Pietra- 
Santa,  Oia  quartiere  dei  Ponqiieri. 
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Ipvilcr  (lofucriint  , cimi  ni  di  lìucnuil , in  urbe  refertissima 
comniercium  non  suspendcrunl  : mobiiium  vero  qiiae  in  do- 
niibtis  (lemorluorum  invenicbanlur  , iisiirn  piane  probibuisse 
o|)()iUiei'al  : in  giio  somme  peccalum  l'sl.  RcciiiitMidis  aegro- 
tis  domus  seijuesUa  (lazarelnm  v(jcanl)  dtslitiata  est  : in  ea 
quingenli  lanlummodo  lodi  positi  soni:  sed  quid  prò  lanlis? 
ilio  (|uernlibet  sine  discrimine  personanini  initio  ire  com- 
pcllebaiU  iiegrolum:  poslmodum  doide  data  facultas  ut  quis- 
quo  in  domo  sua  curare  se  possel.  Id  autom  lamentabile  erat^ 
quod  sublato  loras  morluo  portam  obsignabani;  unde  iis  qui 
inclusi  eraut  noe  Modicus  curando  empori,  nec  Confessarius 
anirnae  purgandae  praosto  esso  poterai.  Tractu  lomporis  buie 
incommodo  provisuin  ; narn  singulis  regionibus  Medici  siint 
assiguali.  Alque  Emiiiculissiinus  Cardinalis  Pbilomarinus  Ar- 
ci» iepiscopus 

Qui  la  relazione  trovasi  interrotta. 

VI. 

lireve  ricordo  tnanoscritto  lascialo  da  un  contemporaneo. 

In  un  esemplare  dell’ opera  di  Doria  Antonio,  Compendio 
delle  cose  di  sua  notizia  et  memoria  occorse  al  Mondo  nel 
tempo  dell'  imperadore  Carlo  V.  Genova  1671,  in  4.'*  sul  li- 
sjiuarilo  che  |>rec('de  il  froiUespizio  di  carattere  del  secolo 
XVII  sta  scritta  una  noia  genealogica  di  Casa  d’  Austria,  e 
nel  rovescio  dello  stesso  risguardo,  e col  medesimo  caratte- 
re , è scritto  il  seguente  breve  cenno  storico  intorno  alla 
peste  del  1656  (1). 

« Nell’  anno  1656  nel  principio  di  aprile  dal  Ponte  della 
Maddalena,  Cavinaro,  Mercato,  Conceria  e Mercato  del  Vi- 
no, si  scoverse  un  morbo  non  conosciuto  da  medici  , molti 
ne  morivano  in  un  subito  altri  al  più  tre  giorni  ne  mori- 
vano : dissero,  ma  vanamente,  che  fussero  l’ infermità 
cagionala  da  polvere  avvelenata  , sin  alle  Chiese  stettero 
senza  1’  acqua  benedetta  ; si  fecero  diverse  processioni  da 

(t)  Miniori-Riccio.  Catalogo  de’ libri  rari.  Napoli  1801.  Voi. 
1 pag.  38-, 
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secolari  , figliuoli  , o figlinolo  con  mollo  seguilo  del  po- 
polo, e peicliè  1’  infermilà  O morlalilù  assiemo  ora  in  gran 
numero,  si  olosscro  dopiUali  (>  si  aspoilavnno  nelle  segiogli 
inferiìii  a S.  (ìonnaro  l'tior  della  Cillà,  li  morti  su  le  caria 
a la  («rolla  d(;’ Spoi tiglioni  fuor  la  l’oila  «h'tta  Nolana.  Il 
popolo  basso  aveva  appreso  , che  morivano  con  artificio  in 
vendella  dei  lumulli  passali.  Ma  Iddio  volse  chiarirli  per- 
chè il  morbo  contagioso  e peslilenh;  corse  per  tutta  la  Città, 
Casali,  luoghi  convicini,  e per  tulio  il  Regno,  eccettuando- 
ne la  provincia  di  tona  d’ Otranto,  ove  non  giunse  la  peste, 
el  in  questa  cillà  il  mese  di  luglio  fu  cosi  pestifera  , che 
alcuni  giorni  ne  morirono  quindicimila  al  giorno,  si  che  ai 
15  di  agosto  cessò  à fatto  il  morbo,  che  consisteva  in  Bu- 
boni  nati  nell’  unguinaglie  , glandole  che  dicevano  impolle, 
pasticci  neri  e morti  suhilanie  ; piove  due  volle  , in  dello 
mese  di  agosto  in  lauta  quantità  che  anellò  le  strade  ])uz- 
zolenti  , e restò  la  città  libera  per  la  gralia  di  Dio  fallasi 
per  sua  misericordia  ad  intercessione  della  Beatissima  Ver- 
gine e de’  Santi  Padroni. 


VII. 

Lettera  scritta  dal  Protomedico  Carlo  Pioataro  Napolitano 
al  Sig.  Abate  Michkle  Giustiniani  in  occasione  delta  peste 
di  Napoli  ed  AvelUno  nel  165G  (1). 

llluslrissimo  Domino  Abbati  Micbaeli  Jusliniano. 
Quamquam  animus  merninisse  borrel , lucluque  refugil , 
nihilominus,  ut  libi  morem  gerani , amantissime  lusliniàne, 
incipiam,  el  lamenlabilem  sane  rem  enarrabo,  quac  ipsa  mi- 
serrima vidi  , el  quorum  pars  magna  fui  referam.  Annus 
eral  quinquagesimus  scxlus  super  sexcenlesimum  millesimum, 
cum  mense  Maio  saeva  lues  in  fiorenlissimam  banc  Urbein 
sesc  immisil.  Mali  species  inilio  baec  eral.  Non  pauci,  diini 
recle  valere  viderenlur,  adcoque  belle  perambulanles  sua 

(l)  Pubblicata  nell'  /Ustoria  del  cont aggio  di  Avellino  . Roma 
1662  ; c nel  Ibvillato  politico  da  ])iati(.arsi  ne’ tempi  dì  peste  etc. 
composto  dal  Padre  Maurizio  di  Tolone.  Genova  1661. 


faclilarent  negolia  ; improviso  cordis  languore  correpli  re- 
penle  nìoiiebanlur.  Alii  vix  levi  affectu  tentali,  quem  tamen 
explicari^  nesciebanl,  infra  paucas  horas  obibant.  Quid  sibi 
ve  tieni  baec  speclacula  ignorabanlur.  Interim  saevior  in  dies 
ovade<is  lues  vires  acquirebat  enndo.  Gravcs  bine  subortae 
alli'tT.aliones  , quidnain  illa  csset , et  qiiamvis  plerique  pe- 
slilenlem  non  crederent,  tandem  apertissime  innoluit,  et  ma- 
lo suo  pessimam  eius  truculenliam  mei  sunl  esperti  Conci- 
ves.  Absoluto  vero  litigio,  qui  peste  corripiebanlur  primuni 
capile  quam  maxime  dolebal,  f^ebriebat  poslmodum,  Febiis 
vehemenlia  orai  inlolerabilis,  inexplebili  namque  urgebalur 
sili,  assiduo  vomita,  implacabili  inappelenlia,  fastidiosa  vi- 
gilia, irrequieto  molu  , et  tolius  corporis  jactatione.  Laede- 
banlur  caeleris  cor,  caput  ; cor  quidem  gravi  deliquio  con- 
summata  syncope  : quibiis  caput  dolebat,  delirio  confirmata 
plirenitide,  sopore,  cornale  , et  simililer  angebanlur.  Pluri- 
inis,  ac  praecipue  illis,  qui  citissime  peribant , nullum  ap- 
parebal  signum  exlerius,  dum  lotis  viribus  interna  viscera 
venenum  obsidebat.  Dmimunia  quae  elucescebant  interni  ve- 
neni  indicia,  compeila  fuere  in  cute,  axillis  , inguinibus: 
efllorescebant  in  cute  exanlhemata,  carbunciili,  quorum  co- 
lor plerumque  lividus,  niger,  viridis,  nonnunquam,  et  ru- 
bicundus  : axillae  , inguina  lumorem  referebant  frequentis- 
sime exiguum,  durum,  quique  nulla  maluralionis  signa  pro- 
ferrei, dolorem  tamen  excilabal  non  laevem,  id,  quod  per- 
niliosissimum  erat , saepe  saepius  augebalur  tumor  , dum- 
que  augerelur  dolores  incresce ban t , et  exinde  maturari  in- 
cipiebal.  Strage  puerorum  primo  deinde  mulierum  saevire 
coepil  lues,  postmodun»  debachala  in  omnes  est.  Cumque  plu- 
rima Civiiiin  pars  periisset,  alii  extra  Urbem  se  recepissont, 
et  alii  peslilentia  lacli  male  se  haberent,  bine  victus  simi- 
liumque  rerum  penuria  erat  fere  estrema.  Nec  Vespillones, 
nec  libilinarii  sepeliendis  corporibus  aderanl,  nam,  vel  pe- 
rierant,  vel  buie  se  muneri  sublraxeranl,  inbumata  idcirco 
passim  cadavera  iacebant,  ex  quibus  putridis  iara  atque  cor- 
ruptis  parum  abfuil,  quin  ex  loto  inficeretur  aer,  cuius  ma- 
litiam  aves  persensere  lelhalem,  dum  inter  volandum  mor- 
luae  concidobant.  Omnia  propterea  languor  babel , omnia 
luclus  occupai , et  ubique  plurima  morlis  imago.  Iiileriin 
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niiissabal  latilo  medicina  liinure,  nec  enim  fas  era!  medicn- 
inina  adbibcM'e  , el  si  quae  adhibebnniur  , inulilia  prursus 
ciani,  quia  exilium  superabal  opem.  Pugnatum  vero  est  in- 
ler  inilìa  foiiibus,  alribusque  medicanienlis,  quocirca  magno 
luere  in  usu  vebemenliora  vomiloria  chimico  e fonie  pelila 
validissima  dejectoria  ex  communi  medicina  desumpta , ef- 
ficacia sudorifica,  scclio  venarum  pedis,  scarnificatae  cucur- 
bilulac,  vessicaloria,  quae  lamen  omnia,  et  similia  iricassum 
fere  adbibila,  quam  paucissimis  profuerunt.  Cum  ita  se  res 
habeat  ad  miliura,  alque  suavia  medicamenla,  quibus  mali 
demulcerelur  saevilies,  dqvenlum  est,  nec  vana  fide:  etenim 
sive,  quia  conlagium  evanuisset,  sive,  quia  nimio  praevale- 
rel  calore,  ternperantium  remediorum  adminislralione  pluri- 
mi convaluere.  Rebelles  bubones  emollienlibus  unguenlis  ad 
malurilalem  perducli,  ac  belle  expurgati  plurium  tamen  die- 
rum  spatiu  finiebanlur  ad  salutem,  lerminus , ut  plurimutn 
erat  ad  quadraginla  usque,  nec  dissìmilis  carbunculorum  ra- 
tio foit , levissimis  siquidem  usurpalis  praesidiis  inter  quae 
frequcnlissimum  erat  laridum,  aqua  rosacea,  lotum,  radices, 
ila  molliebanlur,  ut  brevi  evellerentur.  Et  alhemala  pariter, 
quam  vis  in  pessiinos  efilorescerenl  colores,  saluti  s promilte- 
bant,  nec  malurabanl  l'ructus,  si  aqua  loncbi,  scorzoneriae 
cum  margarilis  ac  smaragdis  praeparatis  largo  hauslu  , et 
pluries  pidareiur.  Nobilem  exinde  luis  morem  cognovimus, 
quam  dulcibus  , suavibusque  lenire,  datum  est , quod  idem 
inlelleximus  a nive,  quae  supra  caelera  omnia  rniras  habuit 
in  illa  extinguenda  vires , adeoque  minula  eliam  plebecula, 
et  vilissimi  quique , ea  sunt  usi  , el  conlracla  consuetudino 
uli  non  desinimi,  ex  quo  in  praesenliarum  longe  plus  con- 
sumilur  nivis  , quam  elapsis  reiro  aiinis  , eliamsì  homìnnm 
capila  sinl  multo  pauciora.  Haec  prò  aegrolanlibus  acla.  In 
graliam  cadaverum  data  omnis  opera  esl,  ut  sepellirenlur  : 
Cumque  tempia,  ut  moris  erat,  non  suttìcerenl,  humala  quam- 
plurima  in  aperto  fuere.  Crypla  Vesperlillionurn  dieta  ple- 
rosque  excepil , quo  in  loco  lemplucn  erigendum  quunlum 
areae  condilio  patilur  superbum  ex  pienlissima  Civium  hu- 
manilate,  curatum  esl:  quos  aulem  sepellire  non  licuil  ad  Ur- 
bem  expediendam  Anliquorum  mores  sequuli  Iràdimus  igni, 
faelici  sane  eveulu,  quidquid  in  cuntrarium  blaterassciit  non- 


— 375  — 

nulli,  qui  falcem  in  messem  alienam  immiUenles,  a concre- 
matis  cadavci’ibus  umnimodam  aeris  inleclionem  pertimesce- 
banl , ab  excitalo  siquidem  igne  inculpalus  supersles  aer , 
nec  faeloris  , nec  infaclionis  vcsiigia  redoluil , nèc  poterai 
redolere,  dum  brevissime  absolutiim  opus  fiiit,  et  nihil  prò 
ipso  aere  espurgando  operosius  igne  polest  inveniri  praeser- 
tim  si  ex  bitumine,  simiiibusque  rebus,  queniadinodum  pe- 
raclum  a Nobis  est , susciletur.  Morbo  exlincto  superis  an- 
nuentibus , rebus  compurgandis  vacalum  est.  Qua  industria 
fuerit  hoc  peractum,  pluribus  describere  omitto,  cum  satque, 
superque  id  videre  possis  descriplum  ex  illuslrissimae  Prae- 
feclurae  attestationo,  quam  tibi  Iransmillo:  quibus  sic  se  ha- 
bentibus  immunis  ab  omni  contagio , et  prorsus  libera  ex 
Medicorum  consensu  declorata  Civitas  est,  ut  ex  pianissima 
eormn  asserlione  constare  potest.  Haec  habuì  quae  furtim 
raptimque  hac  de  re  tibi  conscriberem:  reliquum  est  ut  hoc 
grati  animi,  exiguum  licet,  meae  in  te  observanliae  monu- 
inenlum  aequi , bonique  consulas  , et  me  amare  ne  desinas 
qui  sum  Dominalioni  (uae  Illuslrissimae  Addictissimus. 

Carolus  Pignatarus. 

Vili  e IX. 

MEMORIE  STORICHE  INEDITE  (a) 

Della  peste  di  Napoli  del  1656  per  un  testimonio  oculare. 

Trovo  registrato  nel  Libro  del  1656  scritto  per  lo  scrivano 
D.  Antonio  Mena  ne’  Registri  della  Congregazione  di  S.  Ma- 
ria Succurre  miserisi  volgarmente  àellà  • de' Bianchi  della 
giustizia  di  Napoli,  la  seguente  nota  a pag.  37. 

« Dal  dì  della  conosciuta  tornata  (8  giugno  1656)  s’inter- 
pose (forse  s' impedi)  di  venire  tanto  alle  tornale,  quanto  a 
tutti  li  soliti  nostri  esercizii  per  causa  della  peste,  che  fu  nella 

(a)  Queste  due  ultime  memorie  erano  state  raccolte  e con- 
servate dall’erudito  nostro  concittadino  Sacerdote  Vincenzo  Gno- 
mo, appassionato  di  cose  patrie  , e possessore  di  preziosi  mano- 
scritti. 
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nostra  città  di  Napoli , quale  ancorché  fosse  cominciata  nel 
mese  di  marzo  del  presente  anno , essendone  morte  da 
quando  in  quando  diverso  persone  di  tale  infetlione,  e par- 
ticolarmente nello  Spedale  dell’  Annunciala  , ma  non  cono- 
scendosi il  contaggio  per  la  pocha  prattica  che  se  ne  ha- 
vevano  per  essere  stata  detta  nostra  città  libera  per  lo  spa- 
lio di  anni  137  , per  lo  che  non  se  ne  fece  caso  fino  al 
mese  di  maggio  di  detto  anno  , mentre  a'  cinque  di  detto 
mese  cominciò  a farsi  sentire  alla  gagliarda  nel  quartiere 
del  Lavinaro,  nè  meno  fu  stimato  per  allora  contaggio  con 
dire  esserne  febri  pestilenziali  , fra  questo  mentre  la  no- 
stra cità  veramente  più  vedendo  che  Dio  benedetto  pareva 
volesse  castigarci  si  pose  in  devozione,  non  vedendosi  altro 
per  Napoli  se  non  che  processioni  e le  chiese  piene  di  ogni 
sorte  di  persone  a frequentare  li  santissimi  Sacramenti  di 
penitenza  e Santissima  Eucaristia.  Quale  commercio  e com- 
motione  di  gente  fu  poi  stimato  dannosissimo  e causa  del- 
1’  infetlione  generale  di  tutta  la  città,  mentre  verso  la  fine 
di  dello  mese  di  maggio  si  senti  una  mortalità  grande  e tut- 
tavia andava  crescendo  e serpendo  per  la  città.  Nel  qual 
tempo  insorse  una  voce,  che  alcune  persone  andavano  se- 
minando e spargendo  polvere  velenose  , quali  erano  poi 
causa  di  detta  mortalità , onde  nella  piazza  del  Mercato  fu 
pigliata  dalia  gente  di  detto  quarliero  una  donna  forasticra 
che  andava  cercando  l’elemosina,  con  dire  che  andava  se- 
minando delta  polvere , quale  in  detto  loco  aromazzorno  , e 
poi  per  la  della  piazza  la  Irascinorno  , come  il  giorno  se- 
guente pìglioruo  un  soldato  sotto  il  medesimo  colore,  e lo 
volevano  similmente  ammazzare  , si  che  fu  impedito  dalle 
persuasioni  di  diverse  persone  religiose  e devote,  a pelilio- 
ne  de’ quali  lo  portorno  alle  carceri  della  Vicaria,  dove  per 
li  maltrattamenti  e ferite  havute  da  detta  gente  fra  poche 
bore  se  ne  morì.  Per  le  sudelle  cause  sdegnato  il  sig.  Viceré 
essendone  principii  di  revolulioni  ne  furono  fatti  giusUliare  di- 
verse persone,  parte  al  Mercato,  e parte  nella  Piazza  della 
Sellaria  con  titolo  di  sollevatori  delta  cità  (!!)  furono  anche 
fatte  morire  due  altre  persone,  uno  arrotalo  e l'altro  ap- 
piccalo al  mercato,  con  titolo  che  fossero  andati  seminando 
delle  polveri  venenale  come  il  tulio  sla  notalo  nel  luogo 


delle  gtuaiitìe  del  presente  anno,  a tutte  queste  giuaiuip.  an- 
dò sempre  la  compagnia  con  molto  rischio  c pericolo  de’no- 
siri  fratelli  , e in  conseguenza  di  grandissima  edificatione 
della  cillà,  atteso  fu  necessario  passare  per  mezzo  le  strade 
della  Conciaria,  e poi  nel  Largo  del  Mercato  , dove  si  ese- 
guirno  , nelli  quali  lunghi  il  contaggio  faceva  siragge  cru- 
delissima* attua Imente.  Verso  la  metà  poi  di  giugno  co- 
minciorno  a morire  molli  de’ nostri  fratelli,  quali  arrivor- 
no  al  numero  di  venlollo  fra  li  quali  vi  fu  il  nostro  P. 
Cappellano  D.  Giuseppe  Pacifico,  che  per  le  suo  rare  qua- 
lità e virtù  fu  di  grandissima  aflliltione  a’  pochi  fratelli  ri- 
masti. Continuando  poi  dello  contaggio  a fare  strugge  cru- 
delissima fino  alla  fine  di  luglio  del  presente  anno,  moren- 
done in  alcune  giornale  di  detto  mese  sino  al  numero  di 
diecinove  mila  persone  il  giorno  , che  per  la  quantità  che 
morivano  non  si  poteva  dar  loro  sepoltura,  essendone  riem- 
pili tulli  luoghi  fatti  a quest’ effetto,  si  che  si  ridussero  fra 
pochi  giorni  insepolti  più  di  ottantamila  cadaveri,  quali  es- 
sendo stali  lungo  tempo  insepolti  in  mezzo  delle  strade  e 
dentro  le  case  , fu  cosa  miracolosissima  non  si  corrompes- 
se, essendo  divenuta  la  nostra  cillà,  delitie  dell’ Europa,  se- 
polcro e ciniilerio  puzzolente  , non  vedendosi  altro  per  le 
strade  che  cadaveri  marciti  , et  infermi  giranti , stantecchè 
in  alcuni  luoghi,  come  al  borgo  di  S Carlo  fuori  la  porla 
di  S.  Gennaro,  essendo  piena  della  Strada  fino  alla  Chiesa 
di  S.  Antonio  di  cadaveri  putrefalli  fu  necessario  che  si 
accatastassero  in  diverse  cataste,  e poi  furono  bruggiale.  Nè 
devo  tralasciare  come  per  la  cura  delti  suddetti  infermi  dot 
contaggio  fu  aperto  un  Spedale  nel  cortile  della  Chiesa  di 
S.  Gennaro  dietro  Santa  Maria  della  Sanità,  luoghi  in  altro 
tempo  fabbricati  a quest’  effetto , ne’  quali  Turno  da  princi- 
pio con  molla  charilà  governali  , essendosi  fatta  provisiono 
dalli  Deputali  della  cillà  d*  ogni  cosa  necessaria  si  per  la 
cura  come  anco  per  il  vitto  , ollije  poi  previsto  di  molte 
persone  religiose,  quali  volonlariamcnle  si  esposero  in  agiulo 
di  quelle  anime  ad  evidente  pericolo  della  lor  vita,  dandoli 
per  sepoltura  in  detto  loco  capace  por  tale  cffollo,  ma  per- 
chè in  progresso  di  tempo,  cresceiulo  il  numero  de’ maiali, 
fu  uecessario  pigliare  più  luoghi  alloriiu  detta  chiesa , cioè 
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diversa  ® palazzi,  iielli  quali  con  fatica  e favore  li  po- 
Teri  infelli  dal  male  potevano  essere  ricevuti  , essendo  che 
vi  andavano  molte  persone  di  qualità  e Religiosi  a farsi  cu- 
rare , non  potendo  bavere  governo  e comodità  nelle  loro 
case  e conventi  , si  che  col  tempo  cominciò  a mancare  il 
governo  'tanto  delti  rimedii  quanto  il  vitto  per  tale  effetto, 
sì  che  si  ridusse  il  vitto  ad  una  parsimonia  e comunale. 
Si  aperse  anco  un  altro  Ospedale  nel  borgo  del’  Greto,  nella 
casa  e chiesa  di  S.  Maria  del’Oreto,  dove  col’ islesso  ordine 
di  sopra  fumo  governati  li  malati,  poiché  morivano  per  la 
città  furono  seppelliti  nel  principio  nel  luogo  dello  la  grotta 
degli  Sporliglioni  per  la  strada  che  va  a Poggioreale  , ma 
per  la  moltitudine  poi  fumo  fatte  molte  fosse  per  la  città , 
e particolarmente  avanti  al  Largo  delle  Pigne  , fumo  ancor 
pieni  alcuni  fossi  di  monti  che  se  ne  erano  cavate  pietre 
come  avanti  la  Chiesa  di  S.  Carlo  fuori  la  Porla  di  S.  Gen- 
naro , alla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ad  Arco  et  a di- 
versi altri  luoghi.  Circa  poi  1’  amminislralione  delli  Sacra- 
menti dal  principio  del  conteggio  con  grandissima  charilà 
forno  amministrati  a tulli  senza  nessuna  cautela  , ma  in 
progresso  di  tempo  , per  la  morte  quasi  di  lutto  il  clero 
coinrnorante  a quei  tempi  in  detta  città  e buona  parte  di 
Religiosi  , con  fatica  si  potevano  bavere,  sibene  credo  non 
pochi  morissero  senza  quelli  ricevere. 

Fumo  poi  dal  viceré  Conte  di  Castrino  falli  cavare  500 
schiavi  dalle  galere  per  poter  supplire  di  seppellire  delli 
cadaveri,  non  polendosi  riparare  dalla  gente  destinala  dalla 
città  a tale  effetto  per  essere  tulli  morti,  come  anche  suc- 
cedè  a delli  schiavi,  quali  pochi  ne  scamparno  la  vita,  co- 
me anco  fecero  venire  dalle  prigioni  molli  carcerali  per  la 
vita,  quali  parte  ne  morirno  e parte  si  diede  in  fuga.  Ver- 
so il  mese  poi  di  Agosto  di  detto  anno  cominciò  a manca- 
re dello  contaggio,  siché  al  primo  di  settembre  si  vide  af- 
fatto mancato  e miracolosamente  estinto  affatto  per  l’ in- 
tercessione della  Santissima  Vergine  e delli  nostri  S.  pro- 
tettori. Sibbene  attorno  la  città  e di  altri  luoghi  convicini 
andava  sempre  serpendo  , et  il  miracolo  maggiore  fu  che 
ancorché  si  facesse  guardia  siretlissima  per  la  città  a non 
fare  entrare  nessuna  persona,  in  ogni  conio,  per  essere  la 
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ciUà  grande  , et  havendo  molte  entrate  non  si  potè  rime- 
diare ad  ogni  cosa  , sì  che  giornalmente  entravano  genie 
che  fuggivano  il  male  dai  loro  paesi , nè  per  questo  per 
la  Dio  gralia  si  vede  pullulare  il  male  nella  nostra  città. 
Il  numero  delle  morti  in  Napoli  per  deligenze  che  si  po- 
terono fare , cavalo  dal  numero  delle  caso,  con  fare  scri- 
vere lutti  li  morti  , dicono  arrivassero  al  minierò  di  quat- 
trocento sessantamila  persone  per  la  città  e Borghi.  E così 
essendo  lé  cose  ridotte  a buon  termine , parve  bene  ad  al- 
cuni de’  nostri  fatelli  zelanti  per  cercare  di  riunire  quelli 
pochi  fratelli  rimasti  per  la  città  , a ciò  si  pigliasse  qual- 
che espediente  quello  si  dovesse  fare  per  ripigliare  gli  e- 
sercilii  della  nostra  compagnia,  e così  ai  2 di  ottobre  1656 
fu  dal  fratello  Giovan  Battista  Marciano  P.  Consegretario  e 
fratello  zelantissimo  della  nostra  Compagnia  circa  il  gover- 
no di  essa  , e particolarmente  in  detto  tempo  (ritrovandosi 
assente  tanto  il  R Governatore  Fratello  Gennaro  Quaranta, 
quale  si  salvò  nella  città  dì  Amalfi  , quanto  il  fratello  D. 
Carlo  Bologna  similmente  assentatosi  per  il  sudello  effetlo) 
quale  poi  se  ne  morì  di  detto  contaggio  in  dello  luogo  do- 
ve si  era  rifuggiate  ) chiamati  li  fratelli  che  nella  sudetta 
giornata  si  ritrovassero  nella  Compagnia,  quali  uniti  in  det- 
to luogo  , li  fu  proposto  dal  sudello  fratello  Marciano  che 
si  dovesse  fare  circa  il  ripigliare  li  nostri  esercitii  , come 
anco  per  la  morte  del  P.  Cappellano  fosse  procurato  di 
provvedere  dello  loco  , e così  parse  a tulli  li  fratelli  ivi 
congregati  , che  giacché  N.  S.  haveva  fatto  gratia  di  fare 
terminare  il  detto  contaggio  con  sì  evidente  miracolo,  era 
bene  si  fossero  ripigliali  li  esercitii  della  nostra  Compagnia, 
circa  poi  del  Cappellano  si  fusse  procuralo  trovare  persona 
alta  a tale  ulTìcio  e fra  tanto  si  fusse  esercitalo  per  li  fra- 
telli «Iella  nostra  Compagnia,  essendosi  offerto  a ciò  il  P. 
I).  Benedetto  Capece  Teatino,  come  anco  altri  religiosi. 

NOTE. 

A dì  30  di  maggio  1656  fu  avvisala  la  Compagnia  ad  ore 
19,  che  fossero  andati  li  Padri  nelle  carceri  della  Vicaria 
a confortare  Agostino  ban/uolo  condannato  ad  appiccarsi 
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fra  due  bore  , ed  essendo  andato  subito  il  P.  Cappellano 
ed  il  compagno  per  confessarlo , rilrovonio  che  il  dello 
Agostino  stava  renllenle  a non  volersi  confessare  con  dire, 
io  sono  innocente,  nò  volle  inginocchiarsi  davanti  all’ aliare 
nò  pigliare  il  cruciGsso  nelle  mani,  e non  obslante  li  buo- 
ni ricordi  datali  , et  il  rigore  mostrato  a volta  a volta  , e 
che  la  giuslitia  non  pativa  dilalione  , sempre  perseverava 
nella  sua  ostinazione,  sicché  dello  P.  Cappellano  mandò  vi- 
glietto  alla  Compagnia  raccontandogli  il  fallo  acciò  avesse 
mandalo  più  Padri  , ma  già  la  Compagnia  era  per  strada 
sollicilala  dalli  ministri  della  giuslitia.  Giunta  la  Compa- 
gnia non  fu  possibile  indurlo  a confessarsi  ancorché  si  usas- 
se tulio  lo  sforzo  dai  fratelli  che  a vicenna  li  parlavano 
ma  sempre  diceva  , voglio  morire  così  per  dare  più  gusto 
alli  inimici  miei  , andiamo  presto  alla  morte.  Vedendo  li 
Padri  questa  diabolica  oslinatione  con  l’ evidente  pericolo 
della  perdila  di  quell’anima  giudicarono  necessario  manda- 
re al  signor  Regenle  della  Vicaria  per  otlenere  qualche  di- 
lazione di  tempo  , e fumo  inviali  dal  P.  Consigliere  Mar- 
ciano che  governava  la  Compagnia  Ire  Padri  , cioè  Bernar- 
do, Borrelli  , Vivo  el  il  Padre  Cappellano  sopra  il  signor 
Regenle  della  Vicaria  a rappresentare  il  pericolo  chiaro 
della  perdita  dì  quest’  anima,  e che  il  popolo  si  saria  più 
scandalezzato,  ricordandoli  che  altre  volle  in  simili  osUna- 
tioni  si  era  conceduta  dilalione  di  tempo,  rispose  il  signor 
Regenle  che  era  ordine  del  sig.  Viceré  che  si  eseguisse  su- 
bito che  così  era  espediente  per  il  bene  pubblico,  ed  a tulli 
l’inconvenienli  si  era  pensalo  , sicché  essendo  date  le  venti 
bore  entrò  il  minislro  della  giuslitia  a prepararlo  al  solito,  e 
vedendo  li  Padri  l’oslinalione  di  detto  Agftslino  ordinarono 
al  Ministro  che  li  mostrasse  un  pò  di  rigore,  ma  vedendo 
che  più  si  arrabbiava  li  Padri  stessi  frenarno  il  detto  mi- 
nislro, non  se  li  diede  la  solita  pace,  nè  volle  dire  prima 
di  uscire  il  Pater  e VAve. 

Moslrorno  li  Padri  abbandonarlo  e partirsi  , ma  fu  con 
arte  acciò  (come  già  havevano  appuntalo)  nell’ uscire  molli 
carcerati  insieme  l’ improperassero  della  sua  oslinatione,  il 
che  ncanco  giovò.  Uscì  la  giuslitia  e li  Padri  perla  strada 
r andavano  sempre  esortando,  ma  nulla  si  faceva.  Nel  pas- 
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sare  per  la  Chiesa  del  Rifugio  non  si  voleva  inginocchiare, 
onde  il  Miuislro  per  forza  lo  bullo  a lena  dove  dimorò 
poco  più  di  due  I‘aler  et  Ave  senza  segno  aluno  di  devo- 
zione, nè  si  fe  il  giro  ordinario,  ma  si  calò  per  S.  Loren- 
zo, S.  Agostino  , e per  il  Pennino  si  uscì  al  Mercato,  dove 
giunto  prima  di  arrivare  al  patibolo,  li  Padri  lo  ferno  ri- 
tirare sotto  una  barracca  e sedere  , dove  tutti  li  Padri  se 
li  ingiuocebiorno  a’  piedi  can  lacrime  ad  esortarlo  alla  con- 
fessione, oltre  alToralione  che  si  faceva  da  detti  Padri  tan- 
to in  dello  luogo,  quanto  aver  continuamente  per  strada,  si 
contrasto  vicino  a un  bora,  ma  dello  Agostino  più  ostinato 
diceva  , se  un  mese  mi  fate  slare  qui  non  mi  confesserò, 
andiamo  presto  a morire,  e spesso  si  voleva  alzare  per  an- 
dare, flnalmenle  il  ministro  lo  portò  al  patibolo,  dove  l’af- 
llillo  andava  con  fretta  grande,  che  tirava  seco  l’islesso  mi- 
nistro. Sotto  il  patibolo  di  nuovo  lo  tèrno  inginocchiare, 
dove  di  nuovo  fu  esortato  e sgridalo  da  delti  Padri,  anzi 
per  darli  maggior  timore  delle  pene  dell’  inferno  fu  fallo 
venire  una  bragiera  di  fuoco,  ma  durando  nelTislessa  osti- 
natezza confessava  non  potere  sopportare  il  foco  contullociò 
voleva  morire  così.  Finalmente  bisognava  dar  lougo  alla 
giuslilia  , e verso  le  venlidue  ore  e mezzo  salì  al  patibolo 
non  cessando  li  Padri  in  dello  tempo  col  esagerargli  che 
mirasse  a quello  che  faceva  , quando  slava  già  il  ministro 
per  ligare  il  capestro  tocco  dalla  gralia  di  Dio  disse  por- 
tatemi in  una  Chiesa  perchè  mi  voglio  confessare,  calalo 
in  basso  con  gusto  di  tulli  li  Padri  e del  popolo,  fu  fallo 
capace  dello  afllilto  che  non  era  possibile  andare  in  Chiesa 
a confessarsi , allora  disse  tornatemi  almeno  alla  cappella 
della  Vicaria,  dove  voglio  farmi  la  disciplina  e confessar- 
mi, altrimenti  non  voglio  confessarmi,  fu  anche  fallo  capa- 
ce che  questo  non  era  possibile  tanto  dalli  Padri  , quanto 
da  D.  Giovan  Ballista  Grimaldi  sollecitatore  fiscale  ebe  as- 
sisteva alla  giustizia,  allora  disse  portatemi  almeno  sotto  la 
barraccha  perchè  mi  voglio  confessare  , a questo  fu  risto- 
rato con  alcune  cose  di  zucca ro  e acqua  , e poi  fu  portalo 
sotto  r istessa  barracca  di  prima,  dove  si  confessò  al  P.  Cap- 
pellano, fraltanlo  fu  portato  il  Santissimo  , ed  a.spcllò  fino 
che  si  finisse  la  confessione,  quale  fiuila  dimostrò  1’  atlliUo 
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«t'gni  di  humillà  e conlrilUone,  dimandando  perdono  al  Crn- 
cifìsso  cbe  teneva  caramente  nelle  mani  , come  anco  al  li 
Padri  alli  quali  voleva  bagiare  li  piedi  , et  al  popolo  dello 
scandolo  datoli,  si  comunicò  e dopo  I’ altione  di  gratie , ri- 
cevè la  pace  dei  nostri  fratelli  , e si  dissero  le  solile  ora- 
zioni. Dalli  Ministri  con  grande  istanza  era  sollecitala  la  giu- 
stizia per  ordine  del  Sig.  Reggente  della  Vicaria  cbe  stava 
dentro  la  Chiesa  del  Carmine  , si  riconciliò  di  nuovo  sotto 
il  patibolo,  e fu  appiccato  e morì  con  chiari  segni  di  pre- 
dislinalione  con  gaudio  universale  di  lutti  li  nostri  fratelli 
e del  popolo  ivi  presente,  cbe  non  senza  lagrime  slava  os- 
servando ogni  cosa  , e fu  eseguila  la  giustizia  a bore  ven- 
titré et  un  quarto. 

Il  dello  Agostino  fu  condannalo  a morte  dalla  Vicaria  de- 
legata per  causa  che  si  fosse  trovalo  alla  morte  di  una  don- 
na che  sospettavano  andasse,  seminando  polvere  velenose  per 
la  città  , essendo  in  detto  tempo  grandissima  mortalità  per 
la  città  con  sospetto  di  peste  , quale  morte  seguì  con  tu- 
multo di  popolo  , imperiosamenle  trascinando  delta  donna 
l>overa  forestiera  per  la  piazza  del  Mercato.  Quale  Agostino 
era  Napolitano,  d’  anni  venticinque  in  circa,  compratore  di 
robbe  vecchie. 

Essendo  venuti  li  fratelli  il  giorno  seguente  per  fare  le 
esequie  del  detto  appiccalo  , restò  impedita  la  Compagnia 
essendoché  non  si  polerno  bavere  li  beccamorti  , quali  sta- 
vano impediti  in  una  Processione  che  si  faceva  per  causa 
della  mortalità  o peste  cbe  correva  per  la  città  e fu  dopo 
il  giorno  seguente  portalo  dalli  delti  beccamorti  al  luogo 
solilo  dell’  Incurabili. 

A dì  1°  di  giugno  1656  dalle  carceri  della  Vicaria  uscì 
la  giuslilia  di  Santolo  Macchia  condannato  ad  appiccarsi  al 
Mercato  per  causa  d'  aver  concitato  il  popolo  all’  omicidio 
dì  una  donna  sotto  pretesto  che  andava  seminando  polveri 
velenose  per  la  città  quale  omicidio  succedè  imperiosamente 
con  tumulti  di  popolo,  avendola  dipoi  strascinata  per  la  cit- 
tà. Il  dello  Santolo  era  Napolitano,  d’  anni  cinquanlasei  in- 
circa , coriaro.  Lascia  sua  moglie  d'  anni  cinquanladue  in 
circa,  e quallro  Ogiie. 


\ 
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A (lì  cinque  giugno  1656  dalle  carceri  di  S.  Giacomo  usci 
la  giusli^ia  di  Aniello  Amedeo  el  Andrea  de  Martino,  quali 
furono  condannali  a doversi  appiccare  al  Largo  della  Sel- 
larla e squartare  per  causa  di  bavere  praticali  nuovi  tumulti- 
li  dello  Aniello  Amedeo  era  di  anni  ventidue  in  circa,  na- 
politano , pizzicagnolo  , lascia  sua  madre  Vittoria  di  Fusci, 
d’anni  cinquanta  incirca  vidua  di  Egidio  Amodeo,  sua  mo- 
glie Caterina  de  Vivo,  dimora  alla  Giudeca.  11  detto  Aniello 
fece  la  seguente  discolpa:  lo  Aniello  Amodeo  dichiaro  per 
disgravare  la  mia  coscienza  avere  detto  nelli  tormenti  , che 
alla  nuova  sollevalione  che  tentava  fare  Cicco  Ferrarese  fos- 
sero concorsi  l'eppo  Sciampechitlo,  Antonio  Tata,  Poppo  de 
Luca,  Vincenzo  alias  lo  Prencepe  ed  un  col  nominalo  Nfascia 
Moscone  e Pesceciello,  e questo  non  è vero,  ma  1’  ho  dello 
per  dolore  dei  tot  menti. 

Andrea  di  Martino,  napolitano,  d’  anni  ventuno,  legatore 
di  panni  di  »se(a  lascia  sua  Madre  Isabella  Romanella  d’anni 
cinquanta  in  circa  , vidua  d’  Aniello  di  Martino  , e quattro 
sorelle.  Fece  la  stessa  discolpa  dell’  antecedente. 

A di  10  giugno  1656  dalle  carceri  di  S.  Giacomo  uscì  la 
giuslilia  di  Antonio  Gaudino,  e fu  appiccalo  al  Largo  della 
Sellaria  per  causa  d’ haver  tentali  nuovi  tumulti.  11  .suddetto 
Antonio  era  d’  anni  Irenlacinque,  napolitano,  tintore,  lasciò 
sua  moglie  Teresa  Porpora  di  anni  ventitré  in  circa  , una 
figliuola  Selia  di  anni  Ire.  Fece  la  stessa  discolpa  de’  due 
antecedenti. 

.4i  12  di  giugno  1656  dalle  carceri  di  S.  Giacomo  usci 
la  giuslilia  di  Antonio  Battaglia  e fu  appiccato  al  largo  del 
Mercato  per  causa  che  havesse  trattato  con  un  religioso  di 
darli  alcuni  veleni  per  avvelenare  la  città.  E detto  Antonio 
era  francese,  d’  anni  quaranlaseir  di  Baissisi  la  Beriran,  dieci 
leghe  lontana  di  Parigi , lascia  sua  moglie  Dionisi  Berger, 
sua  figlia  Eludi  di  anni  16  in  circa,  quale  sta  in  Roma  rac- 
comandala a Madama  Virò  alla  piazza  di  Spagna.  Il  detto 
Antonio  non  intendeva  la  lingua  ilaliaua.  Fu  confessalo  dal 
P.  .Vntonio dei  Padri  Lucchesi  , ii  quale  fece  da  inter- 

prete dei  Padri. 
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Questa  giuslilia  fu  mollo  faticosa,  essendoché  la  giornal.i 
di  conliiiua  pioggia  sì  anco  per  non  haver  potuto  haveie  le 
carrozze  al  ritorno  , mentre  si  dubitava  non  fossero  infette 
per  causa  della  peste  eh’  ora  nella  citlà. 

Da  questo  giorno  (12  di  giugno  1650)  fino  a’  13  di  ollo- 
bre  1656  s’  interposero  (sospesero)  gli  esercilii  per  cagione 
della  peste,  nel  qual  tempo  occorsero  tre  giuslilie,  la  prima 
alle  galere  e la  Compagnia  rispose  che  1’ avessero  fallo  con- 
fessare dal  Cappellano  delle  galere,  e fu  a’ 2 luglio  1656. 
Ai  8 agosto  venne  altro  biglietto  alla  Compagnia  per  tre 
Spagnuoli  delle  carceri  di  S.  Giacomo,  de’ quali  uno  ne  fu 
giustizialo,  essendo  su  di  esso  caduto  la  sorto  e fu  assistilo 
da’ Padri  della  Trinità  de’ Spagnuoli. 

(2)  La  terza  fu  a’  9 di  agosto  ed  uscì  dalla  Vicaria  di 
uno,  che  era  entralo  dentro  la  città  a tempo  che  era  proi- 
hilione  sotto  pena  della  vita  e fu  appiccalo  ai  Ponte  della 
Maddalena,  e 1’ andorno  a confessale  i nostri  Fratelli,  il 
1*.  Capcce  Teatino,  ed  il  P.  Monlaldo  senza  la  veste  bianca 
passò. 

Ai  10  detto  giornata  del  glorioso  S.  Lorenzo,  fu  strozzato 
nelle  carceri  un  altro  compagno  del  sudello,  quale  oltre  ad 
essere  entrato  dentro  la  città  senza  licenza  , fece  anco  resi- 
stenza a quelli  che  guardavano  i raslelli  delle  porle  di  della 
città  , e per  esser  dello  Commissario  di  Monsignor  Nunzio 
lo  fecero  morire  come  di  sopra  dentro  le  carceri,  nè  si  sa 
chi  l’andò  a confortare. 

Ai  13  di  ottobre  1656  dalle  carceri  della  Vicaria  uscì  la 
giuslilia  di  Domenico  Buonocore  , quale  fu  eseguila  fra  il 
Borgo  di  S.  Maria  di  Loreto  ed  il  Ponte  della  Maddalena, 
per  essere  entralo  dentro  la  citlà  a tempo  che  vi  era  la  pe- 
na della  vita  per  il  sospetto  della  peste  che  tuttavia  anda- 
va a torno  il  regno,  e parli  convicine  della  città.  Era  il  dello 
Domenico  della  Costa  di  Amalfi,  abitante  della  lena  di  Mon- 
l(!perluso,  di  anni  quaranta  incirca,  lascia  sua  madre  Laura 
Ciu(|ue  di  anni  novanta  in  circa,  lascia  sua  sorella  nomino 
Isabella  Buouocore  di  anni  ciuquaula  > maritala  con  Cesare 
Cinque. 
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Ai  15  (li  ottobre  1656  per  ordine  della  Gran  Corte  della 
Vicarìa  fu  appiccato  fuori  Porla  Capuana  alle  Gabelle  per 
essere  entralo  dcniro  Napoli  conico  il  Bando,  Oralio  Capuano, 
della  lena  di  Pescopagano,  d’anni  38  in  cicca,  casato  in  Na- 
poli con  Luccetia  di  Nicola  di  anni  cinquanla.  Lascia  tre  so- 
relle a Pescopagano,  la  prima  Giovanna  Capuana  vidua,  d’anni 
45  , la  seconda  Landonia  casata  con  lacovo  Panello  d’  anni 
28  in  circa,  la  lerza  Luccetia  Capuana  in  capilli  d’anni  24 
circa.  Fece  la  seguente  escolpazione:  lo  Oralio  Capuano  per 
discarico  della  mia  coscienza,  come  sebbene  ho  dello  nella 
mia  deposizione  di  aver  promesso  al  capilano  Pasquale  un 
zecchino,  ed  aU’AlQere  del  quale  non  so  il  nome  un  cian- 
frone  acciò  mi  avessero  fallo  entrare  per  li  cancelli  dentro 
la  città  dove  i sopcadeUi  stavano  di  guardia  , e che  delti 
con  tal  promessa  m’  havessero  fatto  entrare  , il  che  non  è 
vero  che  mi  facessero  entrare  , essendomi  io  salilo  per  il 
muro  , ma  l’ho  dello  pensando  in  questo  poter  scampare 
la  vita. 

X. 

Neapolilanae  Pestis 
Dt'scripUo 

per  Carolum  Majelli 
quo  accidit  anno  MUCLVIl. 

I.  Sardinia  insula  pestilenti  morbo  din  multumque  afìli- 
clala  , Prorex  ea  lempeslale  Comes  Castrillus  , aliique  hoc 
munere  prius  defuncti  Proreges  caulionem,  mercatura  omni 
inlerdicla  sdhibuerani,  ne  quavis  via  tacile  subreperet.  Forte 
fortuna  navis  milite  onusta  , quae  ab  illa  insula  solverat  , 
nostro  litori  adpulit,  cui  aul  porlus  cuslodis  incuria  aul  Pro- 
regis  conniventia,  aul  quia  palenles  literas  lanueosium  signo 
munilas  exhibuissent,  ut  mililes  mercesque  exponerenf,  da- 
tum  esl.  Exlemplo  unus  ex  iis,  qui  e navi  exierant,  morbo 
correplus,  ad  Nosocomium  SS.  Virginis  Adnnncialae  dcfer- 
lur,  Iribusque  diebus  elapsis  , morbo  ingravescente  , e vita 
decedil;  iu  cuius  corpore  livenles  quaedam  maculae  passim 
inspiciebaolur.  Deinceps  quidam  Nosocomii  minisier  veiligi- 
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ne  adfeclns  viginli  quatuor  horarum  spatio  expiral.  llunc 
pene  sequitur  inaler  defuncta.  Hinc  e vestigio  in  prima  ur- 
bis regione  luis  serpere  visa  esi,  quam  vulgo  dicunl  Lavi- 
naro,  Mercato,  Porta  della  Calce  et  Armieri. 

II.  Principio  Medici  (ut  plurimuui  usuvenit)  morbi  origi- 
nem  febri  furenti,  aul  apoplexiae  dabant,  quamvis  vir  naris 
emunctioris  Pestem  iam  subudoratus  erat;  cuius  indicium  a 
Prorege,  ut  bono  publico  perniciosum  improbatum  , talem- 
que  auctorem  tetro  carcere  delinendum  censuit,  cuiadversa 
valetudiie  coneplo  non  sine  Proregis  imporlunitatc,  datum 
est  , ut  domi  suae  exlremum  vitae  duceret.  Quod  caeleris 
medicinae  professoribiis  caulio  fuit , na  animi  sensus  libere 
aperirent.  Verum  morbo  latius  furente  Philomarinus  Arcbie- 
piscopus  Neapolitanus  pretium  operae  duxit , faces  Proregi 
veluli  dormienti,  atque  in  summo  civitatis  discrimine  in  u- 
tramque  aurera  quiescenti,  admovere.  Hic  sane  aegre  fere- 
bat  eiusmodi  pestilentiae  rumores:  quippe  qui  miiitum  ex- 
peditionem  in  Mediolanensem  urbem  Gallorum  armis  vexa- 
tam  cogitabat.  Hinc  lumultus  supprimendi  causa  medicinae 
arte  praestantes  in  unum  convocat  , qui  morbi  causam  se- 
dalo explicarenl,  quos  penes  plus  Proregi  assentari  placuit, 
quam  publico  bono  prospicere:  morbum  pesiera  vocilandam 
esse  negarunt,  iisdem  taraen  placuit  lignorum  fasciculos  per 
urbem  comburendos  praescribere,  quibus  aeris  gravitas  de- 
faecatur  , et  salmentarias  labernas  claudendas.  Efferebatur 
in  (lies  hominum  infinitas  , lolamque  per  urbem  duo  spe- 
clacula  oculos  poscebant , Sacramenta  scilicet  morituris  do- 
lala. et  defunclorum  cadavera. 

111.  Quotidiana  formidine  Neapolitanorum  animis  percul- 
sis  , supplicationes  ad  Tempia  indictae  sunt.  Sacris  imagi- 
nibus  summa  veneratione  habilis  tabellae  votaque  suspensa, 
quibus  irati  Numinis  pacem  exposcerent,  ad  sacrarum  eliam 
Virginum  a solo  serigendura.  Fama  eliam  salis  conslans  erat 
Ursulam  Benincasa  sanctilatis  nomine  commendalissimam  an- 
tequam  naturae  vola  solveret,  divinilus  praesagisse,  lune  de- 
mos Ascelerium  suis  clienlibus  ereclum  iri , cum  ingens 
damnum  urbi  ingrueret.  Cernere  erpt  ipsum  Proregem  post- 
quam  sacrum  Domicilium  etHatum  essel , finesque  circum- 
scripli  sua  marni  materiem  et  caemento  convehere,  matronas 
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pncllasque  inaures  , monilia  , caeleraque  ornamenla  certa- 
lim  confeire,  ul  iatn  raoles  coelo  creda  evolarit.  At  ferve- 
bat  opus  cuna  saeva  lues  defcrvescere  haud  sinebal. 

IV.  Gliscebal  interim  intestina  quaedam  seditio  , Hispa- 
norum  invidia,  et  Proregis  malis  artibus  nane  c a la  ini  tosa  tn 
tempestatem  Neapolilanos  subiisse,  cuin  navem  illam  a Sar- 
dinia advectam  ad  consociationeni  et  communilalem  admi- 
sissel  lum  fraudulenter  morbi  causam  occuluissent , ul  ta- 
cile per  urbem  subreperet.  Vanus  etiain  rumor  exierat,  Ili- 
spanos  pulverem  quemdam  veneno  infectam , ul  peslis  an- 
tidolum  exaurieuduni  praeberel  , qui  morlem  matnrrare- 
Hinc  Baccanlium  instar  plebeiorum  lui  ba  per  plaleas  discari 
rebat,  ad  necem  Hispanicum  nomeo  conclamassenl  forte  ex 
Beala  Virgine  de  Monte  Carmelo  arce  mililes  duo  processe- 
rant,  in  qiios  homiuum  turba  irruit , quos  mortiferi  pulve- 
l'is  venalilios  sponte  insinuabat,  iilosque  neci  dedisscnt  nisi 
vir  quidam  speclatae  virtulis  tumullum  compulisset,  verbo- 
rum  blanditiis  ut  sceleralos  bomines  ad  iudicem  deferrent, 
plebi  persuasissel,  qui  de  eorum  iniquitate  ,et  poenas  sume- 
rel,  alque  ab  ipsis  veneni  cumpositoribus  mali  remedia  eli- 
cerenl. 

V.  Tarn  vero  qui  flucluanti  pnpulo  obicem  penerei?  qui- 
cumque  exotico  habitu  inlercederet,  veneni  ficlor  babebaliir, 
suminumque  in  vilae  discrimen  d-  scedebal.  Ut  buie  damilo 
aliquo  paclo  obviam  imil,  quemdam  Vicloriiim  Angelucci, 
ceteroquin  plurimum  criminum  reum  , quem  vulgus  vene- 
iiorum  saturem  pulaveral  , rotae  supplicio  mullaverunt.  At 
vero  ex  hoc  uno  aclu  fabula  perada  non  esset,  nisi  huius 
commenliliae  rei  audores  morie  Iragacdiam  clausissent;  quin- 
que  enim  io  foro  Magno  ( vulgo  Mercato  ) ad  suspendiom 
adductis  animo  et  vox  interclusa  fuit. 

VI.  E metropoli  ad  alias  Regni  urbescontento  cursu  gra- 
diebalur  lues,  tum  Givitalis  Seplemviri  Prorege  consulto  se- 
vero edido  sanxerunt,  ul  ad  oppidorum  cnslodiam  evigila- 
renl  , omnesque  qui  per  aelalem  et  valetudinem  poterant , 
adilus  obstruerent  in  quibtislibel  Neapolitaoae  urbis  regio- 
nibus  Decurio  Palricius  et  Popularis  crearelur  , quibus  ad- 
didae  cinque  aegrolanlium  numcrus  patefieret,  quosque  pe- 
slilentia  morbo  conlactos  deprehenderel  in  S.  lanuarii  Le- 
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mocoinio  exira  moenia  deduci,  quibus  vero  bonorum  facul- 
las  suppelerel  domi  exclusi  suae  saluti  prospicereiit.  Medi- 
ciiiam  lonsoriarn  aut  cirusicarn  facienlibus  inierdictum  ne 
pedcm  efferreot , verum  eurialini  dislincli  suae  quisque  re- 
gionis  ralionem  haberet.  Immundorum  aniraalium  grex  per 
urbeni  discurrens  e medio  sublatus.  Sed  aggeribns  ruptis 
calamilalis  rapidilas  coerceri  non  poterai,  tot  funera  passim 
edebai,  vix  ut  Libilinarii  sulTicerenl,  ipsaque  Nosocomia  tot 
acgrornm  corporum  acervis  obstrucla,  ut  ad  alia  excipienda 
lumulluario  opere  inslilnto.  Hinc  ipso  domus  limine,  in  sca- 
lae  gradibus,  in  ipsis  publicis  platcis  animam  ponebanl. 
Atro  ilio  tempore  octo  aut  decem  inillia  una  die  morlcm 
sua  falce  messuisse  fama  est.  Ipsimel  medenles  pestifero 
morbo  succumbebanl , neque  a Sacerdotum  Sacramenta  mi- 
nistranlium  capite  mali  ferocilas  abslinuil , ut  iam  ad  Ec> 
ciesiasticum  cibum  porrigendum  ministri  deessent.  Sacrao 
confessiones  publicae  exceptae  ; Ecclesiasticum  vero  cibus 
in  defixae  arundinis  cuspide  praefixus  est.  Cadavorum  slrues 
per  plaleas  insepulta  iaeebai,  cum  iam  qui  Libilinain  exer- 
cerent  ad  plures  abierunt  , nulliis  crai  qui  funera  exeque- 
relur,  ncque  Sacerdos  qui  requiem  pacemque  aelernam  de 
precarctur.  Nuda  tabula  terrae  tedi  mundabanlur;  iam  vero 
sepulchra  in  tantum  opplela  , ut  quo  mortua  corpora  infe- 
rcntiir,  Incus  deficeiet. 

VII.  In  tanta  n'nim  perlurbalione  ne  cadavernm  labe  aer 
intìcereinr  defunclos  terrae  reddere  prima  cura  babita.  Hinc 
publicae  saluti  Praefecti,  Plebisque  Tribunus,  e vicinis  pla- 
gis  GL  imperarunt,  cuius  minislerio  cerlum  e triremibusso- 
lula  servitia  a Prorege  mancipata.  Horror  eral  inspicere  eie- 
cta  corpora  uncis  altracta  in  plaustro  conferla  inlerdum  spi- 
rantia  adhuc  cum  vita  centibus  coniungere.  His  Lautre- 
chii  monlis  speciis  subterraneae,  refertal,  ubi  templum  ere- 
cium  sub  nomine  S.  Maria  del  Pianto.  Partim  vero  in  S. 
lanuarii  Coemelerio  extra  moenia,  humala  sunl,  partim  vero 
in  Leocomiis  condita,  in  quibus  nimirum  locis  ad  fabricae 
usum  excindunlur.  illa  quoque  planilies  quae  vulgo  il  Lar- 
go delle  Pigile  et  il  Largo  di  S.  Domenico  Soriano  sepulto- 
ruin  slrue  obducta.  Gumque  iam  quaevis  lalebrae  tot  mil- 
libiis  huraandis  band  snppeterenl  , mense  eliam  lulio  una 
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<lios  XXV  mUlia  pordìdcral  ; Iiinc  ani  siippo«i(o  igne  com- 
busla,  ani  in  mare  proiecla,  liisloriae  Iratlilnm  est.  Quamo- 
brem  (pii  inorluonim  numcrum  ad  calculum  rcvocant 

millia  infaiislo  hoc  peslilcnliae  tempore  c vivis  subiala  in 
Neapolilana  urbe  subducerc. 

Vili.  Eadem  fere  calaniilas  non  minus  nielropolim  (juam 
regni  provincias,  si  paucus  excipias,  niinirmn  Ilydrunlinas, 
Bruliasqne.  Ferunt  eliani  Caielam  , Suireiilumque  aliasque 
paucas  ab  hoc  excidio  urbes  iinmunes  fuisse.  Cuin  igUur 
Ime  malorum  pervenlum  cssel  , Idibus  Augusti  repentina 
quaedam  vehenicns  pluvia  morbi  incendium  late  volitans  , 
icstingnere  visa  est,  oblusaque  pcstilentia  vis,  ut  nemo  iam 
pestifero  hoc  veneno  afllaretur,  quique  conlacli  convalescerent. 
ITinc  a publicae  salutis  praefectura  provisum  est,  ut  supel- 
loctilia  pestilenti  labe  imbula  curarent  ornili  diligenlia.  Duo- 
bus  vero  mensibus  elapsis  cum  nihii  infausliini  exciperelui* 
inedicorum  qui  a communi  cxcidio  evaserant,  habito  consL- 
lio,  pcslem  desevisse,  urbem  ab  omni  morbi  suspicione  li- 
beram  comperlum  est. 

IX.  In  Regni  provinciis  morbi  ferocilas  senescebai;  utse- 
plis  munita  inetropolis  cuslodiebatur,  ut  quovis  adilu  inter- 
cluso , suspicio  omnis  propulsaretur.  Proinde  severo  Prore- 
gis  edicto  decernilur,  ne  quis  in  urbem,  nisi  data  a Prae- 
feclis  copia  pedem  infcrat,  capiti  muleta  imposila.  E Curia 
quoque  Ecclesiastica  praescriptum  est , ne  qui  illorum  su- 
pelleclilia , aliaque  bona  compilasset , quos  fatalis  clades  c 
medio  suslulerat,  postquam  stata  -dies  cessissel  sub  analhe- 
malis  poena,  aul  domino  redderet,  aul  si  ignorarelur  , per- 
quirere  non  negligerct. 

X.  Prorex  civitalis,  Regnique  publicis  rebus  turbalis  com- 
poncndis  consilia  iniit,  bine  ad  rei  frumentariae,  annonae- 
que provisionem  opcram  impendil  ; arlificum  avidilalem  com- 
pressit , ncc  non  agricolarum  , quibus  morluorum  exuviis 
locuplelalis  consuctum  opus  cxercere  aul  fastidio  crai  , aut 
solitae  diariae  ncquicquam  acquiesccntis  maxima  stipendia 
poscebanl;  ad  provincialium  locorum  onera  eximenda  meu- 
lem  applicuit , decrevilquc  ut  ex  annona  summa  Regio  Fi- 
sco solvendo  triens  abraderelur.  Solemnes  demum  snpplica- 
lioncs  indiclae  , quibus  gralcs  Dco  depulsori  reddcreiitur  , 
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unc  Icmporis  eximia  pìclori  iiianu  , (inani  patria  Calahren- 
sem  voce  dixero  in  ipsis  civilatis  porlis  Tnleluiiuni  Palro- 
nuni  etTigies  depiclae  , simulacra  Divo  Caielano  Thicneiisi 
(Meda,  akiuo  in  pnblica  S.  Laurenlii  via  obeliscus  edtidus, 
(luem  supra  eiusdem  S.  Caielani  statua  ex  aere  imposila  sii. 
His  rebus  compositis  anno  MDCLVIll  seplis  levulsis  nierca- 
lura  omnium  sulTragio  aperta  est. 


SUPPLEMEIMO 


Era  al  termine  la  stampa  dì  questo  lavoro  quando  l'egre- 
gio amico  prof.  Felice  de  Leo  mi  ha  rimesso  da  Bari  una  no- 
tizia della  peste  di  Sansevero  nel  1656;  ed  un’  altra  notizia 
sulla  peste  di  Torremaggiore  di  S.  Paolo  e di  S.  Marco  la 
Catola,  cercando  scusa  deila  tardanza,  per  essere  stalo  infer- 
mo il  suo  corrispondente,  il  quale  ha  posto  ogni  studio  ed 
ogni  diligenza  per  somministrare  esatte  notizie.  Per  Sanse- 
\ero  le  notizie  sono  stale  raccolte  da  annotazioni  particolari, 
e per  gli  allri  Ire  comuni  ha  tratto  profillo  dell’  opera  di 
Matteo  Fraccacreta,  pubblicala  dal  1828  al  1834  in  quattro 
volumi  in  8“  col  titolo:  Teatro  topografico  storico-poetico  della 
Capitanata.  Napoli.  Essa  è un  magazzino  indigesto  di  notizie 
storiche  narrale  in  versi  di  vario  metro,  con  citazioni  e do- 
cumenti esposti  in  lunga  serie  di  note  ; ma  sventuratamente 
non  pregevole  per  forma  e per  metodo;  e con  cifre  tutte  sba- 
gliate ed  arbitrarie.  Io  ne  profitterò  riportando  le  notizie  nel 
modo  medesimo  come  mi  sono  stale  comunicale. 

Peste  in  Sansevero. 

Dal  di  15  novembre  1656  incominciò  in  Sansevero  l’or- 
ribile peste,  ed  avendo  duralo  sino  a tutto  il  mese  di  Mag- 
gio del  seguente  anno,  spopolò  la  città.  Molte  case  si  chiù- 
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sero  e famiglio  intere  mancarono  , (ino  i fanciulli.  I tra- 
passali si  mandavano  a seppellire  ne’  Cimiteri  delle  Chiese 
•li  S.  Maria  delle  Grazie  fuori  porla  Apricena,  c di  S.  Roc- 
co convento  soppresso  fuori  Porla  I.ucera.  Intorno  a queste 
eransi  eretti  anche  Ospedali  temporanei  pei  contagiali,  uti- 
lizzandosi così  le  celle  lasciate  nella  prima  da’  Padri  Cap- 
puccini portatisi  nel  1610  ad  abitare  l’ attuale  Convento;  e 
nella  seconda  de’  frali  del  terzo  Ordine  Francescano,  per  la 
soppressione  del  1652.  Durante  il  flagello  della  peste  anche 
il  Iremuoto  con  forti  scosse  afllisse  il  popolo  sanseverinese 
nell’ inverno  del  1657,  il  che  accrebbe  il  pubblico  terrore. 

Peste  di  Torremaggiore. 

Nella  sopraindicata  opera  del  Fraccacrela  , parlandosi  di 
Torremaggiore  1’  Autore  dopo  aver  descritto  il  terremoto  del 
1627  (30  luglio),  che  spianò  Lesina,  Serracapriola,  S.  Pao- 
lo, Sansevcro  e Torremaggiore , passa  a descrivere  la  pesto 
bubonica  che  fece  terrore  nel  Regno  nel  1653  (leggi  1656)  > 
co’  seguenti  versi: 

Quando  un  flagello  più  tremendo,  orribile 
Qui  rinnovò  le  lagrime,  la  Peste  , 

Qual  sulle  genti  Egizie  e di  Sa.nneccherib 
L’  ira  celeste. 

Come  boschi,  cespugli,  aride  stoppie. 

Fra  lor  dà  in  Gamma  il  fuoco  ardo  e consuma 
E delle  lor  reliquie  il  nero  cenere 

Più  arde  e consuma. 

Così  miele  la  morte  in  Puglia  i popoli 
Così  Torremaggior  tuoi  Agli  miele. 

Tetti  e strade  sepolcri,  e vivi  paiono 
Ombre  di  Lete. 

Stalo  sariano  piu  le  infauste  vittime 

Di  quel  velcn  senza  la  tua  bell’  aura 
Ch’  ogni  malore  qual  polente  antitodo 
Sana  e r istaura. 

Tremo  in  pensar  così  feral  tragedia,  eie  etc. 


:ì02  «- 


' Peste  di  S.  Paolo, 

Nella  Rapsodìa  VII  sopra  il  comune  di  S.  Paolo  canta  rosi: 
(iià  del  li'cmuoto,  giA  respiravano 

I tuoi,  San  Paolo,  quand’ecco  a quello 
Sieguo,  e col  regno  le  pure  slcrniina 
Di  peste  orrenda  pcggior  flagello 
(fucsia  alla  morte  svenò  più  villimc 
Disceso  essendo  dalla  Sardegna. 

Le  strade,  i letti  son  tutti  lumoti  ; 

Sventola  ovunque  sua  negra  insegna. 

Qual  mai  gragnuola  con  nembi  e folgori 
Messi  e giardini  lutto  distruggo  ; 

Gli  armenti  appena  smaniati  salvansi  ; 

Tremante  in  pianto  ciascun  si  strugge. 

Così  la  Pcslf.  spopola,  stermina 

Fanciulli  e vecchi,  uomini  e donne  ; 

Vie,  letti  pieni  sol  di  cadaveri 
Sembran  di  Atene,  cerne  Sionue. 

Sembrali  di  Atene  sotto  il  gran  Pericle 
Tomba  de’ vivi,  scempio  funesto 
Sembrati  di  Sion  quando  il  Re  Davide 
Di  tre  flagelli  scelse  più  questo. 

Trema  la  penna  di  tal  tragedia 

Cagion'  Castrino  fu  in  quel  frattempo 
Viceré  nostro,  peggior  de’  Satrapi  ; 

L’  obblii  la  storia,  1’  annulli  il  tempo. 

Di  quel  fragcllo  fra  l’altra  un’ostia 

Saiipaolo  pianse  quel  suo  quel  nostro 
Prelato 010.”  eie. 

Nelle  sue  annotazioni  P Autore  citando  le  prammatiche 
442  a 445,  e Giannone  libro  I,  cap.  7 tocca  la  parte  isto- 
rica  e racconta  che  sotto  il  conte  di  Castrino  viceré  di  Na- 
poli di  Filippo  IV  Re  di  Spagna  dal  20  novembre  1653  (1) 

(I)  Errore  grossolano.  La  peste  fu  iinporlala  nel  1656  c non 
già  nel  1653,  come  dice  Fraccacrcta. 
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più  soldali  spagnnolì  appestali  dalla  Sardegna  « approda- 
ti, posti  là  in  guardia  del  Torrione  del  Carmine,  1’  ammor- 
barono. In  quali  sette  mesi  settemila  (1)  abitanti  ivi  mori- 
rono. Molli  infelli  fuggendo  nelle  provincio  costarono  la  vita 
a duecento  mila  (2)  persone.  Nella  nostra  provincia  si  con- 
tano: in  Foggia  mille  cento,  in  Troia  tremila  ; in  Ceiigoola 
mille  , in  Bovino  due  mila  , in  Sansevero  tremila  , in  Tor- 
remaggiore cinquecento,  in  S.  Paolo  ed  Apricena  circa  cin- 
quecento, meno  in  Lucerà  (3). 

Peste  in  S.  Marco  la  Catola. 

fì  questo  un  pìccolo  paesello  dell’ Appennino,  dice  il  Leo-; 
che  si  eleva  a destra  del  Fortore,  e ebe  conta  un  tremila 
abitanti  circa.  Es.so  è l’  ultimo  della  Capitanala  dalla  parte 
del  sud  , c quindi  al  limite  di  Bimcvcnlo  e di  Molise,  l.a 
seguente  relazione  è stata  estratta  da  una  memoria  csisleu- 
le  nell’  Archivio  della  Parrocchia. 

« Nel  165G  da’ soldati  Spaglinoli  provvenienlì  da  Sarde- 
gna fu*  imperlala  la  peste  in  Napoli,  e per  la  sprezzante  in - 
curia  e balordaggine  del  Viceré  Spngnuolo  conte  di  Casli- 
glia  (sic)  , il  morbo  dilalossi  nelle  province  del  llegno  , e 
S.  Marco  vi  fu  così  malconcio,  che  diede  al  flagello  deva- 
statore circa  ottocento  vittime,  fra  le  quali  sì  vuole  annove- 
rare il  Guardiano  do’  Capimccini  P.  Anselmo  da  Viesli  , il 
quale  una  col  laico  Frale  Felice  da  Lecce  , che  salvavasi  , 
generosamente  si  offriva  ad  assistere  quel  popolo  abbando- 
nato. E poiché  il  morbo  gavazzava  anche  nella  vicina  Vol- 
lorara  il  P.  Antonio  da  Caslelvelere  , spintovi  dall’  ardore 
ideila  carità  cristiana  , col  permesso  del  superiore  , aiwlava 

(1)  Altro  grossolano  orrore.  So  il  Fraccacreta  intenda  parlare 
del  solo  Torrione  del  Carmino  i 700<)  sono  molli  ; se  allude  a 
tutta  la  città  di  Napoli,  egli  la  sjiaglia  all’ ingrosso. 

(2)  Anello  i duecento  mila  morti  nelle  provincio  sono  immeii- 
sauuMite  minori  del  vero.  Gli  scrittori  sincroni  nou  li  calcolano 
meno  di  iiovocoiito  mila. 

(3)  Visti  i tanti  sbagli  del  Eraocaerota  non  sapremmo  dire  sa 
iu  questo  caso  si  appoiK*  al  vero,  maiieando  i documenti, 
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spontaneo  ad  assistere  gli  ammorbati,  ma  in  fra  pochi  giorni 
vi  lasciava  la  vita  ; ed  il  suo  compagno  frate  Egidio  Lati- 
no, addetto  al  laniQcio,  dopo  di  avere  seppellito  colle  p™- 
prie  mani  le  spoglie  di  questa  vittima  della  carità  mila 
Chiesa  Cattedrale;  sen  tornava  salvo  in  S.  Marco,  ma  non 
fu  ammesso  a trattare  col  popolo  e co’  rimanenti  Frali  , se 
non  dopo  quaranta  giorni  , nei  quali  rimase  chiuso  nella 
Cappella  di  S.  Lorenzo. 

Fra  noi  esiste  una  languida  tradizione  della  peste  indi- 
cata , e cogl’  incendii  degli  Archivi!  e disordini  avvenuti 
nella  Parrocchia  e Curia  Vescovile  sarà  difficile  trovar  trac- 
ce più  precise.  Tutto  è stalo  spolverizzato  dal  Fraccacreta  , 
il  quale  ha  scritto  fin  le  minuzie  delle  cose  nostre. 

Peste  nelle  provincie  degli  Abbruzzi  dira  ed  Ultra. 

Una  riprovevole  negligenza  ha  fallo  perire  nelle  tenebro 
luti’  i falli  particolari  delle  provincie  degli  Abruzzi.  Fiorio 
mette  innanzi  agli  altri  pe’ danni  prodottivi  dalla  peste,  Lan- 
ciano, Chicli  e gli  altri  paesi  minori,  come  egli  dice,  Aqui- 
la, Teramo,  Atri  e Celano  coi  diversi  castelli.  Nella  Pram- 
matica XX,  non  si  permette  la  libera  pratica  a Loreto  e Uo- 
sello  nell’  Abbruzzo  Cilra,  ed  a Caporciano,  Forlì  , Tione  o 
Collarmele  nell’  Abbruzzo  Ultra  neppur  citali  da  Fiorio.  -\n- 
che  in  quelle  provincie  la  Storia  particolare  è stata  muta  , 
per  quanto  mi  è riuscito  d’ investigare.  Anzi  da  un  Medico 
distinto  dell’ Abbruzzo  Cilra,  il  doli.  Levino  Piccirilli  ó\ Gis- 
si sono  assicuralo  essersi  egli  affaticato  al  possibile  per  ot- 
tenere più  distinte  notìzie  , ed  appena  gli  è riuscito  di  sa- 
pere , che  la  peste  giunta  fino  a Chicli  nel  1656  , non  in- 
vase le  contrade  del  distretto  di  Vasto,  ad  onta  che  vi  tran- 
sitasse molla  gente  venula  dalla  infetta  Napoli.  Tanta  inco- 
lumità il  dot.  Luigi  Marchesani  nella  sua  Storia  di  Vasto  , 
pag.  287  , dice  essersi  allora  attribuita  alla  protezione  del- 
T Arcangelo  S.  Michele,  cui  i Vasiosi  votarono  un  Tempietto 
che  si  vede  dirimpetto  al  Monto  Gargano  con  lapide  com- 
xndVnorativa. 

Ilo  trovalo  bensì  notizia  di  un’  opera  che  indarno  ho  ri- 
cercala in  tulle  le  nostre  lìibliotecho,  e che  ha  titolo:  Della 
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strage  della  peste  scritta  da  frat’  Antonio  da  venne  cap- 
puccino, in  12.  Essa  è citala  nell'articolo  Castclnuoro  net- 
r utilissima  opera  del  nostro  Minieri  Riccio:  Biblioteca  degli 
Abbruzzi  pag.  247.  11  nostro  dotto  Uibliografo  la  cita  come 
libro  assai  raro  ; e fa  sospettare  che  le  sue  descrizioni  non 
arrivassero  al  1656.  « L’  Autore,  dice,  brevemente  traila  sul 
« principio  della  peste  anginosa  (1618  al  1622),  che  afflisse 
« generalmente  il  regno  dì  Napoli , indi  passa  a discorrere 
« di  quanto  egli  in  quel  tempo  osservò  in  Lanciano  ed  in 
« Castelnuovo  ». 

In  un’  altra  opera  se  ne  parla  sicura  mente,  maanch’essa  è 
rarissima,  nè  ho  potuto  averla  per  le  mani.  Essa  è la  mi- 
scellanea niEuoNYMi  Nicolini  /.  C.  Tlieatini  in  4."  Nel  ca- 
po 1 del  Libro  II  esso  descrive  la  peste  che  nel  1656  afflisse 
tutto  il  Itegno  di  Napoli,  e perciò  anche  Chieli,  nella  (luale 
città  perirono  oltre  a quallro  mila  persone.  Ragiona  delle 
varie  attribuzioni  del  Camerario,  e specialmente  della  custo- 
dia notturna  della  cillàrdi  punire  coloro  che  si  rinvenivano 
camminare  por  la  città  senza  lume,  dopo  il  terzo  suono  della 
campana,  di  conservare  le  chiavi  delle  porle,  e fa  parola  di 
altre  consuetudini  di  Chicli  {Minieri  Riccio  Op.  di.  p.  285). 

Peste  nella  Provincia  di  Basilicata. 

La  medesima  cosa  è avvenuto  per  la  Basilicata.  Sappia- 
mo, per  relaziono  dì  Fiorio  che  i paesi  che  più  soffrirono  in 
Basilicata,  furono  Acerenza,  Lavello,  Melfi,  Tricarico  e Mon- 
lepeloso:  nò  egli  ^indicava  lutti  poiché  dalla  Prammatica  XX 
testò  citala  rilevasi  che  i due  paesi,  che  furono  ammessi  più 
lardi  degli  altri  a libera  pratica,  furono  Venosa  e Tramulo- 
la,  e questi  non  erano  stali  neppure  citati  da  Fiorio.  A que- 
ste poche  notizie  ove  se  ne  aggiunga  un’  altra  sola,  che  ri- 
guarda la  città  di  Melfi,  e eh’ è stala  già  pubblicata  a pag. 
85  di  queste  Storie,  non  mi  era  riuscito  trovar  altro  per  la 
provincia  di  Basilicata,  eccello  le  tradizioni  spaventevoli  con- 
servate por  ovunque.  Pure  nuove  indagini  recentemente  falle 
dal  cullo  mio  amico  Francesco  Frusci  avrebbero  potuto  con 
maggior  tempo  e pazienza*  fare  sperar  qualche  cosa.  Egli  ne 
aveva  impegnalo  lo  stesso  suo  padre,  e per  la  beuevoleiua 
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che  serba  per  me  questa  distinta  famiglia  sono  sicuro  che 
siasi  rivollo  a’  mezzi  più  acconci  od  opportuni.  Ma  molti  si 
sono  dimostrali  ignoranti  fino  di  quell'  avvenimento;  e solo 
un  Notaio  Pasquale  cV  Amalo  si  è ricordalo  aver  letto  in  an- 
lichissiaii  islruinenti  (di  poco  più  di  duo  secoli  fa  ?!}  die 
il  paese  era  così  stremo  di  abitanti  che  i casamenti  si  tìt- 
lavano  per  dodici  uova  all’anno! 

Quadro  di  micco  spadaro  (1)  nel  quale  sono  rappresentati 
i principali  episodii  della  peste  dell'anno  IGoG. 

Questo  magnifico  quadro  si  conserva  nella  Pinacoteca  del 
Museo  nazionale  di  Napoli  , insieme  con  altro  celebro  qua- 
dro dello  stesso  autore,  di  altro  importante  avvenimento  di 
quel  tempo  , cioè  la  rivoluzione  di  Masaniello.  Il  valorosa 
Pittore,  per  lasciare  di  quelli  avvenimenti  una  esalta  memo- 
ria ritratta  dal  vero  , raccoglie  tuli’  i fatti  storici  avvenuti 
in  diverse  parli  della  città  a’  tempi  suoi  , e ponendoli  in 
prospettiva  li  raggruppa  in  due  piazze  dove  Tarlo  consentiva 
di  raccoglierli  , e che  furono  il  teatro  principale  degli  av- 
venimenti , cioè  in  Piazza  Mercato  la  rivoluzione  della  ple- 
be, ed  in  Piazza  del  Mercalello  la  pesto.  Ritraendo  la  topo- 
grafia di  quel  tempo  , dipinge  con  pennello  ma*  stro  la  vi- 
suale antica  , e poi  vi  distribuisce  in  numerosi  gruppi  , i 
movimenti  del  popolo  in  quei  momenti  di  concitazione  e di 
tumulto.  Laonde  non  una  o poche  figure  si  trovano  dipin- 
te: ma  in  uno  spazio  d’  intorno  ad  un  metro  e mezzo  lo 
Spadaro  riuscì  a ritrarre  la  descrizione  fedele  della  piaz'a 
del  Mercalello  con  centinaia  di  figure  in  tutte  le  attitudini 
0 lo  espressioni  , senza  lasciare  alcun  fallo  di  quelli  nume- 
rosissimi che  le  nostro  Storio  raccontano.  Ed  in  (luello  della 
peste  fa  orrore  c pietà  vedere  i carri  impinzali  di  cadaveri, 
cd  i beccamorti  che  con  lunghi  uncini  li  aggrappavano  e li 

(l)  Domenico  Gargiolo,  conosciuto  col  nome  di  micco  Spalla- 
vo, discepolo  di  Auioilo  Falcone  aufoi-e  dcUa  compai inht  dcUamorlc 
nella  rivoluzione , fu  condiscepolo  di  Salvatore  Rosa.  Egli  ah- 
liamlonò,  con  dispiacere  del  padre,  T arte  di  coslruttorc  di  si^de, 
e per  forza  di  suo  naturale  ingegno  si  diedi;  alla  pittura. 
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spingevano  sui  cairi,  da’  (piali  ogni  picco!  moto  facevali  ii> 
«cadere,  (>d  i bo.ccbini  pronti  infiggevano  fra  le  carni  gl’ine- 
sorabili  uncini  e li  riaramassavano.  Ed  altri  cadaveri  ligati 
alle  funi  erano  trascinati  seminudi  dietro  ì carri,  e rigava- 
no le  vie  di  sangue  di  sanie  e di  brani  di  carni  imputridite. 
In  altri  punti  cataste  di  cadaveri  insepolti , alcuni  giù  gonfi 
dalla  putrefazione,  o di  colorito  livido  e semipulrido  c sgor- 
ganti abbondante  sanie  da’  buboni  ; altri  brutti  per  la  malat- 
tia e per  le  impronte  della  morte;  altri  seminudi;  altri  in- 
volti in  un  lenzuolo;  e da  per  tutto  i becchini  affaticali  alla 
dolorosa  opera  , chi  trasporta  le  bare  , chi  lo  casse  , chi  i 
nudi  cadaveri  e chi  le  seggiuole  con  gli  appcstati  che  vanno 
al  Lazzaretto.  I becchini  per  la  bruttezza  delle  formo  e per- 
la singolarilù  delle  vesti  rivelano  i gaieoli  i turchi  i con- 
dannali alla  vita  per  delitti  di  sangue.  Di  qua  cittadini  af- 
flitti occupati  a liberarsi  de’  cadaveri  , con  pezzuole  legato 
dietro  il  capo  che  chiudevano  dinanzi  la  bocca  e le  narici  ; 
di  la  appestati  che  sollecitavano  soccorso  , ed  alcuni  che  si 
spingevano  con  furore  su’  boccali  per  ispegnere  la  sete  , ed 
altri  a’  quali  venivano  dalla  mano  cerusica  aperti  i buboni. 
Di  là  preti  che  predicavano  con  fiero  cipiglio,  minacciando 
la  fine  del  mondo;  di  qua  monaci  che  apprestavano  il  via- 
tico o udivano  le  confessioni.  Ed  in  mezzo  a tanto  tumulto, 
due  gravi  figure  di  magistrali  che  invano  tentavano  di  por- 
re ordine  , e che  debbono  essere  ritratti  del  Viceré  , sia 
forse  deir  Aguiar  o di  qualche  utlidale  del  municipio.  Ed 
innanzi  a tulli  il  cadavere  di  una  donna  semi-imputridito  , 
che  tiene  attaccato  al  seno  un  fanciullo  ; e di  lontano  lo 
fiamme  che  distruggevano  ì cadaveri,  eh’  era  impossibile  se- 
pellire.  Ed  in  mezzo  a questo  lugubre  movimento,  a questa 
folla  confusa,  di  qua  c di  là  cento  e cento  altri  episodi  di- 
pinti con  magistrali  colori  ebe  ritraggono  la  morte,  la  pu- 
trefazione, la  miseria,  lo  inefficaci  cure  degli  uomini,  la  di- 
sperazione ; tulio  raccolto  in  breve  spazio,  nel  quale  la  ri- 
slrellezza  non  nuoce  alla  chiarezza  cd  alla  espressione,  c so- 
no mi  miracolo  d’arte.  E formano  il  conipimonto  del  quadro 
da  una  parte  la  porla  delta  Alba  c dall’altra  quella  delio 
Spirito  Santo  , c le  mura  della  cillù  , c nel  mezzo  spiccano 
la  gran  Cupola  cd  una  torre  della  cbicsa  dei  Gesuiti, 
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Corto  quel  quailio  meglio  delle  mie  parole  avrebbe  po- 
llilo samminislrare  una  chiara  idea  di  quel  deplorabile  avve- 
uimcnlo.  Era  però  mio  desiderio  non  solo,  ma  mio  dovere 
di  aggiugnerlo  al  mio  racconlo  come  monumento  contempo- 
raneo. Un  esimio  nostro  artista  e mio  amico  , uno  degl’  1- 
spetlori  del  Museo  Nazionale , Demetrio  Salazzarro,  giudice 
al  certo  molto  competente,  mi  aveva  promesso  di  far  con- 
tenti i miei  voti , adoperando  prima  la  fotografia  e poi  la 
incisione:  ma  le  severe  discipline  del  Museo  lo  arrestarono, 
e non  permisero  consentirgli  quelle  agevolazioni  che  pur 
sono  indispensabili  per  vincere  le  gravi  ditlìcoltà  che  pre- 
senta un  quadro  così  sopraccarico  di  figure.  Il  Direttore  del 
Musco  non  si  credè  facoltato  d’infrangere  quelle  discipline; 
onde  mi  vidi  obbligato  a rivolgermi  all’onorevole  sig.  B-rti, 
allora  Ministro  della  pubblica  istruzione  , che  trovavasi  in 
Napoli  e lo  supplicai  a conoedermi  la  grazia  di  permetter- 
mi di  rimuovere  il  quadro  dal  silo  ove  si  trova  senza  lume 
diretto  ed  in  mezzo  ad  altri  quadri,  per  farlo  trasportare 
in  altro  sito  dove  avrebbe  trovato  il  lume  opportuno  per  la 
fotografia  , prima  operazione  indispensabile  per  ridurlo  con 
esattezza  in  piccole  i)roporzioni.  Ma  il  grave  Ministro  non 
si  abbassò  a concedere  tanto  favore  a colui  che  vedeva  co 
sì  basso.  E pure  se  questo  grande  proiettore  delle  lettere 
non  avesse  credulo  meritevole  di  tanto  favore  Vuomo  da  nulla 
che  lo  dimandava  , pur  poteva  piegare  benigno  il  guardo 
ministeriale  in  grazia  dell’ interesse  delle  lettere  e di  una 
])rovincia  d’  Italia,  dalla  quale  non  aveva  sdegnalo  di  pren- 
dere il  soggetto  delle  sue  storie. 

Pure  il  16  febbraio  , per  mezzo  del  Rettore  della  Regia 
Unìversilà  di  Napoli  mi  arrivò  una  comunicazione  scritta  in 
quei  giorni  di  rimpasto  ministeriale,  con  la  quale  il  Ministro 
Berli  mi  concedeva  dì  lar  litografare  qticl  quadro,  ma  non  già 
di  rimuoverlo  dal  suo  posto,  vale  a dire  mi  concedeva  Tim- 
possibile.  Ed  in  quel  foglio  mi  furono  indicale  le  ragioni  gra- 
vissime che  impedivano  al  Ministro  dì  concedere  tale  favore. 
Esse  sono  reassunte  nel  foglio  con  tali  parole:  si  può  concede- 
re di  litografare  il  quadro  prcdelto,  ma  non  già  di  rimuoverh 
dal  suo  posto  ; no’  cui'-  non  fu  mai  usato  nfi.  Musco  Na- 
rOLllANO'— F FU  SFMlMUi  NL.UA IO  ANCUli:  ALLA  STFSjA  RCUI- 
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ISA  D’  INCIIILTI'URA  , ClIK  PliR  liSSO  AMÌVA  l-A  ITO  t Alili  UNA 
SIMILK  DISIANDA. 

Le  ragioni  gravissinie  dunque  son  due: 

1. ®  Il  Museo  di  Napoli  ha  didlo  sempre  nò; 

2. ®  Ha  negalo  qeslo  favore  lino  alla  slessa  Regina  d’  lu- 
ghillerra. 

lo  non  inlendo  di  chiamare  il  biasimo  sopra  un  Minislro 
e massime  sopra  un  Minislro  cadulo,  perchè  non  sono  sialo 
mai  così  vile.  Ma  senza  fare  recriminazioni  ho  però  T ob- 
bligo di  scusarmi  col  pubblico  a cui  aveva  lanlo  promesso 
e dirgli  le  ragioni  perchè  sono  disgrazialo  per  un  sol  inonu- 
menlo  pel  quale  non  avea  prevedulo  laida  dilTicollà. 

Risponderò  alla  prima  ragione  che  ciò  non  fu  mai  usato 
dal  museo  Napolitano,  con  osservare  che  i poteri  del  Mini- 
slro sono  precisamenle  quelli  di  far  eseguire  quel  che  non 
fu  mai  eseguilo,  quando  sia  ragionevole  e non  sia  vietalo 
dallo  Stalulo.  E poi  il  Minislro  non  era  sialo  mai  scrupo- 
loso nel  rispellare  l’uso.  Una  catledra  di  Archeologia  era  sta- 
la sempre  nell’  Università  di  Napoli,  e pure  1’  onorevole  Berli 
la  Irasporlava  fra’  ruderi  solitari  di  Pompei  ad  olire  dieci  mi- 
glia da  Napoli!  I diplomi  erano  siati  sempre  riscontrali  neN 
1’  Archivio;  i monumenti  storici  donati  dalla  benemerila  fami- 
glia Brancaccio  si  erano  andati  a riscontrare  sempre  nella  Bi- 
blioteca Brancacciana;  la  ricca  collezione  di  manoscrilli  greci 
Ialini  arabi  ed  italiani  era  siala  Iella  nella  rccondila  Sala 
della  Biblioleca  nazionale,  nè  il  pubblico  se  n’  era  mai  do- 
luto , e pure,  se  vere  son  le  voci  , 1’  onorevole  Berli  aveva 
disposto  che  fossero  trasportati  nella  Certosa  di  S.  Martino 
posta  alla  cima  della  collina  che  sla  a cavaliere  di  Napoli, 
presso  il  castello  di  S.  Eramo  , dove  non  si  può  andare  che 
in  carrozza  ed  anche  con  diflìcollà  , e do\e  il  Lcllore  non 
avrebbe  avuto  libri  nè  uomini  a consultare. 

Riguardo  alla  seconda  ragione  non  isdegnerà  1’  onorevole 
Berli  di  sentire  che  egli  ha  prestalo  troppo  fede  ad  un  fal- 
lo essenzialmente  alteralo.  Che  se  la  Regina  d' Inghilterra 
avesse  falla  una  si'uile  dimanda  ninno  dubita  che  il  Borii, 
o chi  per  lui,  non  le  avessero  fatto  di  berretto.  Ed  avreb- 
bero ben  fallo:  im|)eroccliè  i desideri  di  una  Regina  d’ In- 
ghilloira,  o di  qualunque  altra  rispettabile  Signora,  non  po- 


levano  essere  immolali  a basse  pedanlerie.  Coloro  che  di- 
maiidavano  erano  arlisli  inglesi  che  con  Sovrane  commeti' 
tJalizio  giravano  l’Europa  per  formare  Album  da  venderli  a 
grosso  prezzo  a’  loro  ricchi,  onde  polesseio  alleviare  la  noia 
de’  loro  feudali  castelli , proccurandosi  il  conforto  di  esami- 
nare i capi  d’opera  dell’arte  in  lutti  i Musei  dell' Europa, 
lo  non  so  se  operavasi  serìameiite  opponendosi  a (ale  specu- 
lazione , nè  voglio  giudicarne.  Ma  chi  era  il  Napolitano  ? 
Era  1’ antitesi  della  speculazione  , il  quale  da  quaranl’ anni 
aveva  tolto  la  maggior  parte  del  fruito  de’ suoi  sudori  per 
ispendcrlo  in  opere  patrie,  per  le  quali  non  ha  dimandala 
mai  nulla  ; non  ha  avuto  inai  lo  scopo  di  fare  sbadigliare 
un  nobile  o »un  ricco:  ma  bensì  quello  di  contribuire,  per 
quanto  lo  consentivano  le  proprie  forze , alla  educazione 
degl’italiani  per  mezzo  di  gloriosi  modelli  raccolti  in  Italia 
ne’ tempi  della  prosperità  e della  sventura. 

Ma  io  forse  avrei  potuto  riparare  a questa  nialevoglienza 
ministeriale,  poiché  il  Direttore  del  Keal  Museo  mi  promise 
di  volere  egli  stesso  studiare  un  modo  acconcio,  per  rende- 
re possibile  r esecuzione  dell’opera:  ina  oravamo  arrivati  a 
lai  termine,  che  non  era  più  possibile  di  aspettare  nuovi  ten- 
lallvi  senza  sicurezza  di  risultalo,  c fui  costretto  a desistere 
dalle  mie  premure  ed  a rinunziarvi. 


FINE. 


ìndici: 


Pi'diminari 

Jtibliografia ^ A7f 

Gap.  I.  Decadenza  della  motiarchià  Spagnuola. — Appari- 
zione della  peste  nella  Spagna — Pubblico  sgomento  in 
Napoli. — Predizioni  paurose  de’ preti  e dei  frati  . t 
Gap.  II.  Apparizione  della  peste  in  Napoli.  — Coraggio  e 
sventure  di  un  Medico. — .Asinità  di  un  Abbate.  — Or- 
dini insipienti. — Perori  e pregiudizii  del  volgo  . , 17 

Gap.  Ili  La  peste  è ofjicialmente  dichiarata  in  Napoli 
dopo  quattro  mesi. — Superstizioni.— -Profezie  di  Suor 

Orsoìa  , e costruzione  dell'  eremitaggio 3^. 

Gap.  IV.  Diffusione  della  peste  e voci  diverse.  — Rivolu- 
zionarii  c rendette  viceregnati. — Avvelenalori. — Ar- 
civescovo e Nunzio.  — Dqmtazione  di  sanità, — Ospe- 
dali e Lazzaretti ....  ^7 

Gap.  V.  Credulità  del  popolo^  tumulti  e mortalilà.— In- 
gombro dei  cadaveri  e difficoltà  del  seppellimento. — 

Lacrimevoli  episodii fiS 

Gap.  VI.  Fuga  e diffusione  della  peste  nelle  provincie. — 
Sconsigliate  speranze. — La  peste  contamina  Roma  e 

Genova 82 

Gap.  VII.  Decrescimento  della  peste  dopo  dirotta  pioggia 
con  crollo  di  case. — Espurghi  e Lazzaretti — Presti- 
gi , feste  c voti 92 

Gap.  Vili.  MoHalità  e popolazione  superstite. — Duhbiie 
prave. — Nuove  precauzioni  per  le  provincie. — Disor- 
dini sociali 10^ 

Gap.  XI.  Turbamenti  civili. — Brutture  c corruzione  della 

società  residuo  della  peste. 124 

Gap.  X.  Pompe  festive.  — Fatti  criminosi. — Calamità  na- 
turali , prestigi  e tentativi  del  S.  Officio — Conchiu- 

sioni 137 

APPENDICE.  nocuMKiSTi 153 

Prima  fERiK.  Documenti  pubblicati ivi 


Seconda  serie.  Documenti  inedili  astraili  pel  maggior  nu- 
mero dall'  Archivio  dell' abolita  Deputazione  di  sa- 
nità   251 

Terza  serie.  Documenti  raccolti  da  varii  luoghi  delle 

provincie  meridionali  d’  Italia 290 

Quarta  serie.  Notizie  c memorie 353 

1.  Ragioni  estraile  dal  Celano  , dalle  quali  si  rileva  che 
la  parte  abitata  della  Città  di  Napoli  oggi  è minore 

di  quella  che  era  anticamente ivi 

li.  Popolazione  della  città  di  Napoli  secondo  Giuseppe  Ma- 
ria Galanti 361 

III.  Lettera  scritta  da  un  tal  Adobbato  alla  sua  famiglia 

in  Sala  Consilina  sulla  peste  del  1656  ....  362 

IV.  Estratto  dai  Registri  municipali  di  Cava  de'  Tirreni.  364 

V.  Relazione  estratta  dal  Liber  inorluorum  Donius  San- 

clae  Marine  maioris 370 

VI.  Memoria  scritta  sul  risguardo  del  frontispizio  dell’O- 
pera di  Antonio  Doria.  . . , 371 

VII.  Lettera  scritta  dal  protomedico  Carlo  Pignataro  al- 

V abbate  Michele  Giustiniani 372 

Memorie  storiche  inedite 375 

Vili.  Della  peste  di  Napoli  del  1656  per  un  testimonio 

oculare ivi 

IX.  Neapolilanae  pestis  descriplio  per  Carolum  Majel- 

Li  quo  accidit  anno  1656 385 

Supplemento.  — Peste  in  Sansevero,  in  Torremaggiore, 

in  S.  Paolo,  in  S.  Marco  la  Calola 390 

Peste  negli  Abbruzzi 394 

Peste  nella  Basilicata - . 395 

Quadro  di  Micco  Spadaro,  nel  quale  sono  rappresentali  i 

principali  episodii  della  peste  del  1656.  ....  396 


ERRORI  TIPOGRAFICI 


Pagina  Linea  Errori 


Correzioni 


XVI 

12 

^gghiyni  61  bis 

XVI 

14 

1792 

4 

11 

fallo 

19 

pestigio 

7 

21 

febri 

9 

53 

Nota  (3) 

10 

23 

tem- 

12 

27 

usato 

oO 

Nota  (l) 

51 

(1) 

.56 

19 

(l) 

44 

6 

imolate 

74 

14 

si 

81 

20 

Forcina 

85 

25 

1636 

86 

12 

Nè 

92 

17 

nngini 

94 

35 

97 

9 

ah 

119 

3 

quello 

126 

35 

128 

32 

segature 

147 

33 

1639 1658 

153 

6 

Aereis 

181 

1 

181 

200 

30 

altri  ciò 

206 

22 

casi 

208 

33 

pagliae,  la 

2!6 

19 

ommetta 

218 

36 

vigeit 

229 

8 

Napoli 

257 

39 

1358 

242 

34 

eccidentemente 

259 

33 

obbediti  te 

Prosac  et  Carmi aa  Francis.  Gua- 
rnii Lnpicnsls  e Societ.  lesti. 
Neapoli  1682;  ed  a pag.  XV'II 
il  num.  80  passa  ad  81. 

1692 

fato 

prestigio 

febbri 

(l) 

tempo 

osato 

C^) 

ip  la  nota  della  pag.  seguente 
È la  nota  della  pag.  seguente 
immolate 
vi 

Trocchia 

16o6 

Ed 

uncini 

Questi  ultimi  due  versi  vengono 
in  principio  della  pagina. 
ob 

quelli 

(l)  Opera  citata 
segnature 

1656..,...,  1660 
Af.ris 

161 , e cosi  di  seguito  per  erro- 
nea numerazione, 
altri  a ciò 
case 

paglia  e la 

ammetta 

viguit 

Neapoli 

1658 

evidentemente 

obbediente 


• • -y 

<1 

1 k « 

• ; ; T:X 

0 

^ T 

• ' . - - . ‘ * , . ’ • . , : 

' , ^ Vi  ^ » e »-»»,■•  t * * 

• ’ . 
> u^,  To  r.  i ‘ ''  • r 

01» 

, • ' 

.■,  ? 

• t i 

f 1 

% ■ ' 

r O il 

It 

■ '?I 

. ■•'  : • 

t C' 
•»s 

* 

- 

; ■ 

•■•  r» 

L • , 

. 

. »■> 

' 

Of 

^ Irv;; 

^ i • . 

rf*. 

‘z\%i .■  . 

. 

, ' 

* 

4 j ; •'  ' ^ t.I  ;■; 

' . ■ f :■ 

*1 

'I 

' '?/ t ' 

1 * 

* »'  i / 

w 

i 

■imJ  , .rij.'i’ 

r.lji  n/ì  _ 

'■  r. 

i 

. . • o.r>i 

i!r-i  ' 

; V 

■ ' 

* 4 

f‘i  ?■)/■■ 

' ^ M'! 

< J » 

'■■./••'p  '-'Jó/  ìji'J’if  il--.!. 

• 

li 

il»  ’i  , uì 

rY 

. ■ ì 

»'  * 

' ;.i  ■ , 

< I.'  )itll 

> 

<?t‘! 

/ nv-..  , 

i r* 

. 1 ■*;  i 

*t.:  '5'' 

V 

f ? ’ 

i V‘f- ,.  •.  , 

a.  l'i . . 

r 

f . f 

* 

' • , “ 

. . t » . • i' 

f ,■■■'>  ■ ■•.'1  | ifi  1 '■  . ' ■ • 

z 

1 1 

• f '.-K 

ói  5 hlV, 

fi’ 

OOl* 

N i '>  l 

; f.:S 

i f f.-  r.  ( 

f 1 .nt,:v  r ' 

ra 

}-ofr 

. niSl/il,  :C. 

1 

/ ^ 3 .,■..■7 

1 i 

a i' 

; 1 » 
1 1 « ■ . 

■ >1 

> r 

C* 

? 

* ì 

«’  » 

t,i  i 

<.»■: 

> 1 «À 

• t'-  ;Jj:  'i  - ' ’ '1  0 ‘ r 


I 


ti  ri'”’ 


. V 


m 


✓A 


